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SORIA SANTA, 

O VERO 

Racconto breue di varij auuenimenu cu- 
riofi,epij accaduti da pochi anni in 

quà in Soria , fpecialmcnte in vìtSSI x 
Aleppo,Dama(co,Sidone» ^'M^M^s 
Tripoli , e Monte ^TO^' S 

Libano. V /^M & 



Si dcfcriue il (ito sì moderno, come antico delle fudett 
Città , e fi dà notitia de* coftumi, fuperftitioni , 
cerimonie , e conuerfioni di diuerfe Set 
Nationi, c Popoli in Oriento 





OPERA 

DEL R, P. Gì VSEPPE BESSON 
Della Compagnia di Giesù. 

TRASPORTATA DAL FRANCESE 
Dal P. Giufeppc Anturini della medefima Compagnia . 

4 

IN ROMA > A fpefe di Giouanni Cafoni. MDCLXII. 

Con licenza de' Superiori . 
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AL PADRE 

GIO. PAOLO OLIVA 

VICARIO GENERALE 

» 

DELLA COMPAGNIA DI GIESV. 

GIVSEPPE ANTVRINI 

Della Mcdcfima Compagnia-, • ( , 

ERCHE nel leggere tal voltai 
le Prediche dette da Voftra Pater- 
nità nel Palazzo Apoftolico à i 
Sommi Pontefici di Chrifto Inno- 
cenzo X. di fel. memoria > e di 
Aleflandro VII. hora regnante^ , 
ch'Iddio à beneficio della fua_> 
Chiefc confcrui à lccoli,non che 
à molti anni , fi e in me rinouata quella grand'allegrez- 
za , e giubilo > con cui anche giouinctto di età come ra- 
pito ambiua già di vdirla predicare nelle principali Bafi- 
liche di Roma , e perche feorgo in quelle v e quafi veg- 
go con gli occhi la mia cara Paleftina , la Soria , e Tetra 
Santa , nominandouifi ad ogni paflb , non {enza gr^nJ 
roflbre delle vanità profane , e della corrotta Eloquenza , 
le bellezze del Carmelo, i folgori del Sinai ì le piarture> 

di Cafarnao , i campi delitiofi di Damafco l'acque* mi- 

t * raco- 
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racolofe del Giordano , i Leoni di Bafan , i fiori di Na- 
zaret , il prefepio ,e la grotta di Betlemme, i prodigij del 
mare di Tiberiade , gli odorofi Timiami del Santuario » 
il Tabernacolo , e l'Arca di Silo , tutta in fomma la Ter- 
ra di Promiflìone , la quale non meno dal natiuo feno , 
che dalla feconda penna di V. P.. c * eloquente infiemo> 
e diuota feorre latte e mele , à fègna tale, eh 'io non hò 
più bifogno, come faceua vna volta per confola tione_> 
della mia lontananza da Soria, dUeggerc l'Epiftoie ad 
Marcellam a ed altre di quel gran Secretano delle Scrittu- 
là Paleftino , che Dalmata Girolamo Santo,. Perciò 
ouendo vlcireinlucc taprefènte Relatione trafportata_* 
da me dal Francefè , per darle credito maggiore apprelfo 
il Monde , e per più animarla! comparire alla prefenzs* 
etiandio de'Grandi r ho ftimato bene come parto infor- 
me nobilitarla prima con offerirla à V. P.** , e voglio Ite- 
rare, quando potette difbccupata da graui negotij di tutto 
l'Ordine breuemente trafcorrcrla , che non fia per riufci- 
rc affatto in fipida al fu o palato auuezzo alla manna del 
Cielo > & a pani facrofànti della Menlà diuina • Fù tal fa- 
tica frutto rubato al tempo dell'vltimo , e più laboriofo 
anno della mia Teologia , fé riefee acerbo , meriterà pei> * 
dono per effere primaticcio > e forfè anche pretiofo, col- 
to in paefi rimoti > dehtic antiche del cuor di Dio . Tan- 
to: più che Io Spirito Santo nelle (acre Carte co' Cedri al- 
tiffimi del Libano , co'Cipreffi di Sion > colle palmo 
glo riofe di Cades > e colle fpallicre porporate di Gk-" 
rico congiungc anco gli Vliui lontani si , ma però ipecio- 

■ 
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fide'campi. Dal che mollo il Santo Rè Dauid^ trai a- m 
{ciato ogni altro paragone , diffc d'effere nella ca(à di Dio 
ficut Oliua frugifera . Mà^ccflì ogni ragione, non fono 
io, , benché minimo traTuoi figliuoli opuus manuum di 
V. Ps**? Oli ; mi conficchimi compatì , chi m'i (truffe 
ne'primi giórnì'della mia entrata nella Compagnia ? Non 
altri certo che quell'anima grande dal P. Vincenzo Caraf- 
fa* che mr f^uè, -t laP^ Voftra che fempfé mi ani- , 
mò . Dunque è ben douere , ch'io confàcri non (bla- 
mente qucfti primi abolii delle mie fatiche , ma quanti 
fudori , non che inchioftri Jpargerò prima à Dio , e poi à 
Lei Vicario meriteuolifsimo della Compagnia fua . Così 
prometto , e ne Ipero l'adempimento perfetto dal Dona- 
tore d'ogni bene . 
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Fabius Albergatus Prouincis Romanse Soc. Icfu 
: . ' Praepofitus Prouincialis • ,. 



CVm opus quodin/cribittirSoria Santa Gallicé fcriptum à P. Io- 
fepho Beflòn in Italicum idioma transiatum a Iofepho Anturino 
uoftrx Sociptatis : Sacerdote aliquot eiàf<km Societatif.Theologi re- 
cognouerint, & in lncem edi poflc ptobauerint (potevate nóbi$ 
fa£a ab admodum R.P. Chriftophoro Schòrrer Vrztìtz Societatis 
Vicario Generali) facultatem concedimus , vttypis mandetur fi ijs 
ad quos pertinet ita v ideò i tur. Cuius rei grada hàs Jitteras manu 
nóftra rìrmatas , noftrique offici/ figillomiinitas damus Roma: die 
4. Marti; 166 1. ' 
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Fébius Albergatus 
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Imprimatur^ videbitur Reuerendifs. P.M.S.P. 

O. E/, fatracen. Viccfg. 



Imprimatur , 

Fr. Seraphinui Bertolinius , Socius Reuerendifs. P. Fr. Raymundi 
Capitocela Ord. Pr*d. S. P. Ap. Mag. 
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TAVOLA DE' e A PI. 

TRATTATO PRIMO « 

DEfcrittione della Sòria , e delle MifTìoni de*Padn della Compa- 
pagaia in effe • Cap. i. fol. 1 

Si ponderano le prerogatiue (pirituali della Soria . Cap. 1 1* fol j 
• TRATTATO SECONDO. 

SIdefcriue la Città d'Aleppo. Cap. i. fbl.io 
Dcfcriuonfi altri luoghi circon mani ad A leppo • Cap. il* il 
Si itabilifce la Mi Afone di noftra Signora in A leppo . Cap. li i , 1 1 
Dc'trauagli patiti ne'pf ogrefll della Mi fljonc d'Aleppo . Cap. i v» 15 
Due de'noftri Padri fono carcerati in Aleppo , Cap. y* ii£ 
Si riferifee la prigionia d'altri due de'noftri . Cap. vi. 15 
Della pou erta de' noftri Padri in Aleppo. Cap. vii. 21 

Si riferifeono alcuni effetti* della Prouidenza djuina circa i noflri 
Mifikmantì . : - 4 *Cap. vii r. 24 

£ Tempio mam ora bile d'vno de'noftri Ufiflionanti , il quale per lo (pa- 
tio di molti anni coltiuò dieci mila Cbriftiani di diuerfe lin- 
guo . Cap. ix* 17 

Si profeguifeono altri efercitij » e fatiche del mede/imo Padte intorno 
a'Neftorianu Giudei, ed altri. Cap.x. 34 

Si riferifeono alcuni frutti delta Miflione d'Aleppo . Cap xi. ^9 
Di altre ©pere pie della MifRone d'Aleppo in AleiTandretta , ed irLj 
Quille . ^ • Cap.x 1 1. 41 

Si riferifee il dibatto d'vno Schiauo Cnriftiano '. Cap. vlt. 44 
> TRATTATO 'TERZO. 

SI deferiue la Cirri di Damafco * Cap. f . fol. 42 

Si profeguifeè la deferittione d ? alcuni Santuari; in Damafc • 
Cap.i 1. . * 51 

Si fonda in Damafco la Miflione di S. Paolo . Cap. 1 iw ^± 

Si raccontano i frutti della MiiTìone di Damafco . Cap.iv. 57 
Si narrano altri frutti della medefima Miflione . Cap.v. 61 

TRATTATO QJARTO. « * 

DEIl'origine , e del principio della Mi/Iìone di Tripoli. Cap. 1 . 
De fcriuefì la Città di Tripoli • Cap. 1 1. 71 

Si riferifee la priggionia del P. Giouannì Amieu Superiore dellsu» 
Soria_>. Cap. Ili» 21 

De* frutti della Miflione di S.Giouanni in Trìpoli . Cap. 1 v. 79 
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Si prò feguifcefl ratconto^d'altri frutti in Tripoli . Cap. v. 79 
Si accennano due notabili eflempij > l'vno dicoftauza nella fède » l'al- 
tro di Pietà verfo la -Madre di Dio . [ Cap.vlt. 8 2 
TRATTATO QVINTO. 

SI difcorre dello flato temporale di Kefroan . Capa, %6 

Si profeguifce il racconto dello flato ipirituale del medcfimo 
paefo . Cap- 11. 80 

Contanfi i Minifterij della Rcfidenza di S. Giufeppe in Anturi . 

Cap. in. 94 
Si riferirono altre fatiche dc'noftù Operarijne'Mona/tcrij de' Ma- 
roniti. > AX Cap. iv. 97 
Delle virtù Angolari d'vn Religiofo Maronita , c dVn'alcro Si.gnore_> 
Francefein Kefroan . ?« > Cap. v 99 
Della Città di Baruth vicina al paefe di Kefroan . Cap, vi. 1 05 

TRATTATO SEST O. 

SI defcriue la Cirri di Sidone • e di Tiro . Cap. 1. 106 

Si ftabilifce in Sidone la Miffione di S.Ignatio. Cap.n. 113 
Della Congregatione de' Me reati ri eretta in Sidone . Cap. iju\ 115 
Epilogo della vita eflempiare del Signor H onorato Audifroy fratello 
delia Congregatione di Sidone • Cap. 1 v. 118 

Contafi ttftruttione della Giouentù in Sidone -, Cap.v. 120 
Si raccontano alcuni Minifterij de'noflri Opcrarij nel porto ,c nella-» 
Città diSaida • Cap.vi. 125 

E/Tempio notabile d'vn Mercante in Sidone chiamato à vita Apo* 
ftolica-*, . Cap, vii. 128 

TRATTATO VLTIMOÌ 

SI defcriue il paefe de'Kelbini , onero Ncfleri/. Cip. 1. 138 
Si profeguifce il medefimo racconto . Cap. 11. 141 

Si ri feri fc e lo flato , e la Religione de'Drufi • Cap. 1 1 1 . 1 44 
Si confiderà l'Antipatia di più cofe tra gli Europei , e tri i Popoli del 
la Soria. Cap. iv. 148 

Si profeguifce il racconto dell'iftefTa Antipatia . Cap.v. 155 
Contafi alcuni auue ni menti ftr aordinari/ di frefeo accaduti in So- 

: : Cap, vie. 161 



) . - | J . ... . 1 , 

• * • 



SORIA 



Digitized by Google 



t I 



SCRIA S ANTA 

TRATTATO PRIMO. 
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Principi* » « progrefsi delie Mifsioni della Compagni* di Gistr 

in Sorta— >. 

■ 

PREFATI ONE» ■ 

E MifTioni della Soria non fono annouerate fra* quelle, 
le quali fi poifan'addimandare Regie per le uiìs co- 
ronace pofte a piedi ^e' Miffionanti per riceuere ii^ 
Santo Barrefìmo; né fra quelle, che per vditori, e Di-" 
fcepoli danno Potentati, e Prencipi,acciò nano addot- 
trinati ne* mi (Ieri della Fede . EHe non fono di quelle 
mirlìoni lontane, che gran parte dell -acquetata lodo, 
e ftima traggono dalla lunghezza de' viaggi, e alalia lontananza dc'luo- 
ghi collocati quali fuori del mondo,de'quaJi il /olo feoprimento, e pri- 
ma veduta fuol'animar'il zelo de gli huomini Apoflolici , e ftknolaro 
fa loro generolà carità à qualunque malageuote imprefa j Ne tampo- 
co meritano paragonarli à quelle, in cui porgon/i prontamente felici 
ocelli oiìi di Martirio» coronando gli operarij per lo più in premio do 
gl'in traprefi camini con la fpada de 1 Tiranni . Sen mi auueggo , cho 
k miffioni d'Oriente non fpiccano molto,© ciò ha, perche non vi fi fa- 
bricano fontuofe Ghie/c di nuoto , hauendofì loto la mira da Miflìo- 
nanti à rifìorare le vecchie, ed antiche ; rouinate dal tempo, e diroccato 
dalla impietà , ò ha perche in quelle conuiene fornire a Dio con mano 
affatto nafeofta , ed ardere , per così dire , d\ n'inuil l ile zelo , conten- 
tando^ il minilko di Chrifto de gli occhi fedeli dell'eterno rimunera- 
tore . Sono tuttauia < fia pur iecit© il eonfeffarlo ) Milioni fante , per 
eflèr confavate dalla miflione di Giesù CnriAo, il quale le coltiuò il 
primo, con i luoi fudori,e fongue , ondenon lanciano d'erter grandi , e 
Reali. TeftimonuD ne f?a il fccligiofiifimo Monarca della' Francia-, 
luigi il Santo, cheper lo (patio di u'nque anni, non n «no effe rei tò 
l'officio di mirti on a tue , che di Rè nelle Città di Acre , di Sidone , di 
Ta fra . ed in molte altre della Sot ìa , com 'aflerma vn gran Poh letico' 
nella Bolla della fua Caoonizatione . Potrei addimandarle anef e di- 
liine, n.encre liana o fai ti degni in quelle di caminare «ù i patii m eoe fi mi 

A del 
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T Joru Santa 

del Salubre, di campire con gli aiuti de' fooi cflempijf • e della fua-> 
gratia quanto egli cominciò, e di cominciare da queN'ifteiTo luogo , 
che terminò il corfo della Mirinone di Chrifto dalla parte della Fenicia, 
come fpiegherò più in particolare, quando conuerrà notare fedelmen- 
te i contini dell'antiche Città di Tiro , e di Sidone ; il che più ditfufo- 
niente nella noftra breue, e fempiice Rclatione fi vedrà. 

Velie Milioni della Sorta in general^* 

CAPO PRIMO. 

Defcritrione dalla Sorta , e delle Mifsioni de Padri della Compagnia^- 

in ejf<i~>* 

MMageuofe.e pericolofa cofa è deferiuere pcrretramentc vn paefo» 
il quale non fi é veduto coattamente i poiché fe tal'hora fi errit-* 
nclic mifure pigliate,e ne'difcgnari confini.il medefimo errore trafeorre 
nella coguitic ne delie parti più àdentro delle Prouincie, e delle Città • 
ikn lo conobbe il Teologo dell'vltimo Patriarca Cattolico dell' fctio- 
pia pet nome Abbà Gregorio , quando diflc pafiando per Saida » i no* 
Sri Geografi non ellerfi altrimenti ingannati nella defentrione dello 
Frontiere, e dei termini dell'Etiopia , ma ben si hauer riempito il paefo 
di dentro di Moliti , e di C himere , mai più vedute in quelle contrade « 
Così poco quel paefe è da noi conofeiuto , e poco altresì conofeiama 
L'altre para del mondo marinamente per doue non fiamo paflati « 
Cosi al prefentc molti di feorrono della Soria , e tengoniì per fedeiiffi- 
mi Anton ne'ioro ftampati libù , i quali rutta u ia in molte cole s'ingan* 
nano, dando incautamente occafione ad altri di fomiglianti errori. 

I,? Sona dunque e vna parte deli* Alia tituata fri l'Afia minoro » 
con la quale confina à lettcntrione verfo la montagna d'An ana , c 
frà l'Arabia Petrca , à cui ftà di rimpetto à mezzo di , com'anche ai 
deferto dell Fgitto ; Rifguarda dall'occidente il n ed'terranco « ed il 
finn. e Bufiate dall'oriente*' Dl lunghezza ella é di cento feif'anta fette 
leghe 1 ance lì. e p'gliafi dal monte Amaua, che forma in parte il moo> 
te Tauro fino di là da Gaia capo dcti'Idumea • Stendefi in larghezza-» 
cen o leghe ed 1 h per termini il mediterraneo , c l'Eufrate verfo la_> 
Cura detta volgarmente Tapfaco.. Jn quanto alla grandezza gli anti- 
chi Scrittori la diuìfero in più Sirie, che fonala Cefofiria , e quefta-i 
abbraccia io fpaÙQ ui die ce Città, chiamate per ciò Decapoli, fituato 

1, iwo^ 
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Trattato Phim6. I % 

intorno ai Giordano. Abbraccia inoltre ii^paefe di' Damafco ; !ò 
montagne del libano ; (e pianure d'Antiochia ; la Sirofenicia , e !a Pa* 
lcUin a duiifa in due Prouincie , che fono la Giudea» e ridumea» onero 
conforme reibenfione communemente adeguatale , diuifa in quattro 
Pronincie. ncir Idumea, nella Giudea , nella Samaria , c nella Galilea.» ; 
aggiougoio alle fudette il paefe di Palmira • 

laXelofiria comprende in particolare diece Citta , Cefarea di 
Filippo > A (or , Nettali » Safet , ò Betulia» Corazaim , Cafarnai! o-> , 
Ber faid a * lotapata , Ti b e ria d e , e Scitopoli ad d i mand ara già con_, 
altro nome Ber fan . OJtrealle dette diece , nella maggior parte dello 
quali fiorì Ja JMimone del Figliuolo di Dio , Ja Cctofiria racchiudo 
etiandio altre Citta , ancorché meno cqnfiderabili cooforme alia do- 
fcrittione fatta da Adricomio . 

il paefedi Damafco, Citta fuperba al paridi qualunque alti a-» 
della Soria, ha più luoghi circoli u iòni molto notabili » il primo detto 
Daria , d'onde li (copre vna vafla pianura ripiena di delicie ,fomig!ian. 
titììma al Paradiso tetreitre ; il fecondo chiamato Sardinela celebro . 
perche non iòrTriua già altri habitanti fuor che i Chriftiani , appor- 
tando la morte agl'infedeli prima dVn Anno di dimora in quella-», 
come J-if!- ri fee Ad ricon. io ; comprende in oltre Cidenaia luogo fa- 
molò ptr l'imagine delia Vergine della quale fi farà mcntionc più ab* 
baffo, e per famigliatiti luoghi > de'quaii le memorie fono fiate cancel- . 
lare dall' an tic! nta . La boria del Libano niente ha di più bello della,* 
Città di Balbeeh , la quale per anche moftrain parte la magnificenza.» 
di Salomone nelle fue mura , di cui le pietre fono trenta piedi di lar- 
ghezza , fortificata in oltre da vn Caftello vago per il cortile fatto hi* 
forma d'Anfiteatro,, circondato intorno di Colonne alte venti piedi 
tutte intere, e d'vn pezzo , di macftreuole ftruttura »: onde non hi nè 
vguale , ne limile in quelle parti. Altrouc farò mcntionc di Canno - 
bino, oue rifiede il Patriarca dc'Maroniti, come anche del Santo fiume: 
e del paefe di Kefroan . 

Le pianure d' Antiochia, racchiudono le C itti feguenti , Haman , 
A Apamea , polla fui camino di Damafco , Laodic:a + e Selcucii__> ; 
lormauano gii quefte la famofa Tetrapoli , onde fri loro impatto 
tal nome, per tacere affatto di Tortola, e di Cabala . 

Intorno alia Sirofen-'cia , Itendefi quefta lungo la cofta di Sur fino 
à Tripoli ; le fue Città principali fono Tiro detta Sur , Saida , Baruch , 
e Tripoli. Per quel che tocca poi alla Fenicia , compre fa fra Tiro , e 
u aza, io la confondo con la Paleft ina, ouero Galilea , con la Samaria.» , 

. A a con 
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con la Giudea, c con ridurne* , come fi dirà in breue nel corfo dettai 
«arradone, e di leggieri puoffiveder'appreflogli Autori. 

< Palmira poi da cui il rimanente del paefe hebbc il nome , chia* 
raoffi così da vna Città da molti Geografi non conosciuta , la quaio 
però e fra le più marauigliofe del mondo > degna del fuo fondatore^ 
fl più Augufto de'Regi Salomone , e dell'Imperadore Adriano , che.» 
la rift orò; ò fi confideri il polio in mezzo ad vna terra irrigata da vari/ 
fiumi, coronata d'ognintorno di palme, econ tutte t'arenofè, e fterili 
folitudini, che l'attorniano» abondante d'ogni cola à fbtnigliaiiaa d'al- 
cuni luoghi della Francia , e della Spagna ; ò fi dia l'occhio alia roae- 
irà delie lue fabriche, che di gran lunga fuperano le più fuperbememo. 
rie della Romana grandezza; ò pure fi faccia rifleffione à ciò > che di- 
cono l'antiche hiftorie , ch'ella già terminaffc i confini di due grand* 
Imperi; de'Komani , e de'Parti , franca fèmpre , ed in tutto Wbera dal 
dominio, e dalla foggettione dell'vno , e dell'altro (lato . Palmira bel-' 
la Palma delle Città da Salomone addimandata T hadamòry fecondo 
che riferifee Giofèffo; e communemente chiamata Thedemor , da_> 
alcuni viandanti notali , che fi dilunga da Dani ai co cinquanta Jcgho 
ad Oriente v er lo l'Eufrate , mà non poco viene Iminuita la gloria fuai* 
dalla fcarièzza de gli habitanri, de'quali é malamente prouiìèa, imperò 
che fèmbra folitudine , ed horrido deferto in mezzo ad vna Circa t ca- 
duta inhabir abile dal timore de gli Arabi all'affini «• A leppo di poi, ò - 
Beroea, appartiene alla fudetta Palmira , com 'anche A leflàndrctta Bor- 
go confiderabile per il pollo , che fituata neVonfini dell'Alia minore.), 
congiugne la Cilicia, òCaramania che vogliamo dire . 

Hor la Sorìa da noi breuementc defentta , é il Teatro delle cinque 
Miffioni della Compagni a, la quale due ne fóndo su i più celebri porri ■ 
di Tripoli, e di Saida,due altre «elle principali ffime Città di Damafco , e : 
di AleppoS e J'vltima in vua parte del monte Libano,chiaxnata Kefroan, 
luogo di fomma ficurezza fra tante nationi nemiche , e centro di Tri- 
poli, di Damafco, e di Saida • Aggiungiamo alle cinque fudette vna_> 
nuoua Mìflìone , e penfiamo in oltre alla conuerfionc de' Kelbini , ò 
de' Ncflcrij , j quali appettano da più fecoli huomini Apoftolici, per 
rimetterli nel fé no della Chiefa , di cui hanno perduta la fede , ancor- 
ché di prefente ne confèruino alcune Cerimonie, e Riti, contrafegni dei* - 
l'Antica Religione vna volta proieffata da loro Maggiori « 

m * * * - 
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Thtiato Primo- 5 

CAPO SECONDO. 

- 

* 

Si ponderano le Trerogattue fpiritual: della SorìéU» . 

• • • • \ • : . . > 

OPcrare , fofTrire , e meditare fopra i milterij della Religione Chri- 
ftiana, fono à mio credere le tre obligarioni principali d'vn'h uo- 
mo Apoftolico . L'attione gli é affolutamente necelTaria per la rifor- 
ma de'Popoli,i patimenti per la propria perrettioue, e la meditationo 
de'Mifterij dèlia ncftra Salute per tenerli vnito con Dio Autore prin- 
cipale d'ogni bene «acciò à noi porga il neceflario aiuto N all'heroicho 
arcioni deil'Apoftolato 3 ed à tollerare le pene , che conuiene patire tal- 
l'hora rnfopportabili nella conuerfione dell'Anime j Horle miflìont 
della Sorìa,ed in particolare le più vicine à Terra Santa fomminiftrana 
all'operano di Chrifto grandiflirni aiuti , onde pienamente fodi sfaccia 
al proprio debito , adempiendo con fruttuofe fatiche la fua Apoitolica 
Miflione . 

Cominciando dalle Croci , con rìdemmo qualmente non fi può 
dar'vno fguardo à Terra Santa lenza compatire i Gicsù Chrifto , cho 
l'inaffio col fuo pretiofo fangue , e co'fudori lpar/7 conferendo per tut- 
to benefici! , e gratie in ricompenfa delle quali altro ch'ingiurie , ed ol- 
traggi non hebbe , lafciando nel proprio efi'empio legge d'amore à 
Chriftiani , e (penalmente à MelTìonanti di rendere bene per male , e 
tollerare il male, col quale in vece del riceuuto bene , fpeflb ricompen- 
fàno gli huomini. Mi cotal compatitone non c la fola cura dell'imo- 
mo Euangelico ; deue egli in oltre compatire à fedeli membra dia- 
ri ffìme di Chrifto,come, à quelli che nella mifera Sorìa inzuppano con 
le proprie lacrime il pane duro , che mangiano , e gemono dopò tanti 
fecoli lòtto cosi 4 crudele Tirannia, la quale quanto l'affligga , folo pie- 
n a mente può conolcere , chi i parte entra de' foro eftremi patimenti ; 
le baronate, le prigioni, le catene di fèrro , la perdita de'beni, e tall'ho- 
ra della libertà» fono heredità communc di quelli popoli ; douunqucj 
lì ri u oiga l'occhio , altro , che mi fèrie , e trauaeli non feorge . Mano- 
metto regna nel Dominio di Chrifto , ed i feguaci di quel!* empio 
trionfano sii le rouine de* Chriftiani. Tutte le peruerfe Nationi ne- 
miche del Sa! uatore congiurate interne , fi fono vnite a' danni della> 
Croce; il Turco, l'Arabo', il Moro , il Giudeo ? loScifmatico , e l'EreM 
co i E quelli ,che profefla la Religione Catolica » li e /pone come ag- 
getto communc, à tante miferic • diuenuto berfaglio di cosi vniuc»al*-» 
ri : per- 
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perfecutione • Pochi ve n'hà di Miflìonanti, che non habbiano portato 
le catene in compagnia di quateho Turco Reo in una Secreta n edefi- 
ma, ancorché lo ftrepito di quelle non fi faccia fentire lontano , c Jo 
pene per eflèr qui ordinarie , e communi , non fortifeano , 9 fama-» ; 
ò il ima appreflo i foravie ri ; Pochi Mercanti cono/co io , i quali 
dopò qualch'Anno di traffico , non habbiano riceuuto graui affronti, 
coftretti ad arrischiare la vita ogni momento , e la perdita del tutto , 
per le frequenti (Tìme occafioni di mille ine intanili pericoli. Se diamo 
co' Turchi ad habitare in vn mede fimo Quartiero , detto comrmme- 
m ente Chan , ed in mezzo alle Città, ci sforzano à v iu ere (etto c h iau e, 
e fotto'I dominio loro , con vn perpetuo timore , di hora in hora di 
qualche iroprouifa Auania, ouero calunnia , da cui niixo fi libera al^ 
trimenti , che con pagar le fpefe, ò col danaro, q col battone } Se fpinti 
dalla carità palliamo per le ftrade , e per le piazze pubJiche affine di 
vifitarc gl'infermi, ò ad altro fimti'offirio , ci efponiamo. alle rifa .ài 
mali trattamenti, ed incontri, a'eoipi i quali conuiea ricette»? eoo 
ferenza fenza aprir bocca ■ 

Se tal volta fi efee dal quartiero , come' ci vien conceduto, per re- 
spirare vnpò d'aria nuoua , e deliciofa in quelle amine co n r rade , fa«i 
di mefiiero , ch'augertiam bene dì non effer ioli , e di non slontanarci 
molto dall'habitato , acciò non- diamo nelle mani degli Arabi io paefi 
feonofeiuti, che ci / anno di rimpetto , e (pedo fuori <Je proprij coi imi 
fanno fànguino/è (correrie • Che le intraprendiamo per neceftìtà al- 
cuni viaggi, à dir la verità, all'hora si, che fi prouano lunghi martiri) , 
ed ijperfcoli fembrano fenza fine . Quante carauane» quanti Religioni 
affannati? quanti Cbrifliani Spogliati nudi? quanti funefti auucnàroca- 
ti d'occifioni, e morti? contanti alla giornata» che per efler cpm munì > 
rendono ben fpeflo ftupido, ed infenfibile UmimoA phiunque^èrrode, 
ò le vede. Tal'è la cagione à mio auuifo , da- cui morti- i ^ommi Pon- 
tefici filmano: il viaggio di Terra. Santa vq, piccolo Martirio, onde abon- 
dantemente diftribuiiiìono le grafie; del Cielo, a'Pellggf ini fedeli» cho 
dopò i pericoli del mare , panano à quei della terra niente inferiori a' 
primi , vedendoli dopò hauer fuggito Je mani de' Corfari, incoFfi ad 
ogni pa fìò in quelle di barbare Natitìni auuezze à ladronecci 5 ed :«Jfr 
che a torre le vice de' viandanti . E vn gran deferto il mare, ari zi il 
maggiore ùà quanti veggonlì nel Mondo » dice** vn celebre Hiftorico, 
»» quale fatto natie* il viaggio di Tetra i Santa nel fecolo d'oro d i G ie- 
r u »lemme > e ne'forcu nati tempi delle vittorie chnftiane; che ie quel 
S raa ~uore v ede/ìe Ja tirannia de 'nemici deila fede iìgnorc^ giare vguai- 
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Trattato Priho. y 
mente in mare , ed in terra a'gionu «oftri , ^«aii termini v&rebbc egli 
per ifpicgare i Tuoi tenti menti ? 

Pur troppo dunque è vero,ch'vn Miflìonante deHa Soria dette mol- 
to compatire a'Chriftiani, ò fìano Fra ne e fi , ò (ìano paefani, ò liberi , o 
ichiaoi, ò di qualunque altra n a rione, e che gli conuiene entrar à patto 
deile loro fofferenze, gemendo forco il pefo commune d'vn'iltcfla catena • 
In vna parola» egli li perfuada di non douer e iter qui meglio trattato, 
di quel, the ila vn Giudea in huropa. il che fiugolarmentc fperi menta- 
no gl'F.cclcnV ici,ed i Re! sjiofì, iHmati in quelle crude parti vagabondi 
del Mondo, e fèccia de' mefehini , onde aprendo loro le porte dello 
Citta , credono i Turchi hauer dato porto alle miicrie de' forafticri . 
ed effercitaco vn'heroico atto di carità , con:e verfo perfone affatto bi- 
fognofe , che non haueflero di che viucrc nelle proprie patrie , e ne* 
paeiì natici. 

Nel retto fomiglianti pene, e fofferenze. non fono nè languide , nei 
oriofe ; facendo di meOieri oprare molto , c porgere aiuto à tante mi- 
fere nacioni > ed à cosi afflitti popoli , i quali non ricu/àno d'efler foc- 
cordi anzi con iftanza ne pregano gl'opera ri; : i Greci , ed i Suriani of- 
ferì icona le cafe loro àgli h nomini ApoOolici » ed aprono anche lo 
porte delle Ohiefe , delle Caredre » & i Pulpiti : i Curati g radi (cono Taf* 
fidanza no/Ira : i Vefcoui ci follecitano à lauorare,e colciuar con eflì le 
loro vigne; Anzi tuttala Chiefa orientale colma di tante miferic , e 
cieca per si longo piangere afpettadair occidente i più puri lumi dei 
Santo Vangelo , e la pariglia de' benefìci/ non ordinati/ à noi altre voi- 
te conferiti . 

Ben m'accorgo non effer la Me ile in Soria così abondante > come 
nelle Prouincie vaftiffime della Cina , mà non é pero, che non vi fi a ne* 
celiarla la fatica, poiché imporca più confèruarc , e ricuperare l'antiche 
conquide , che farne di nuouo , douendofi prima l'officio di carici à 
no il ri Fratelli più prò fami , e pofeia à gli ftranieri . il numero tuttauia 
di coloro, che (tanno forco la noftra direttione , monta ben'al numero 
di quaranta mila Chriftianiin A leppo folo, raddunati quafi cucci in*» 
vn 'appartato luogo , non iènza difpofitione della diuina prouidenza_» « 
acciò à q netti in tal gei fa il (occorro lia più pronto» e più fàcile , e co- 
tti meno à Minittri A poi; olici ,i quali incontrando più Chriltiani »eh* 
Infedeli , riceuono tal noi ta , in vece de gli oltraggi , honori maggiori . 
Mà, che dirò della Citrà di DamafcoTeacto capace etiandio dWApo- 
ftolo, per efl'cr centro, oue per lo più concorrono i più dotti Satinatici» 
ed l lcretici ? Tripoli, Baruch ,Saida -, Acre , & il Monte Libana, quaU 
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impieghi non (bmtn iniftranq ad vn feruence operano? Il Colo Kefroaiu, 
vna parte del Libano, farà vedere fina trenta nula Maroniti', acce fi ti. tei 
di inarauigliofo zelo verfo la Fede Cattolica. e Fedeli fudditi del Roma- 
no Pontefice in tutto ciò , che fi potino promettere delle proprie forze, , 
ccommodicà. ;» 

Quindi inferi feo, che né occupa ti oni > né pene mancano di (otto 
alcuna à noftri Miffionarij , né quelle eflèr meno vtilj , per effer meno 
chiare» ò meno meritorie quefte , .per eflèr meno fpeciofe ; diduco in_» 
confeguenza hauer anche la fra vniuerfalità, ed -ampiezza le noflre Mif? 
fioni,ancorche per altro angufte, e di Sfera non molto vaila» 

• Per quanto concerne alla meditatione de' mifteri/ della noli ra F e- 
de, non vi é dubio , che Terra Santa più facilmente ci folleua gli animi 
al Cielo , mentre i mifteri j diuini qui più fenfibili all'occjiio,diuengono 
più intimi al cuore . All'ombra di u l'albero riposò già il mio Maeftro 
Giesù, camino per quefta via (così ai contento pieno dice l'huomo 
Apoftolico) consacrò già il mio affittato Dio con le fue labbra diuincj 
Tacque di quella fonte , honorò quelle contrade con la fua prcfènza_» ; 
Ecco il deferto oue digiuno ; quefti é'I fiume in cui riceuerte il Batte- 
fimo ; ecco la Città , che l'allenò . pafsò venti tre annidi vita negletta 
nel piccolo giro di quefti monti ; ini fparfe fangne , qui lagrime*» • 
Somiglianti , ed altre confideratiopi , chi non vede quanta dolcezza-i 
communicano ad vn anima fedele ? dai canto mio, à cui non forti po-, 
ter col ti uarc così amabile terreno , trouaudomi in procinto di paflarcL» 
nella Pcrfia, ftimo felici filma la forte di tali Mififionanti , i quali aiutati 
da così pio clima > trauagliando con iipirito , e zelo poflbno tramutarli 
in h uomini affatto Diuini • Tarerà il difegnp di San Giouanni Dama- 
feeno , poiché volle vietare Gierufalemme per prender lo fpiritò de gli 
A portoli fui monte di Sion prima di venir a cimenti, e. differenze con.» 
gli Eretici , e prima dichiuderfi nel Monificro di San Saba , oue com* 
pofe que'libri prodigio fi da lui Iafciati alla pofterità , e pofii in bell'or* 
dine tutti i mifierij della Teologia , ridotta poicia in più comporto me- 
todo, da gli vltiroi Sècoli , e chiamata S'colafiica . L'iiteflb hebbe nell'a* 
nimo S.Girolamo , il quale aprì in Betlemme Scuola di folle uatjfiìmo 
dottrine, concorrendo inque'tempi ad eflo i popoIi,come ad/,Oracolo 
del Mondo, per intenderne le più fubl imi fpiegat ioni de'profondi mi- 
ftenj oue parimente meritò dhaucre la fcpoltura, chepriuata hora del* 
le fue fante Ceneii,cangiata fi é inauguro Altare, cfpofto à qualunque 
anéla allo fpirito di quel diuino Maeftro . 

r , a -^gio di vedere i luoghi Confacrati di noitra Salate ù 
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Trattato P ri m o • 9» 
la felicità di quei , che bramano coltiuare quella terra con ogni ragio- 
ne nomata /anta } ancorché al prefente cotanto profanata . Pollo- 
no elfi raccorre le pretiofe gocciole del Sangue Durino , rcr accen- 
dere maggiormente il ptopno zelo , e per fantiticar l'huomo interiore» 
con l'elteriorc , particolarmente per mezzo de gli occhi , i quali for- 
mano le prime fpecie di Giesù appafHonato . Vn tal bene si come è 
grande, così è ibonofeiuto al pari , e certamente lè vna fola vifta dourà 
ricompenfarc in Cielo per vn'epernirà i meriti notiti , l'afpetto di Terra 
Santa confacra gli occhi) e gli animi, e li habilita à ridarli in Dio coiv> 
vn 'anticipato paradiso • 

fcccoui adunque la Miflìone fenza pompa, e fenza vanità , in cui , 
benché non fi veggano vafti iMari , ed infiniti Imperi) , non s'incontra- 
no però minori pericoli. Senza cercare i Tiranni del Giappone # tro- 
uanfi perfecutiorii , delle quali la lunghezza rormenrofa vguaglia Ia_* 
violenza di qualunque altra più crudele , ma più corta . Vero è ch'elle 
non danno frequenti commodità di farenuoui ChrifHani , ci obligano 
tutta volta à mantenere quei , i quali per la malignità del tempo mife- 
ramente periuano , e che pure tanto colarono al Saluatore . Ma io 
m'inganno, e parlo forfi con troppo modello nTerbo, imperoche deuo 
al fine delia prefente relatione feoprire gli auanzamenti d'alcune Mif- 
lioni nollrepiù ampie, più ficure, e le non erro , niente meno gioriofo 
di molte altre ^ 

Per tanto , fe alcune arde di prudente zelo di (ottrarre a* Regni 
Chriftiani quei foccorfi, d eguali tanto abbonda l'Europa, affine di par- 
teciparli à tante mifere Nat ioni (próuifte affatto d'operarij", e di mezzi 
per lafalute ; fe ama di feguire la Croce di Chriflofin doue ellaYi ftefe, 
fi a Sicuri al «certo, che fortira impiego capace alle kie àccefe bramo : 
non gli mancheranno oceaiìom di beneficare rat, ti popoli bifognofi , 
che fteodono la mano,.c chieggono mercè .s'accorgerai a effetto d'eifere 
fiato ingiuftamente ingannato intorno all'immaginaria inutilità delio ' 
Miflioni d'Oriente , fparfacon pregiudirio dell'Anime da alcune Ho- 
gue incaute dc*fccolan,e mi gioua altresì fperare, ch'egli goderà della.» 
benedittione di Geremia nell'Egitto ,di Tobia nell'Afta, e di Daniclo 
io Babilonia teffa, in cuitroueri la fua fortunata , ed amata Gieru- ♦ 
felemme . . ( . ., 
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T R A T TATO SECONDO. 

* • 

DdU Mìffione di Noflra Signora d'Aleppo . 
CAPO PRIMO. 

Si de ferine la Città d' A leppo . 

» i » 

A Leppo prima Città» che s'incontri venendo da Settentrione verfb 
mezzo di , e la più celebre , e la piti nominata della Soria per il 
gran traffico , e commercio quafi col mondo tinto . Il nome d'Aleppo 
non è da moderni importo, ma antico pi e io dall'Arabico Halétx, dio 
figni/ica latte , e la ragione fi è però che molti fono di parere hauerui 
Àbramo tenuti li Tuoi greggi per l'abondanza de gli ottimi pafcoli » 
de'quali fono ripieni i campi» & i prati di quella famofo Citti, ipccial- 
mente dalla parte di Caramania ver fo i Monti. Vedefi cinta d'vn Coi 
giro di mnra,non molto però bendifpoÉèe» riè ordinate, effondo circon- 
data da Torri , che non fi guardando l*vna , l'altra i dì/tanza vguale è 
proportionata* poco giouamento apportano alla difefa. della piazza-» : 
é di figura oualc » come anche la fortezza» che le (là in mezzo , ed hà 
le mura più intere, ma di forma antica» e quafi fènza fbfle . Tutte lo 
fortificationi di eifa condirono in vn pendio , che le Iti à piedi » ondo - 
il famofo Beciio ». che dall'anno i<5$«ì. n'hebbe il gouerno fin che fu 
creato pofeia gran Ve2Ìr , di leggieri potè impadronirsene folo coìl* 
quattromila rìuomini . 

Hor'ancorche la Città <ìa debole di fortezza , é ben fabricata rat- 
tauiadi dentro, e fornita di molte, e fontuofecafe ; contanfi in c(Ta du- 
cento Mofchee,e più* due delle quali maggiori dell'altre tono coperto 
di piombo, riguardeuoli per molte commodità * Vna di effe è tutta-» 
icoperta di fopra » sì che dal quartiero grande de' Francefi vede/i coni* 
moramente ciò che dentro fi fi . Conferuano in quella i Turchi la_> 
Cathedra di San Giouamri Damasceno, tutta di pietra,! ncaft rata nella_* 
cornice della Mofchea fatta à foggia di Balauftro.e folle nata da terra-* 
venticinque piedi ; In tal maniera i Mahomettani honorano la Cate- 
ti r a , r prezzano il Santo Mae Uro , nemico capitale deil'icouomachi 
loro confederati . Il difpregio fuor di modo oltraggiofo » fi raccoglie 
da ciò t ch'eglino della Chiefa confacrata al nOme di qncl gran lumo 
dell'Unente porta in faccia della Mofchea» fanno luogo publico per 
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Trattato Secondo.* it 
quei, che cola vanno à puri/icarfi fecondo la legge di Manometto ; Mà 
pruf'eguiamo il racconto . 

Vn piccolo fiume gira lungo le mura d'Aleppo verfo Oriente , it 
quale dolcemente (correndo > rende vago , ed ameno il prospetto , si 
della Città, come della Campagna • Il territorio è fecondo , & abbon- 
darne aflaii impero che produce ogni forre di frutti verfo Settentrione, 
e verfo Leuantc , mà altrettanto prona fi iterile à mezzo di , e maggior* 
mente verfo Occidente , fpecialmente alla volta d'Aleifandrctta , ono 
l'Aria peflima fà peggiorlega con la infecondità della terra . 

Le ricchezze di così maeftoià Città , c*d il più ricco ornamento , 
■ch'ella habbia*.ft4gli aliti, fono i Bazàr, cioe\alcune ftrade grandi de* 
Mercanti tutte coperte éi fopra , tolti ne alcuni feneftroni grandi che 
danno lume -dal tetto i quei., che trafficano ; e per dirne la verità , piò 
elle fono vedute * maggiormente tacciono , però die , fono iunghcj 
quanto porta m'occhiata t i\ rette, e piene dall'ina, «e Jaltra patte di 
prcuofe Botteghe con bell'ordine di fpofte.c fa eia/cuna di tik di iut Tia-* 
inoltra d v iì a particolare , e diitinta jnercantia . Oiìèruafì in quelle* 
ftrade (ed è cola rara degna di maraglia) vn ri l- orafo fìlentio , come 
fe il commercio folle miilerìo, <e le botteghe vn'Oratorio . Intorno poi 
al Popolo 4'AJcppo, e f*li é dotato d'vn'ottimo naturale, e non ricufe- 
rebbe, icred'io , il lanio Vangelo , quando i quello s'apri/fe Ja via_>. 
Ama i Frane eli , e non in tutto abomina i ChrtfHani , dcYjuali forma fi 
la quinta patte della Città , i cui io -con tutto l'affetto defideio l'augu- 
rio, e J'adempimcntodel bel .nome, trhcJc danno alcuni Autori di «ìie- 
jtapoli , Città del Sole, 

CAPO SECONDO^ 

■ • ■ • * ' * 

jpeferiuonfi altri Luoghi ùuonukinìjid Meppo* 

IL primo, che s'<oflerifce 1 mezza giornata d'Aleppo e; vno depili au- 
guri Santuari) del mondo à mio credere , ed * la Colonna di Saro 
Simeone Stilita , ma i auigliofo trofeo della vita au/lera , e memoria im- 
mortale tiella virtù Sourana di quel famofo , e prodigio!© huoino , il 
quale falì/al Cielo per vie <dcl tu«o feonofeiure , anche a'primi fecoli 
delia Santità , & aprì fcuola publica si à Religiofi folitari/ , come à 
chiunque profeta vjta comrmme. Vcdefi in vn luogo iàntamente hor- 
tido, & affatto Iterile vn gran Moniftero , di cui fhabitatione.t camere 
ijon fono totalmente xouùiatc tiuerite <la vn non sò qual tacito offe- 
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quio del tem^xf. Era quel pio Chioftro mantenuto anticamente da_» 
villaggi , che lo circondauano di numero vguali à i di dell'anno , cia- 
fcu.no de' quali pagaua i Tuoi deuoti tributi , e manteneua il Tuo deter- 
minato giorno que'feruenti ferui di Dio , pacando in sì fatte limolino 
vn* anno perfettamente Tanto . in mezzo alla Chiefa , che è mori d'ogni 
credere grande , al prefente quali per la metà difì rutta , fpiccaua la-» 
Colonna dello Stilita fatta à lumaca , in cima alla quale fi aìcendeua-» 
per didentro . dalla fommità di quella il gran Simeone ricmpiua il 
mondo di marauiglie , cgouernaua i Prcncipi di tutti que* luoghi vi- 
cini, mai cenando di ridurre loro in memoria i quattro nouiffimi del- 
l' huomo , e communicando a* fuoivditori fentimenti celefti d'afpra.» 
penitenza , faceua fingolariffime conueifioni anche nelle più oftinate_* 
perfone i ed é qui da notarti , qualmente e/Tendo egli Superiore di sì 
nun .troia adunanza di quattro in cinque mila Religiofi , guidauati fe- 
licemente fenza muouerfi dal fuo pollo , più con l'effempio , che con_» 
gli ammaeftramenti ancorché efficaci fórni ; e già che vengo di frefco 
da Francia per pattare nella Per/ìafouuiemmi,nel vederetale Colonna, 
la communicatione 'paflata per lettere tra queft' huomo di Dio , e trà 
Santa Genouefa > fcriuendofi ambidue fcambieuol mente non di rado ; 
mi ricordo parimente ch'vna Regina di Perfia mettefle già nel fuo tefo- 
ro vnpò d'acqua benedetta riceuuta » come dono pretiofo da quell'An- 
gelo vifibile della Paletti n a, anzi di tutto l'vniuerfo. 

Il fecondo Santuario lontano d'Aleppo intorno à due gl'ornato 
amano manca del lungo viaggio di Tripoli, èia celebre Città d'An- 
tiochia altre volte tutta quafi ripiena di Santi confacrata da S. Pietro, 
ed al prefente profanata . Tredici Città • come à tutti è noto » porta- 
no il nome d'Antiochia , mà quella (iella Scria fra tutte è la prima-» 
fecondo il commune Giudicio , hauendola fatta chiamare l'Imperado- 
re Giuftiniano Theopolt , cioè Città di Dio • La pianura di quella-» 
fi end c fi non poco , & è bella fuor di modo, inaiata da rufcelli , e da-» 
fonti d'acque fanifiìme , ricca in particolare d'vn Lago pieno d'ottimi 
pefci in prò de gli habitanti ; Le ddicie della Francia , dell'Italia» e 
di Napoli non hanno fcena tanto vaga, quanto ameni fcop ronfi i cam- 
pi d'Antiochia , imperoche la prolpettiua della campagna Jùpera di 
di gran lunga qualunque altro deliciofò luogo del mondo . Nulla dico 
delle mura, né delle torri di efla fatte di mattone cotto , nè delle duc_> 
montagne eftremamente atte >dcfcritte da Sant'Antonino , diuife da-» 
vna profonda , e ftretta valle , che fi framezza trà quelle niente dirò 
del bel corrente , che le parta per mezzo, c fi vi diffondendo lungo 
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la Città . Mi il più notabile luogo à mio auuifo è la Chicfa di Saro 
Pietro , ancorché a* giorni noftri rutta diftrutta , toltone il Santuario , 
fedele memoria della Sede tenutaui dal Prencipe de gli Apoftoli , e 
delle marauigliofe prediche fatte da San Paolo per lo fpatio d'vn anno 
intero,onde pofeia di tanto zelo fi accefe il petto de'fedeli , ch'ad imi* 
tationedel loro Maeflro vollero iui chiamarli Imprima volta Cbriftia- 
ni; gli altri Apoftoli la nobilitarono parimente cori vn Concilio, di cui 
afferma Panfilo martire hauer veduto i Canoni , e l'ordina'tioni nella-» 
libraria d'Origene. San Gio; Chrifoftomo la tramutò in teatro della-» 
fua facondia» & eloquenza diuina , d'onde fpargendofi fino à Co/tanti* 
nopoli la fama delle fue attioni , e virtù celefti , con fortunata violenza 
tu rapito, per efl'ere collocato fui Trono de* Patriarchi . 

Efco , per dirne il vero , contra voglia dalla Città d'Antiochia-», 
delicie già della Fede Chriftiana ; ma poiché i due Patriarchi , che no 
portano il nome, PVno de'Maroniti, l'altro de'Greci l'hanno abbando« 
nata, ed hoggi é ripiena d'Infedeli fotto'l dominio del Turco , il qua* 
le effige intera ofleruanza delle fue leggi , lafciamola nelle proprio 
rouine, e fra tanto fòfpiriamo al feruòre del fuogran Prelato , e Mar- 
tire Ignatio, acciò fiamo fatti degni di publicare fruttuolamente il no- 
me, ch'egli portaua impreflTo nel Cuore à caratteri d'oro , e dì tra/por- 
tare altrouc la Fede quiui miferamentc perduta . 

CAPO TERZO. 

Siftabilifte la Mifftone di Nofira Signora in Aleppo » 

E priggioni, le catene , gli enUij , la pouertà, ed vna quafi vnnier* 
^ fale perfecutione furono i fondamenti di quella Miflione, la quale 
però e" ftata fempredifelà dal Cielo, protetta da i Rè ChrifHaniffimi , e 
da gl'infedeli medefimi in afeune occorrenze promo/fa , eflendo coftu- 
me ordinario , e modo particolare dèlia prouidenza diuina . ferufrfi 
tal'hora de'nimici in dikùt della propria cauta , maflìme quando gli 
amici mancando al debito loro fono i primi à tradirla , ò pure ad ab- 
bandonarla . L'anno dunque 1 625 . hauurone l'ordine da Vrbano Vili, 
di felice memoria , il noftro Padre Generale inuiò alla volta della-» 
Paleftina i Mi Ilio nati ti d'Aleppo j & i deftinati all'opera furono i Pa- 
dri Gafparo Manilier , e Giouanni Stella ambidue della Prouincia di 
Lione, i quali giunti colà à faluamento l'anno fopr adetto , per buon* 
augurio di profpero principio s'imbatterono fubito in vna Selua di 

Croci, 
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Ciopi ;.. Yna perfìma di qoel Paele di cui a bella porta taccio il nome , 
dopò peflìmi trattamenti procurò in tutte le maniere metterli iru 
priggione, come ièguì, & adoprò tutte le forze della lingua , e della-» 
borfa i acciò dalla Città con vergognofo efàglio , fofleto discacciati , 
fe bene j fecreti giuditij di Dio difpofero alla fine in contrario , rima- 
nendo lepellita l'inuidia nella morte improuifa di quel maligno perfecu- 
rore, e /piccando maggiormente nella calunnia medesima la gloria de* 
padri . cacciati pertanto con obbrobrio,c ftrafeinati ai porto furono 
pofti lopr'vn VafceIJo Inglefe eon ordine , che non follerò sbarcati 
rnori che in Francia . ma Iddio, che demina i Mari , frena, e fciogUc_> 
à fua balìa i venti, preflo à Malta rifuegliò cosi furiofa tempefia.^, 
ch'il Capitano , per non perderli in vn'euideute naufragio , fu cofìret- 
to à prroderui porto ; rtcordeuoie tuttauia dell'ordine hauuto vieraua-» 
a'Fadriqnafi la villa della terra. Fra ranto il Padr.e Manilier traua- 
glìato dalla quartana , molle à compagnone il cuor di quel Capitano 
si fattamente } che non folo fi compiacque di metterlo in terra col 
compagno , ma in oltre data loro commodità da poterli rifloraro , 
li etfortò à non trafcurarela propria caufa aiutandoli al meglio , chc_? 
loro folle potàbile • rihauutori in quefto mentre l'infermo fenza per- 
dere momento di tempo partono da Malta verib Coflantinopoli , e 
dal Gran Turco ottenuta in fcritto licenza di trasferirli , oue difegnato 
haueano , ritornano ad Aleppo amsnduc. Horquiui appena giunta- 
ne la nuoua l'Autore della prima perfecutione tentò d'arreftare fnbito 
i Padri in Alefl'andretta , prote/iando d'hauer anche in borfa vnded 
mila piaftre valeuoli a procurar loro vn fecondo bando da quelle par- 
ti . Il Cielo tuttauolta diflìpò cosi fatti diìègni , e confu/è i configli 
di chi «1 gagliardamente epponeuafi à gl'infertili $iella Religione , im- 
però che i noflri Miflionanti fcefi in terra, feppero rraueflirfi in modo, 
< talmente fi rendettero incogniti i Perfécntori , che partendo fui far 
del dì fi portarono à dirittura in Aieppo , prima che dell'arduo loro fi 
hauefle certezza in Aleflandretta ; vengono citati tuttauia a comparir 
torto auanti al Ba ìci a con mille accuiè » e calunnie degni parti di quel- 
la vipera ; in vedergli in anzi il falcia di trclco promoflò^al Gouerno • 
raffigurati.]) ,djfle incontanente , Io bep conofeo quelli Keligiofi , li 
ho veduti in Coftaotinopoli , ed ho &r t mato col proprio pugno il 
decrttoin fauor loro d'ordine del mio Gran Signore , pofeia rimiratili 
con occhio pietofo , ripigliò , non temete , Padri , cofa alcuna , (lato 
di buon'animo, vi manterrò io in A leppo, fareui cuore J viuete irò 
pace, e non dubitate della mia protettane . Tali parole dVn Maho-i 

metta- 
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mettano fecero armili re il noftro capitale nemico > onde non in»# 
alerà maniera , che fé (tace fodero vn fulmine l'atterrarono in guifa_» » 
che poco dopò di puro difpecco moritene ; diedero i Chriftiani al 
: iùo cadauero fepolcura da beftia , come giudicato indegno della Sanca 
terra per l'infami arcioni con le quali , t i in particolare con vn Fatto 
degno d'eterna obliuione , ofeurò g ì vicinai periodi della vita ; taccio 
il misfatto 1 acciò da qualche congictrura non fi venga in cognitiono 
della purfona . mi non così nitri co.'oro , i quali s'accordarono fcco à 
noiho ci>hu ve, già eh:, tolto enfici li rauuiddero dell'errore, fopra* 
fatti da così formi ...biìs caif :»o delia diuina «iufticia • 

Sillabili dunque la Miiìione in Aleppo ,'e Luigi XIII. Rè Chri- 
ftianifiimo ordinò al Confòle , che procegefle i cucco potere t Padri 
dichiarandoli à fanorc bell'innocenza fiu'i quel cempo opprclTa . Stà 
quelli principi) delia noftra nalcence Miflione il Keuercndo Padro 
Michaèlis KeJigiofb di ecceiìiua carità , e di fpiriro eminente , pronaoA 
k molto rincominciata opera ellendo egli ancora Superiore in M arti- 
glia , d'onde poteua per la commodicà della vicinanza cooperare mol- 
to, come fece , porgendo aiiici grandi alla nouella Rcfidenza , e lecon* 
dando i dilegui del defonro Padre Baldaflàrre Affittente all' ho ra di 
Francia in Roma , il quale perche fù fopragiunto dalia morce , prima-» 
che lì effettuale i'an ico fuo penfiero di quelle Miffioni da elfo fomma» 
mente hauute a cuo e, fù di meftiero rimandar 'in Francia il Padrei* 
Scella, affine di rìabiiire gl'inceref/ì della noftra habitatione in Leuante* 
Su J'arriuo fuo in Auignone colio lì fé {èntire la peftilenza nella quale 
douea (piccare lo zelo di detto Padre , ed egli efponendofi à quell'odi - 
cin di iomma cariti viiafeiò gloriofameuce la vita , follecitando anche 
ne gli virimi fofpui e promouendo nello fpirar'ifteffo l'opera di pietà 
per cui parcito lì era dailV) ricuce.. Così 1* A (ìa > e l'Europa , Aleppo » 
ed Auignone furono i ccatridclle lotTerenze di quel vero Miftìonanto 
di Terra Sanca . 

CAPO QVAKTO. 
Detrattagli patiti ne* progrefli della Miffione d* Jlèppo . 

IL bene , & il male , la calma , e la tempefta , le perfecntioni , e lo 
confolationi per lo pili teOpno l'Hiftoria » e la lunga Iliade de* 
crauagli patiti da miniftri del Vangelo , ed in particolare dalle perfonc 
Religiofe , le quali ad altro non afpirano , fuor che aU'accicfcimentt* 
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della gloria di Dio . I noiìri primi' operarj/ della Sorìa dopò sì mani» 
fella giufìifì catione , come nel precedente Capo fi dine , e dopò qual- 
che foccorfo mandato loro da Francia , hehbero pure non poche pene 
da tolerare . Il Padre Girolamo Queyrot dimorante ali'hora nell^* 
Smirne, faputo lo flato del Padre Manilier Meflionario folo in Aleppo, 
benché non ne hauefle ordine efprertb , piamente interpretando la vo- 
lontà de'Superiori , e moflo da puro motiuo di carità , andò à ritrouar 
il Padre pollo in iftato totalmente compaffioneuole , però che più 
mefi affretto da pouertà eftrema continuato hauea vn rigorolò digiu- 
no, caduto in limile miferia è cagione d'vna nuoua tempefta forra nel 
quartiero de'Franchi, i quali fuor del coffume , contraogni dettame* 
di pietà naturale , e Chriftiana , gli negauano qualunque foccorfo f 
ingiungendoti , che detto Padre non poteua procacciarli cofa alcuna . 
da quelle natie ni auare intente folo à Jeuarci il noftro , ed à (pogliarci 
di quanto habbiamo . Così indebolito , ed attenuato sì per le fatiche»! 
del predicare, e catechizare , come per i patimenti continui , che lenza 
tregua l'affìigeuano , pareua anzi viua ombra , e fpirante fcheltro , eh* 
huomo . hò bcn'io conofeiuto anche con qualche inrrinfichczza la_^ 
virtù, e l'innocenza di taf operano , e mi fon più volte fìupito , ch'ef- 
fendo egli dotato di così rare , e belle qualità , onde meritaua d'efler 
(adir così; adorato t folle tuttapia poco gradito, anzi rigettato da_i 
jchi diuerfamente operar donea , Quindi la bontà d* vn' huomo sì 
qualificato degna di tanti ammiratori , quanti fpettatori hebbe , giac- 
que per lungo tempo fepellita , come in oblìo , ed anche fcreditata^* 
per (cererò giudicio di chi conofee i cuori» e rimunera la virtù con_» 
maniere del tutto à noi dilufate . La pelle intanto ferpendo poco do- 
pò in A leppo, porfe qualche aiuto al i. olito Milionario , e fe conofee-* 
re i nofiri Padri a' Mercanti Francefi , i quali ritienimi , per tema del 
contaggio , vollero haucrii (èco , acciò li confolaflero ciafeuno nel 
fuo proprio appartamento . Durante limile afflitrione il Padre Giro-, 
fórno diede principio al libro da lui compofto , ch'é vn teforo ineftima- 
bile di rutte le lingue Italiana , Francefe , Latina , Greca volgare , e Ik* 
ferale , Arabica parimente volgare , e litrerale • opera neceitarijfiima-» 
al noftro Secolo, ed alle Miffioni d'Oriente,, imperò cne racchiudendo 
tutti i termini dell'Arti , ed altri infiniti vocaboli promette à noi gio- 
iiaaientoitraordinario, .quando porefle vedere; Ja luxe delle ftampo , 
gCatia degna d'vn'animo generofo , e pio. , che con Allignante benefi- 
cio Coopererà molto alla tede , cV al bene d'vn popolo bifognofo irk> 
c&temo nello fpiricu, TaJ'opcra effetto £ù della forra cempefta coatta i 
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fcruldi Dìo , poiché quindi ftabilirono la loro habitatione , e fecero 
grandi auanzamenti hei!bftudio 4enelingueDrleritali t ftudio diffici- 
le , mà neceffario • Hora non ottante la patita infermità , il Padro 
Queyroc fi rihebbe In guifci *che potè impiegarli ài /eruitio del Me- 
tropolitano Greco , riuomo nella fede lincerò , e nella vita molto au- 
serò; pèrfuafelo il Padre , che à noi commettefle la cura della gìo- 
uentù greca di quel paefe , animandolo à /prezzare in ciò le dicerie 
tie'nemici della fede Romana , & è degna cofa à ricordarli qualmen- 
te egli > ancorché Ve (cono e commodo > pafiàua la vira rigidamen- 
te , mantenendoli folo con pane > & acqua , ordinaria refettione » o 
quali continua del medefimo , e come fe la diuina prouidenza hauefle 
voluto coronare si fatto zelo fra tanti franagli, con dargli vita altre- 
tanto pia gloriofa, quanto più breuc , permife , per eflèr'egli Catol> 
cOsgrifi accortafTero i giorni . Parimente é da notarfi,che eìfendo fìa* 
ro "acremente riprefo dal Patriarca di Coftantinopoli , perche fi fof- 
fe feruito d'vn Relìgiofo Francete neU'ifìruttione de'Greci nella prò. 
pria cafa EpiTcopale , egli fen prc vguale à fefteffo, e permife, ed dor- 
rò i Giouaui à ieguire l'incomminciato profitto , & indirizzo del Pa- 
dre, folo in Cafa noftra . Ma talmutarione di luogo desinato all'aper- 
tura d'vn Seminario* fiì dileguo del Ciclo, imperochenon poteua il 
Padre Girolamo lungamente reggere alle fatiche del publico catechif- 
1110 r e delle prediche continue , né à rigori dcli'aufieriflima vira me- 
nata con l'Arciuefcouo nel quartiere de' Chriftiani detto Gedeidc ; Vi 
andaua però ciafeun lunedi della (et rimana , portando feco vmpò di 
tifo cotto > & vmpò di pane, col quale fi manteueua fenza gufi aro 
pur 4 vna goccia di vino fino al Sabbato, ed all hora ritornando al 
Padre Maniglier niente meno rigido nel trattamento di fe medefimo, 
con etTo luipaflaua tutta la Domenica . In tal guifa l'Arciuefcouo , & 
il Padre a gara contendeuano in vn certo modo .prouocandofi à vi- 
cenda ne* rigori dell'attinenza , con tal differenza , che quel virtuofo 
Prelato fopportaua da moki anni ciò , che i noftri Miflìonanti non_> 
fomriuano fe non da poco tempo • 

Somiglianti a fp rezze con tutto ciò erano folo primi affaggi delle 
perfecurioni, ede'patimenti, che l'afpettauano nelle prigioni , corno 
in luogo più confaceuole al m in ifteno Apofiolico aperto da Dio per 
porger toro materia più ampia di pene , e per confeguanza di 
trionfi, • 
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CAPO QJf IN T O . 

• , . ti . . , ri 

Ditf de'noftri Padri Jono carcerati in A leppo , 

Ciò ch'é il crocchiolo , c la lima all'oro , è parimente il ferro , 
e la priggione a Miflìonanti , i quali raffinati maggior mento 
dalle perfecurioni , riceuono più chiaro luftro , e fplendore dalle tene- 
bre > c dalle catene . Il tutto vifibilmence fi prouò negli effetti d'Amo- 
re moflrato à Padri dalla Prouidenza di Dio , quando feccli degni di 
nuoue ignominie , cioè di nuoue glorie del Crocifìflb. L'Autore_> 
deirAuania , ò cai umnia non ha nome nella noftra hiftoria , hauendofi 
riguardo all'honore, ed aila riputatone , etiamuio de'nemici ;non_, 
é da tacerli però il precetto , che folo fu l'abbellimento d vna Capi cU 
letta in Cafa noftra , misfatto grande tra gl'Infedeli > i quali ò di- 
Itruggono le C iefe , ole abbandonano alle rouine del tempo, non_, 
potendo tollerare in modo alcuno , che iiano riparate da'redeii . t cr- 
ea- à pertanto tre Innocenti rei cioè i Padri Gafparo Mm.giier, e Gi- 
rolamo Qa.yrot , col f ratello Florido Bechefne, IMrimo de'quali era 
remico , per il più colpeuole à cagione d'vnlauoro fatto di mano pro- 
pria per ornamento dell' Altare . Del Padre Maniglier , il q?a T e all'ho- 
raera 'oncanóioccuparoin offici/ di carità nel quartiero de'C.hriOiani, 
non fecero più che ranco efatea ricerca , tanto più ch'i Turchi mede fi- 
ani lo rimirauano , come Santo , c rifpettausno la virtù di elio Impala- 
re , edanubiie all'ifkiB nemici, ftrafeinano dunque air.cndue i Reli- 
giofi rimalti, con ia lolita violenza, maltrattandoli alla peggio corno 
aditimi , legatili Grettamente fenza punto riflettere né alla qualità del 
primo , ne x all'infermità del fecondo , ch'in vn tempo medefìmo trema» 
ua , e di freddo dell'acce filone , e di quello della Secreta , ouc furono 
condannati ■ Vi Fddio ben te ito terminò la loro mi Ièna , hauendo a 
fauor loro mollo il cuore d'vn Genriihuomo per nome detto il Signor 
Contour . Quelli con la perfuafìua dell'apportate ragioni, quali for- 
zò il Cadya fprigionarli , con pa to ,e condicione > ch'ei pagafie per 
l'Infermo liberato , come fece volentieri , dandone la ficurtà ai Giu- 
dice ; £cà tanto il Padre Girolamo , ri ma ito fc iza compagno , pieno di 
poi a (òtto i ferri giaceua contento , fantirìca ido con l'innocenza.» 
quella Stanza di veri rei incarceraci fcco in caftigo d'alcuni falli loro. 
Non voglio qui tacere il credito acquiftato dal fudetto Fratello nel 
Vafccllo , che da Francia Io conduce ua in Soria , e fù nella fegueneo 

mani*- 
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maniera , Eflèndofi vn di leuata in Marc vna furipTa tempt fta , e fa- 
cendoli vedere nel prolfimo naufraggio la morre di momento in mo- 
mento , il Capitano co* Marinari dopò molte iftanze , c preghiere fet- 
te in darno ai Fratello , che Tempre ie(ì#è alla loro pietà , lo porta* 
no di pefo eoo honoreuole violenza su la Poppa della Nane , e d'indi 
x:oftrin^endolo à far'il Tegno di noftra Salute $ù rinfuriate onde, Tubi- 
.ro alla formata Croce s'abbonaccio il Mare > con repentina tranquil- 
lità • e col timor? ce.fsò affatto ogni pericolo , dando quell'inTenfibile 
elemento chiaramente à diuedere quanto polla vna Tanta femplicità , 
anco Topra i più raffinaci /pirici ,ót i più dotti ingegni , quando non 
fono queiri parimente imbeunti di limile deuotione,c Santità. Co- 
tal vittoria riportata del Mare.flì vn felice pronoftico delle fante ope- 
re , che .doueua far poi in .terrea, come in effetto moftré ; poiché do- 
pò lunghe fajiph* , Joccp dal Coitfaggio pafsòa miglior v'ita t e Jiel. 
l'vltima infermiti diede così .raro esempio di virtù, e di ReJigioT<u» 
pietà , ch'il \ig, Caleraanthonorato Mercante gli fece alzar da terrai 
Vii ,xoo iftrittioni pie , ed afTettuoTc , che fi leggono an* 

^h'al preTente nella lapida , memorie eterne della virtù dell'vuo, e d#l* 
J'afietto Angolare delJ'air*o> ■*> 

,C A P O S E S T 

Si riftìifie U PriggionU d'altri Amc dt'Noflri, 

IL più horribile mo.ftro della Romana Chicfa , conforme a'perfidi 
1 fen cimenti de gli Eretici del no Uro tempo , e il Sacro Tanto Sacriti- 
cio,dcll'AÌtare ; pude la più jbelja o ccafionc , che pollano prenderci 
i Turchi à Bircie lolite loro auanie, e l'hora della MefTa nelle priua- 
je Cappelle .toltene quella de'Signori ConToli , e l'antiche Chiefe per- 
mei dal Gran Sug. in publico . Il ToTpctco Tolo , e l'ombra leggiera 
Ti hà Tempre per vn gran delitto, rauaricia d'alcuni BaTcià, vaghi del 
denaro ,p de'Joro fauorjci , ed infimi oodrifee Umile difordine maffi- 
mamente.neHeX:iKà.lootjane4allaporta ,.q dai Gran Sig. quindi nac- 
que l'origine della perfecu.tione molla cojura i noftri Padri , e conerà 
gli altri Keligio/ì • Vengono per tanto ad aHalirci in Caia tenuta da 
noi in a frìtto da vn 7 ureo D.ottore della Tua legge , il quale percbe_» 
montò qualche inclinatone , ed animo di proteggerci » fìngono 
que'ri baldi > come Tollero conofecnti de' fegreti del Cuore , cb'hauef- 
fixno nell'animo di/ajLvnajnuoua .Cappella «precetto; eoa debole baft£, 
x Ci à far 
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a far condurre in prigione il Padre Amaro Chezaud , col Fratello 
Raimondo JLJourgeois. Q^eHi era quel Fratello che fatto lungo ;c 
duro nouKiaio di trauaglitrà gli appesati ;leruiti da elio vn'aìmo, 
e mezzo in tre diuerfe occorrenze , e da fe lìeflo.per mancanza d'aiu- 
ti medicato , ridotto fi crai termine , che non potea per la prima-* 
volta ritenere su la lingua THoftia confacrata; giaceua egli all'hora-» 
infermo abbandonato in tal guifadi forze , ch'appena alzaua vn brac- 
cio . L'aflèdiano per ogni modo i Miniftri , ed in compagnia del 
Padre , col capo , e pie nudi caricati di baftonate li fepellifcono in_- 
vn'ofeura priggione $ indi tofto cauati , acciò comparsero auanti al 
Luogoteueote,riceuettero gli ordinari/ affronti, ed etTendo flati trattati 
da quel Barbaro come rei , e malfattori , con vn graue pefo di Catc- 
ne fui collo , ed attorno a'rianchi comandavano rimeflì in fecreta-- , 
il fondo della quale poiché al Cuftode non parena fo Mìcie ntemento 
feommodo, pofèli in vn baffo cortile , oue per letto haueano la terra-» 
nuda , Ce non che feminata , e ricoperta era d'acute pietre . contrafe- 
gno in oltre à ciò, del fommo rigore del Portinaio fu , che per aflicu- 
rarfìde'priggionieri, ch'haueua. legatili ad vna catena cosi lunga-» , 
che toccaua il capo del-jtìb letto , coitringeali à non muouerfi pur 
leggiermenre fènza ch'ei fubito ad ogni minimo ftrepito defto non-* 
s'accorge fle . 

Ncqui é douere ch'io tralafci il grane patimento del Padrc_i 
Amato Chezaud raddoppiato nella priggione da vna infermità qui* 
ui fopragiuntagli , e qualmente comparendo egli alla prefenza del 
fotto Bafcià , quefti aspramente Io caricò di villanie , e di calunnie^ 
fenza che detro Padre apri/Te bocca per giuftirìcarfi . nella qua! cofa-> 
diede contrafegni chiari d'vna rara modeftia per il Olendo à bèllo Au- 
dio oflèruato , potendo facilmente difendere , e fe ,e la caufa >non_, 
tanto pe'lfuo grand'ingegno , quanto per la fperienza della linguà-i 
Arabica , di cui era valente Maeftro . Certa colà é , che penando egli 
innocentemente hauea ben fondamento di fofpirare alla continuatio- 
ne delle proprie pene , poiché la Mcffa celebrata vnico pretefto dcl- 
rincarceratiooc iòprafaceua l'Anima fua d'allegrezza.trasfu/a anco fo- 
prabondeuolmenre nel cuore del Fratello compagno, il quale più vol- 
te rettificò, il giorno di limile priggionia eflergli (imbraco il più deli- 
ciofo » ed il più caro di tutta la vita . In tal maniera amabile fi rendei 
la forte degl'innocenti priggionieri , e pretio/i diuengono i patimenti , 
per cosi pie , e cosi fante cagioni . Crederi communemente Terra fan- 
ra efiere terreno Aerile per i Miflìpnanti j quando ciò folle , ella pro- 
.ì:. duce 
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Trattato Secondo. 21 
duce per lo meno (pine, che fono l fiori delle conuerfioni , profpero 
augurio, e principio de'fruttl. E però alcuni mal'informati della-» 
qualità d'vn'impiego tanto pio , chiameranno quefta Terra eoa., 
quel Ré di Tiro , che ricufaua il prefenre di Salomone , Terram Cha- 
bui , terra ipiaceuole , ancorché quel Magnifico , e genero lo Prencipo 
gli proferiflTe venti Città-di là dalle Montagne di Tiro verfo Oriento» 
vaftiffime nelle tenute: Io per me non trouo co/à più diletteuolo 
ad vn'huomo Apolìolico delle Croci in fuori , di cui molto é feconda»» 
la Sofia , mailìmamente da poi, che vi fri piantata quella del Caro 
Saiuatore . Certamente quel grand' Albero produce Tempre nuoui ram- 
polli, ed vii* infinità di Martiri in tutto rvniuerfo ; mànou iì creda-» 
perciò , la procenlone de'noftri principianti Martiri efler'al fine , la~» 
profeguftemo à tempo Tuo fino à Tripoli , e ftrafeineremo la catena^ 
fin à Damafco , acciò quelle tré principalisfime Città fiano il Teatro 
della pacienza de* noltri Operarij : Ludibna & rjerbcra experti , infkper , 
&vìncula>& carcerts : egentes , angufliati , afli&i . Hfpofti à tutti gli 
oltraggi , aggrauati di ferro , chiufi nelle priggioni , priuati del fo- 
ftentamento ne ceflario , afflitti , fprezzati,opprcfli per ogni verfo. 
Tal'é il loro carattere , e tale la propria liurea< 

. ' . • 

' CAPO SETTIMO. 
Della Pouertd de' noftrì Padri in Jleppo • 

E forza dircene non fia mediocre la neceflkà delle Mifììoni d'Alep- 
po 3 fe pure non è eftrcma, poiché ì MifRonanti di quella Città più 
antichi de gli altri, toltine i ReUerendi Padri di Terra Sanra , in rrenta 
cinque anni di dimora, non vi poterono hauere di proprio vna Carne- 
ra, o Cara da ricoucrarfi à loro difpofìtione . Per lo che mutauano 
itanza, hor dall'vno , hor dall'altro Quartiero , habitando fempre irò 
Cafe, ò prefe in affìtto, ouero preftate, che però non hauendo altrouo 
commodità d' habitationi , ù ritrouano al prefente ricettati dali'Illu- 
fìriffimo Signor Picauec degno Coofole de'Francefì , di cui la carità 
impareggiabile ftendefi indifferentemente fopra i Chriftiani d'ogni na- 
tione , che ricorrono a lui , come à refugio di tutte le loro miferic_> » 
e trauagli corporali ; la gratitudine douuta all' hofpitio datoci , e 
lobligatione d'vn giufro riconofei mento , prouocano la mia penna-* 
à tramandare alla poliedri , e fe tanto é poffibile > al Mondo tutto la 
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magnanimità di quel Cuore generalo imbevuto fòlo de gì' intereflì 
della Chic fa, e delia Francia ; d icari lo in mia vece le carene pezzato 
da elio con l oro profufamente /"parto /òpra gli o Rinati fèrri de'px>up» 
ri prigionieri ; dicanlo le fonti di perpetue lacrime leccate con lo 
vene d'argento aperte a* mi ièri ! Quanti inuiluppati affari hà egli fcli- 
cemente difcioltocon vna marauigliofa prontezza d'ingegno. vinaccia 
e maturo» illuminato fenza dubio dal Cielo» merce alle continue limo- 
line dal mede/imo liberalmente a tutti difp en&te . egli con predetto , 
ed amoro fa prouidenza , come Confale della Natione , e Padre con> 
mone di tutti iChriftiani d'Aleppo diflorna qualunque four a Iranica 
calamità con prodiga ptofufione de' propri/ beni degna d'vria realo 
beneficenza, confumando i più puri /piriti del Cuore per riparar i 
colpi minacciati alla ileligipne Cattolica , e facendo cadere *boi> 
dante rugiada d'orò nelle mani di quei ch'ad altro non afpirano , né 
ibfpiraiio, fuori che alla vifta di quel pretiofo metallo. Tacerò per 
hora il rimanente » non già per mancanza di lode douuta ad vn tal 
Perfonaggio , come anche al Uà Chrifliani Aimo, che nelle prouincie 
ftefle, e nej cuore del proprio dominio dei Turco, prò moue glorio fa- 
mente i trioni! di Giesù Cimilo, a difpetto dcll'inuidia > j& 3 confu- 
sone di Mahometto , Mà ripigliamo il foggerò della Pouertà madro 
commune delle uoilre Mi Aloni , ed à noi carili! ma » come fedele guar,. 
dia yCdifch dello flato Religioso , e come liurea di veri feguaci dej 
Crocifìflò , i quali nulla pofledendo , bramano folo arrichir/i d'animcj 
per il Paradi/ò # 

Trouauanfi in più tempi in filato di fomma neceflltà molti Collegi/ 
della Francia » da'qua!» dittino , in tanto haueuano qualche fòltieuo M 
c foccorfo le nolhe MiCaoni, laojrtde lungo tempo eicoouejuoe .fperi- 
jnenrare gli effetti xicllapouertàfi)pfirener/i dei tutto peccata la yenaj 
degli aiuti temporali d'JEurorta, >>n/ìjralafciò però il manteni- 
mento il'vnanumcxofa Scuola fìi gioventù £ori# • *on molte Con- 
gregationi^jcli'Jiajjmo cosi potente efficaci* ne'pcjti di coloro * j quali 
fanno prore/itone di q calche pietà ver io la Vergine Madre etiandio in 
queftì paefi d'inledeli , per lo che vno.dc'noftn Padri in A leppo con_> 
Mi mezzo lo lo i ih unì 2 felicemente preflò «due mila Chriftiani , come 
riferirò à luo luogo \ ne cosi facilmente mi perfuado , che fi pollano 
trou are altre Milioni più acti.ue , ed interne più afflitte dei le uoftro > 
poiché in vn .tempo medesimo, pare ch'il Cielo riabbia inque/tej 
apcriO vaftifan.o campo alle conuei lìoni ». e quafì chiù fa la porta a'fo- 
ìftentameoti tetoporAU dei. corpo . molte fatiwhe fi ^llerawo; , e 

mol- 
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Trattato Secondo. 
molto più foffriuarul ne' principi/ : la pouertà , e l'art i ne n*a foftenc - 
nano il trauagl io, & j patimenti eftremi » c l'orationc foleua condii cl> 
ra(prezza del digiuno . Tal' era la vita de' primi operai ij, che potrà 
(èruire di modello à i pafteri • 

i,- ,Horcoo tutto, che fu f Cimo fri tante miferie di pouertà , fiìdime- 
fiit-ri co.itentare l'auaritia de noftri nemici , io liei mantenerli à fpele_> 
de'poueri calunniati.; quindi > per liberarci da v n'importa auania_» , 
pi fognò fpogliarfi del poco, ó dei nulla , di cui viueuamo giornalmen- 
te . Il Padrone dd quartiere, e per confeguenia della noftra habita- 
tione , cominciò ad inquietare , e fé, e noi intorno ad vna quietanza.* 
fattaci gii per il riceuuto pagamento , & hauendo citati ì Padri al 
Tribunale della gran Porta, ornatamente pretendeua da loro oltro 
il prezzo accordato ottant'altri feudi . (omnia molto confiderabilo • 
per chi in luogo d'vn ricco patrimonio , altro per adeguamento non^ 
nichela limofìna , eia nece (ìità; ed effondo egli huomo di fommo 
credito, d'autorità, e di potenza» minaccùua col femplice chiederò § 
c col proporre folo , commandaua . Moffe Iddio ha tanto il Signor 
Angelo Bonmi, ed ammollo con fen ti menti di (ingoiare compatitone» 
e fortezza alla nortra difefa. Vàegli fubito à ritrouare il Signor del 
Q'.iarciero, e fatti cortefeme nte i complimenti s accompagnati dal (or- 
betto , e dal profumo delle barbe , regali (oliti offerir/i à perfone ri- 
guardeuoli , parla in tal guifa all'auaro Turco: Son qui io per parlar 
teqo intorno à qué Rtligiofi haiitanti nella tua C*fa i mi viene riferito quaU 
mfnte effi per anche non bab&iauo fodis fatto al diritto della Porta , e che in~, 
conferminone di ciò tu sy pronto à giurare . Signore qui fi tratta dell'ho* 
vor tuo, e mio ; Tufei huomo di qualità , ed io ancor* ho maneggiato cari' 
che Confolari ; fe tu giuri di non ejfer flato pagato > ed io giuro il contrario » 
1 conuien neuffariame%te , ch'vn di noi dica ilfalfo , e per mem.ognìero da—> 
tutti fi tenga* nota al certo indégna sì del tuo , sì del mio grado ; né pojjo , ciò 
af penare dali affetto , e dall' amore, che tu mi pn feffi ♦ A tali parole corno 
ammutolito fi tacque il Bakician , e dato di mano alla penna , feco 
à fauor nortro vnanuoua quietanza infino al fine del mefe Regeb , e 
volendo eh" vfei (fimo di cafa (pirato il termine preMo » Perciò il det- 
to Signor Francefc acconimodando la rifpofta alla qualità dclpcrfo- 
n aggio, ch'era £(pahin & huomo di guerra , foggi unfe , Signore tu mi 
dai il Cantilo* e mi toglila briglia , parole dette con tanta libertà , e gra- 
fia, ch'il Barbaro (cancellata la prima , re(cri(fe vn'altra riferma à noi 
fauoreuoJe -, e glie la diede, dapoi che partito fu quel pietofo Auuo- 
cato de'poueri, di/fe il Turco , facendo vn'clogio non tanto à quel Si- 
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gnore, quanto allaprouidenza del Ciclo: lo non storne m'habbU tua* 
dagnato éfiéft'hkomo, baueuó ft ahi Intente propofio negargli final ut? «ut 'diman* 
daXc tri 'autteggo con tutu ciò Batter fato» tfvritwwttox. contrario *i mio 
difegno ; non sò quale f pirito interno tfor'tpmmi , an%i m: dettò quanto dì pu- 
gno fcriffi » In tal maniera fummo dite/i da quella ca !am i ci , ed iniìeme 
con Colati vedendo la cura con la quale il Ciclo protegge i ini/èri , 
mafsimamenrc quando mancano gli aiuti hu mani , e quando il Ic- 
guacedi Chrifto rimeflo in tutto alla dumia difpo/ìtione, commetto 
la propria caufa à Dio, Tempre mai fedele , e pronto alle oeceffità de* 
ferui fuoi. 1 • • V- j ( : »- « . 

Non pafsò tutta volta lougo tempo , ch'altre fomiglianrf s,i e mi- 
naccie } e pene non ci aflàliflero ; poco dapoi feguì la perdita della-* 
Cafa, che teneuairo nel Chàn di Giura , poiché rù mutata dal Bafcii 
in quartiero de'Soldati , ed oltre a'danni patiti ci cofrrinfero i sborfa- 
re , acciò fonerò fpriggionati, i nofiri» $00. feudi 1 danaro raccolto 
con vendita di molti libri, & altri mobili à noi neceflan/ . lior'iru, 
mezzo à sìpericolofì cimenti, fenzadubio la Milione fi farebbe di- 
fciolta, fe opportunamente quei della natione Francefe in aflènza de] 
Coniole non ci haueffero foccorfi , e ricouratì in vn'appartamento an- 
cor che flretto , in cui lo fpatio di otto anni dimorammo viuendo di 
limofine , accrefeiute pofeia con granfollieuo della pouertà noft«L-> , 
dall' IlluHt ifsimo Signor Confoie Picquet zelantifsimo sìdell'honoi 
Chriftiano, come del nome Francefe, Piaccia al Cielo , eh a noi con* 
ceda auanzamenti maggiori di fpi'rito , in ricompenfa,epcrconfola<t 
rione della mancanza de' temporali fìn'hora patita , 

■ 

CAPO OTTAVO. 

Si riferiremo alcuni effetti della pouiden\a Dittine 
circa i noftri Mifsicnanti , 

Dio folo , e chi no'l vede > ha in potere la morte , e la vita.» «- 
Egli 1 e non altri può ridurre in poluere i corpi , e rifiatarli 
pofeia glorio/i ad onta delle ceneri, e della morte : affligge taH'hora_» 
i corpi > ma confola infieme gli animi, e con rifìefla mano , con hu» 
quale fenice , ben fpeflo rifana. Cotale prodigio/a forza, al certo è 
argomento euidente della Di nini ri , é d'vna fuprema Signoria.» ? 
Io nel leggere le noftre fcritre memorie , hò notato , che le mi filoni 
d'Aleppo , e nate , e crefeiute fono in mezo alle Croci , ma come di* 
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celia Bernardo "Santo » di quel/e Croci vnce ,ed jmbatfamate dandoci 
Iddio a guftare qualche gocccia diconfolatione celefte nel più amaro 
fiele de' noftri patimenti 3 già mai Ci fattamente fummo abbandonati 
dal Cielo , che di tempo in tempo non eiperimentaflìmo la protettio* 
ne fauoreuole del Sig. con inanifefli contrafegni della fu a diuina af- 
fiflenza 5 ha indolcito fin'i! genio afpri Aimo de 'Barbari à prò de* Mi- 
niftriEuangelici , hi domato con amabile forza , chi oiìioatamcnto 
fempre ricusò di piegarù* alia dolce violenza de'iùoi di/égni. li tutto, 
chiaramente apparirà dalie cofe fèguenti,d'onde lì vedrà quanto ama - 
bile, e formidabile infieme Zìa Ja guida del Cielo. Primieramente qnel- 
l'huomo torbido ■ e mai configliato , di cui fece/idi (òpra meutioae, 
quei fauorito grande de' Bafcià > il quale con pregiudieio dell'Animo» 
e con graue fcandaio de'fedeli diede manoà tutti i noftri perfecuto» 
ri mori di veleno , datogli da mano nemica della più potente per* 
fona , che foife in A leppo , poco più d'vn'anno dopò la dura af flit- 
xione patita da noi nella fondatione della Mi/Tìone d'Oriente re qua/i 
tutti coloro i quali col fumetto adopraronfi à porre in efècutionc* 
ilnoftro precipitio , patirono rimetti accidenti nel tempo medefimo 
in cui patì il proprio quei maligno Autore d'ogni male . in tal guifa_# 
prende vendetta Iddio delia perfìdia à fauore di quei, che ftudiaafi fo. 
lamente di promouere la caufa, della vera Religione. 

Secondo. Quelli medefìmi , 1 [quali procurarono à noi il pri» 
mo bando d'AJeppo con animo di slontanarcene del tutto , furono 
i primi autori del proprio cafligo , poiché tocchi , e forprefi da vna-» 
horribile ,mà non falla apprenfione delie di/gratie (burattanti giura- 
mento temute da Joro , hebber'à meglio partirà dalla Città , e porli 
fpon rancamente in cflìglio per fòterarfi à più graui calamità ; o ndc_> 
liberamente potemmo godere della pace fin'i quel tempo petuerfa men- 
te negataci . 

Terzo . Coloro a* quali haueuamo confegnato i nofìri mobili , 
nel paflare da più cafè , il che ipcifo ci conuenne fare ne' principi) 
delia Miifione, & i quali contra ogni douere delia fedeltà tolto ci ha- 
ueano il noftro , furono rigorofamente puniti dal Cieio i qu4li catti- 
gli per giufte cagioni io tralafcio . 

Quarto. Tutti gli oltraggi da noi patiti , ancorché obbro btiod , 
e graui , mai poterono raffreddare la carità de' nofìri Padri , ne puuto 
Kdfreduar'il corfo delle loro fatiche continouate da'medefinii per. tut- 
ta la Città , impiegandoli anzi con maggior'affetto nelle vinte de gl'in- 
fermi, c d'altri m iìeri abbandonati , ne mai i peflùni trattamenti ch'ai. 

D la 
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la giornata riceaeuan da Soldati del Bai eia furono valenoli ad alte- 
rar pur leggiermente l'intraprefa opera, ancorché s'iucontraflero à clc- 
tiì paffi in que'Barbari MiniOri , de'quali alcuni pioni di vino, e : di 
furore , ben tre" ,e quattro voice affrontarono il Padre Amato Che- 
zaud > minacciandolo col pugnale alla gola , fé loro non daua denari . 
Il medefimo andato vn Giouedi Santo alla Città , i fine di fentire lc_> 
CQJifcflioni de gli Armeni , e de'Suriani , fù feguitato da vn Caualie- 
re con la fpada sfoderata in mano per ferirlo , ma egli , riferuandofì 
à maggiori pericoli , ritiroffi fuggendo in vn cortile vicino dc'Chri- 
> ftiani , e perche la porta per cui voli 'entrar era balìa all'vfanza del 
paefe , cafeò su la fòglia, e fendi grauemente. intanto quel Sacrilego 
adirato perii fallo del colpo, gli fquarciò folo il mantello , ed il 
Padre liberato trouò Cubito occafionc confaceuole al fuo femore por- 
tagli lènza dubio dal Cielo d'impedire i Sacrilegi) d'alcuni da eflo re* 
conciliati con Dio i quali propello haueano d* accoftarfi al facro ai- 
tare fé n za confezione de'proprij peccati • 

Quinto. Viddcft in oltre la proiezione di Dio in ciò , ch'e£ 
fendo inLeuante minifterio commime l affiftere à coloro, i quali fono 
tocchi dal contaggio , ancorché conuerfaffìmo con gl'appeftati mol- 
to alla domellica , e fenza fuperftitiofo riferuo , anzi con manifefto pe> 
ricolo d'efterne più , e più volte infetti > fummo preferuati fempre à 
iègno,che per lo fpatio di 15. anni niuno de f Padri Sacerdoti hebbc_> 
mai (a pefte , benché , come diceua » fi fodero efpoftr prontamente t 
noilri , qualunque volta fù di meli ieri esercitare fimiTopra di picca, di 
cui l'occafìone non è sì rara nelle nofìreMiffioni. 

Sedo » Mi quali gratie dobbiamo noi rendere à Dio pei il pu- 
hlico y e commune beneficio conceduto dalla prouidenza di Dio à 
noi, ed à tutti i Chriftiani nel pafiàre , che fece per Aleppo Amurath 
quarto Fratello d'Oimanno, e Nipote di Muftafà » quando in peribna-> 
andò à metter l'attedio à Bagadet» pofeiada cflo occupata ? impe- 
ro eh e etfendo quel ficco Principe nemico capitale del nome Chriftra- 
no, e (penalmente della noflra Natione > trouandofi alllhora i Fran- 
cefi d'Aleppo in, eftrema ncceflìtà per le perdite di frefeo patite , ne 
potendo proferirà quella fuperba Altezza regalo degna deiralfierigia-* 
Turchefca , temeafi diqualche gran tempefla ^ e con ogni fondamento 
di giufio timore , da cui però, dal fofpetto in fuori > non riccuemmo 
nocumento alcuno , poiché l'Armata del Gran Turco parso per te-i 
Città» fenza che vi nafeefìe vn minimo difordine « AU'hora fi alimen- 
tò ia Aleppa.mmillione di gente * oltre il numero grande de' Citta- 
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clini, ed oltre la Corte d'Amurath, fermatafi quini tré Settimane; non.* 
vi s'incarì mercancia di forte alcuna , anzi , cofa al certo prodigiofa I 
mai viddefi abbondanza maggiore . Souuiemmi qui parimente l'o- 
dio e fi iremo da quel toencipe moftrato contro di noi , perete noru» 
volendo paflar fopr'vn argine anticamente da'Franceli fatto per ripa- 
rare le rouine del fiume , gittofTì difpettofarocnte nell'acqua, c net 
fango • inoltrandoli tanto , che v'htbbe à re/tare quafi /epelJito , cob_j 
pericolo della vita» -, 
Conchiudiamo il preferite Capo rendendo gratie à tutti roJoroi 
i quali nelle noOre miferic, e ncceiTìcà ci mantennero in Aleppo al .nu- 
mero quafi di piccolo Collegio d'Europa. Contribuirono molto à 
cotaPopera i Mercanti della noi tra N adone - I Signori Venttiani 
largamente ci beneficarono inanzi Alla loro guerrz con il Gran Signo- 
re, così gl'Inglefi fteifi, i Fiamminghi, gli Olandefi, ed altri, con mot- 
fa caritàVelimofine ci hanno afliAito nèlienoiìre neceflità, 

CAPO NONO. 

EJJ empio memorabile <Tvno de'ncflri Mi f giùntati , il quale per U 
fpatb di molti anni colmò dieci mila Cbriftiani 
di ditterfe Lingue . 

P Rimai ch'io moftri la miffione osella Soria non efler «osi irenliL», 
ed infeconda , come 11 è forfè creduto £n'hora per mancanza dì 
rclarioni pnblicare . Io confiderò nel numero grande di ducenro mila 
Anime, .che £à Aleppo , quaranta mila Chri/tiani .xioéyenti mila Ar- 
meni , dieci mila Greci, e dieci altri mila trai Cattolici Maroniti , 
tri Soriani , e Neftoriani • In tal computo io non .comprendo i Mer- 
canti a die vengono quafi da tutte le parti del Mondo . nei Pagani 
adoratori del Sole , né gli Adamiti ideila Mefopotamia . imperoebo 
è da faperiì, ch'AIeppo eccede tanto Damafco nel commercio , quan- 
to Damafco auanza Aleppo nel numero de* perfonaggi grandi , e dej* 
la nobiltà, che fé il di fuori di Damafco è belliflimo per i giardini « 
il di dentro d A leppo è piti magnifico negli Edifìci; , e nelle fuperbc_> 
rubriche - Notifiin oltre , che tutti gl'impieghi della no lira fcjjflione 
in quefta Città, dopò l'intero itabilimento della Residenza fondatati!, 
fi ridunero i tre rapi . il primo de'quali fiì l'initruttionc de' Ciiouani , 
opera giamai tralafciata » per elTere di grandiflìma Canfeguenz&j 
All' r tilt, ed ai profitto di tutte le N adoni Orientali . il fecondo impte- 

D z go 



Digitized by Google 



28 Soria Santa 

go è di tré Congregationi, l'vna dc'Fiancefi, l'altra degli Armeni , !a_> 
terza de'Maroniti, e de* Suriani ridotta alla fede Cattolica . Vero è , 
ch'eflèndofi mantenuto Tempre il numero , la prima Congrega dono 
al prefente ferue a'Francefì, la feconda à quei del paefe , la terza alla-» 
Giouentù d'Aleppo - Il terzo efercirio di carità ftendefi più ampia- 
mente alle vi/ite continue d'vnagran parte della Città tutta C haitia- 
na, e piena di fedeli, oue non mancano miferie , sì del corpo , comò 
dello fpiriro , materia propria de' feruenti Miffionarij , e ciò fenzu» 
punto dilungarli dalie mura d'Aleppo in quel quartiero della Città » 
ch'abbracciando tutti i popoli Chriftiani di Leuante , racchiude con- 
feguentemente differenti dime Sette • Chiara teftimonianza del tutto 
darà l'indefeftb, ed apoftolico zelo d'vno de'noftri Padri > che vi fati- 
cò l'Anno 165 1. e ne* precedenti; ed acciò procediamo con ordino , 
accennerò brevemente le Tue attioni fatte,à beneficio di diuerfi Euro- 
pei Franccfi, Veneriani , Inglefi , ed Hollandefi , quindi farò paflaggio 
a* Chriftiani del pae/e in conimune , pofeia à fedeli in particolare^ , 
à Maroniti» Armeni , Ci a cobi ti , Neftoriani, e Greci , toccando final- 
mente fomiglianti cofe fatte dal medefimo Padre à prò de' Turchi , 
de'Giudei , e degl'idolatri adoratori del Sole , e delle Vacche , ondo 
fpero , ch'alia veduta di così numerofa multitudine di popoli aggra- 
dati, e di così vaila, ed immenfa materia di fatiche, accenderaffi mag- 
giormente il zelo di chiunque infpirato da Dio vorrà porger aiuto à 
sant'Anime, filmando à cotal fine fruttuoso, e dolce qualunque traua- 
glio intraprendati* ipecialmente nell'i mparare le lingue per altro allà-i 
fauella noftra contrarie, ed io fe molto difficili . 

21 noti ro zelante Padre predicaua dunque l'Anno 1652. nella.* 
Cappella Confolare à Signori Francefi Cattolici , ed Heretici tutto il 
tempo della Quarefima , fenza rimettere punto della cura , e della fol- 
lecitudine, con la quale guidaua la fudetta Congregatane, profeguen- 
do del continuo le yifite neceflarie degl'in fermi, e de gl'altri Chriftiani 
del paefe : Servì egli per qualch'anno , e con eftrema fodisfattiono 
quafi à tutte le Congregationi non ricotiofcendo limiti , ò fine ne'tra- 
uagli, sì come non l'haueua nella capacità di tutte le lingue Orientali > 
perfettamente pofledute da etto. Dopò Quarefima , pofeia che nella-» 
Città crebbe la pefti lenza» pregato à rin ferrarti da tré Mercanti diuerfi 
con elfo loro , non potendo compiacer à tutti prontamente appli- 
loffi al primo» che ne fu infètto , e feco fi chiufe nulla curando dettai 
propria vita per faluare l'altrui anima . Intorno poi all'aiuto spirituale 
de'Venetiani, degl'Ingleit, de'Fiamminghi, c degli Olandefi, io trouo , 

ch'à 
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ch'i tutti egli fi di/kfe in generale, mi poiché non leggo nelle noftrc_* 
memorie Straordinari; auuenimenti di conuerSìoni , e di Simili beni , 
che vi faceua degne di quel generofo cuore per non hauerle à didur- 
re per conseguenza , e diffondermi più del douere con pregiudicio del 
ri man ente, non ne farò mentione alcuna, e mi auuicino à quanto ope - - 
rò nel fouuenimento de' Chriftiani del paefe in generale • Perlochej 
deeSi fapere , che re ndute fi affatto intollerabili l'impo/itioni , con Io 
quali il Bafcià l'Anno prelènte aggrauò la Città d* A leppo , fHmaronSì 
obligati dalla cariti i noftri Padri di Solleuar i Chriftiani con doppie 
limoline, sì corporali , come Spirituali . Si rifoluerono dunque di torSì 
di bocca il pane , e di digiunare', ò almeno in gran parte fminuiro 
l'ordinaria refettione . Mà il Padre, ("oggetto nobile del noftro raccon- 
» to,hauendo perfetta, ed vniuerfale cognitionc de* femplici , e della-» 
compoSìtionede'rernedij , e delle medicine , tutto'I dì trouauafi à ca- 
pezzali degl'infermi, immitando Giesù medico , e de'corpi , e dell'ani- 
me , il quale mai die la fanità corporale , che non ia concedeste pari- 
mente allo Spirito . In tal proposto noti il Lettore vn punto conSi- 
derabile della giuftitia Turchefca, ed é, enei Turchi grauemente puni- 
feono coloro i quali fono feriti , ò fattoli altro male à cafò , fiali , ò 
per caduta, ò in altro modo; il preteso dell'accula fuol'elfere, ch'egli*.- 
no da fe medesimi SìanSi recato il danno , conirauenendo alla leggo 
del Prencipe , che ciò vieta indifpenfabilmente ; laonde fono coftretti 
ì mefehini à nafeonder il proprio morbo, Stimando , e tal'hora coro 
ragione, male molto più graue del dolore, la pena pecuniaria , ouero » 
Ci! che Sbuente accade) il danneggiar innocentemente tutto il vicinato; 
ond'é ch'à gran numero ricorreuano al Padre per eSTer aiutati dalla ca- 
rità Sua , la quale non potendoli contenere fra le mura ancorché Spa- 
cjofed'Aieppo, hauendo comporto più libri di diuotione nella lingua 
del paefe, Scritti, e referitti più volte di proprio pugno con eftrema-» 
diligenza, ed vguale fatica , Spargeali oue non poteua con la pre Sènza 
trouarSì ; ne mandò alcuni rin'à Cefarea di Cappadocia , e con riflet- 
to mezzo entrò non Solo in molte cafe d'Aleppo , per altro quali inac- 
ce rfibil i (già che i libri come raggi del Sole per tutto penetrano) mà 
in oltre Sì die à cenofeere in molte prouincie Straniere , con indicibile^» 
frutto de' Lettori, benché infedeli^ barbari . In tal guiSa,e con sì fatte*» 
inuentioni dettate dal zelo , in gran parte ei pofe rimedio a'grand'in- 
conuenienci di Lcuante , che fono le fuperftitioni , ed i frequenti ri- 
corsi à maghi , de'quali vi é gran quantità anche trà Chriftiani , co- 
stretti tal'hora ad appigliarsi à fomiglianri mezzi dalla pouertà, e dalfc 
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malarie,* e^'i e ben vero ,. ch'il Ralcià calligaiiaaJcuai di quc'inca?^. ra- 
to ri con pene pecuniarie , ma non perciò tornati in fc fieni rauue- 
dcanfidel graue errore • Grana inerbata a gli huomini Apostolici » 
ma f/ìmamente al Padre , il quale ammaendato dal Cielo , trouò più 
dolce maoiera di ri fan are gì* in fermi con l'acqua benedetta , aggiun- 
tai linuocatione del Santo Padre Ignatio , da cui fi viddero pili 
volte marauigliofi effetti , in molte congiunture , ed occafioni . 

Hora non hauendo il nofiro Miffionantc dopò l'anno 1652. con- 
tinuato le folite prediche , ed'efortationi nel pulpito de' Maroniti ,per 
giufta tema di nuouaauania , non de fife perciò dall'vdire le con- 
fciToni loro , e di confermarli nella propria, cioè (incera , ed antica-» 
feceia tutte le maniere à lui potàbili : ciò che potentemente induflè- 
lo à non perdonar à fatica verfb- vna Natione cotanto fedele , à Dio , 
ed i Roma, fù lo fcandolo grande dato da tré, ò quattro di quei Cat- 
tolici, fatti Turchi, e rebelli alla vera Religione , ed in tal materia-» 
io non pollo contenermi da vna giuda querela , con la quale dobbia- 
mo dolerci del gran torto fattoi noi da alcuni indiferetamente ze- 
lanti , con dire,~che nelle Miflìoni,one non fi battezzino nuonj Cace- , 
chumeni,non fi opera cofa di momento, ne fi ponno cfércitarc degna- 
mente i minifierij dell' A portol a co . Come dunqi:e è rulla opp orfi al- 
l'tferefia , alla Scifma, all'Apertane, alla perfidia della lege Maho- 
mettana ? è nulla arrenar il corfo precipitofo di tanti fcandali,di 
tante diuifioni ,e difordini frequentiflìmi fri quefìi popoli ? è nulla-» 
conferua re nella Santa fede tante prouincic, e tanti Regni? e poco 
far sì , che l'Alcorano non la competa co dogmi di Chri/to , e non_» 
infofentifea > per l'accrefciiiro numero di nuoui aderenti t la vittoria.» 
del male à mio credere ,é vn gran bene , e col toglier le pietre de* 
fcandali , e dell'offenfioni , penfo molto fi cooperi all'edificatione del- 
ia Ghie fa. al certo in tutto l'Oriente fi vedrebbe vn'horribile in fettione 
ed vniuerfale corruttela sì degli in legna menti , ed articoli » come del- 
la vita , e de'co.ftumi , fe veni (fero à mancare le noftre Mi/sioni quiui 
fondate : le cadute farebbero più frequenti » e niente meno perico lofe, 
imperoche fiiccedendo l'vna , all'altra , yerriano ad ecciiflarc la bel- 
la fede di molte Nationi Coditene , > 

Mà ritorniamo al noftro indefeflo Mifsionante intento oltre alla 
Conueróonc degli Armeni nella fede diu ili. dico diuiCì poiché alcuni fo- 
noCa t tolici altri feifmatici i primi fono diPerfia ,d\n a Prouincia detta 
Naklchiuan,in cui hanno vnVefcotio proprio,e moltiRieligioli del (acro 
Ordina di S. Domenico, che ne tengono cura con gran 2ck>,e profitto , 
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Horquel Prelato per nome Agoftino fcrifTe vna lettera al Padre,in cui 
lo prega u a à prenderli pen fiero del Tuo Gregge in A leppo, ammetteffe 
pnr alla Confraternità del Santo Rofario tutti i Chriftiani, ch'hauefie 
giudicato habili à tal diuotione,c li guidane in tutto negl'interefTì del 
l'Anima , foggiongendo, che fi compiacene in qualche occafionc por- 
tanfi alla Tua diocefi volendo egli conferir feco di più cofe, ed intanto 
mettergli nelle mani rutta la Natione Armena , la quale diligente- 
niente fu cokiuata da detto Padre , esercitando egli folo tutte iefun« 
tioni,e tutti i minifterij di Curato con marauiglia, e fommo conten- 
to di quel Popolo ; nei refto . Gli altri Armeni fciTmatici fommi- 
ni Ararono copio fa materia di patienza , e di zelo al mede fimo Padro 
oppofrofico&antemente al Patriarca loro » i ! quale rifedendo in Cis, 
capo della Ci licia , col vifo fiero , e col trattar afpro » e duro , ren- 
dea lì formidabile a'fuddiri ; particolarmente moftrofsi contrario il mi- 
mftro di Chriito al fuperftitiofo Sacrificio detto Korbaù frequente trà 
loro , ed é nella (èguente maniera * Chiunque lo vuol fare > conduce 
feco vn Montone al portico della Chiefa , quiui il Sacerdote benedi- 
ce del fale , e benedetto lo pone in bocca della vittima , recita da poi 
alcune orationi (opra il Coltello , che l'hà à fcannare , com'anche fo- 
pra la tetta dell' Animale, à cui prima impone le mani , e ciò fatto , 
taglia lagola alla beftia. Tanto il Vefcouo .quanto il Sacerdote^ . 
prende la Tua parte , ne godono anche i pouert , e*l rimanente ferue_» 
ad vn banchetto font uo io , che con publica allegrezza dal Sacri- 
ficante,al fine fi celebra , in tal guifa giudaizaauano quiui i Chriftiani 
rinomando la cerimonia dell'Agnello Pafquale, ancorché à quello fo- 
(limito fia l'incruento dell'Altare » Parimente fé non in tutto» almeno 
in gran parte correfle il Padre molti abufi , e dei tutto cancellò alcu- 
ne vfanze introdotte , che terminauano poicia in diford ini troppo li- 
centiofi t e pregiudiciali . Guadagnofsi in olrre il Patriarca degli 
Armeni per nome Filippo , ed é quelli dell'Armenia maggiore, cho 
ri fi ed e nella Perda in Efchoniadzim • quefti venuto ad A leppo, per 
P aifar dipoi A Santi Luoghi di Gierufaiemme , accoiiè il Padre con_> 
dimoftrationi di grand'amorenolezza > gli rettificò d'efler Cattolico 
nell'Animo, e Francefe d'affetto , come fe ne dichiarò più volto, 
etiandioalla prelènza dell'altro Patriarca di Nakfchiuan di fopra-* 
mentouato. 

Intorno i punti controuerfi della fède , ci vien affermato per co' 
fà indubitata , che nella Città di Gierufaiemme il fudetto Patriarca,* 
Filippo portane tanto auanti gl'intercfsi della Religione Cattolica-» » 

, :ì che 
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che di propria mano gittò nell'acqua vn libro fofpetto , intitolato Ca* 
noni Apoftoliei » eauato deliramente dalle mani del Patriarca Ereti- 
co i fatto , che pofcia cagionò qualche bisbiglio fra gli Armeni co* 
me te/limonio troppo cuidente della facenti , e della pura fede di 
quel Prelato . Aggiongafì l'altra famofa coi.uerfione opera deirifteflo 
Padre fatta nella Perfia dVn Vefcono parimente Armeno, fcacciato 
per ciò da Scifmatici, onde fu cofttetto ritirar/i in vn Monafteriodel-r 
la Cappadocia , oue come Abbate viue religiofifsimamente à noftri 
giorni , e dà eflempi/ di rara pietà . Quefti non potendo fpeflò vifi- 
tar'il nofìro miisionante per tema di qualche auania , conforme ha- 
rebbe defiderato , cautamente manteneua con etto lui vna ftretta cor- 
ri/pondenza per via di lettere . Anzi da Itraoidinario feruore fpinto, 
voleua à tutte le maniere eflère ammciTo nella noitra Compagnia-» » 
nella qual cofa , benché ci fofle dotato di sì rare qualità , da'noAr; fi 
giudicò bene non compiacerlo , acciò non rimaneiTe priuata la Chiefa 
Armena, d'vn cosi nobile , e tanto vtile Prelato; Ciò richiedendo 
ancora il numero al certo non piccolo de'Lupi in mezzo à tante Set- 
te diuerfe ;non il riflette però la Benedizione del Cielo nella perfona 
fola d'vn tal Vefcouo, mi fì diffufe largamente con abondante copia 
di molti fauori , e benefìci/ fopra tutto'l parentado . reiìringiamo il 
tutto in vna parola ; riduflè il noftro operano alla fede Cattolica più 
di mille Ameni , de quali egli folo vdiua le confefsioni , e gouerna- 
ua le cofcienze con zelo 3 e deprezza Ap oflolica . ne'minori furono 
le cadute impedite dal mede fimo , le quali vergendoli fpeflo frà C ha- 
itiani già mai à bafìanza fono piante dalle perfone pie . Con tal gra- 
tta di pai o/e , e con tal efficacia di ragioni animò la Natione Armena» 
che e iteti don* ratto Turco in Confi antinopo li vn'huomo ricchi filmo di 
quella Setta, vn figliuolo di quefto d'anni dodici in circa venne à ri* 
trouar'il Padre , per riceuere i documenti opportuni in sì pericoloia 
caduta , e prcgollo con le lagrime a gli occhi , che gl'impe trafle dal 
Cielo la perfeueranza nella fede Cattolica in cui meritò conferuarfi 
intatto , etiandio contra le perfecutioni , e contro alle replicate fug- 
gcftioni d'vn fuo zio parimente rinegato , e ribelle alla Religione^ 
Chriftiana. Mà perche fi gran numero. di conuerfioni , ed opero 
Apostoliche , può generare nell'animo d'alcuno qualche fofpetto , ò 
dubiezza , parendo meno credibile quanto fin hora Ci è riferito, aifcr 
uertafi ch'in molti anni tra i noftri Mifsionarij non vi fu* chi fapefle la 
lingua Armena toltone il Padre di cui fauelliamo , il quale trouando* 
ù in mezzo à venti mila Armeni , conuerfando con eflb loro del cor*» 

tìnuo, 
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dnuo , potè' produrre cali frutti di Benedittione , ancorché folo , ed 
in quella copia , ch'habbiamo raccontato. 

Mora pattiamo alla Nationede'Suriani , la quale alla nctlra brcue 
relatione porge materia ampia al pari d'ogn'altra. H Padre Giouacni- 
Amieu , di cui altroue nece/fariamente farò mentione, haueua dato 
vn' Immagine di Neflra Signora ad vn Suriano huomo d'ingegno , e 
Diacono aligera della fea Chiefa detto per nome Achigian i'* fimilO 
dono gli portò nel cuore vn te/oro di Paradifo , imberciò cbe_» 
la Vergane con tal pittura , come vna fornace portatile accefegli fi fat- 
tamente J' Anima , che fenza tregua , òpace dolcemente violentando* 
lo di continuo Io moueua ad abiurare l'Hercfia Suriana , & ad abbrac- 
ciare in tutto-la verità Cattolica. Pareua Achigian incantato dri- 
ttamente . però che il Cielo fenza mai interrompere l'in commi ridato 
gratie ftceuagli à tutte l'hcre interna» ed amabilifóma guerra. Egli 
intanto non perciò fapea rifoluer/i di cuore , aufiofo fi agitaua > come 
ondeggiando fra mille flutti d'inquietifiìmi dubi/,fm à tanto, ch'il 
no Uro Miffionante , con vigor di ipirito,jnà dolcemente prefolo, fo 
n'impoiTefsò in gulfa , che lo traffe al vero cono/cimento della fede? • 
Ne te vittoria d'vn folo contenta /i fiancò, perche egli già fuddko 
della Chie/à Cattolica , portoffì à Roma , one benché in età matura 
ftudiò le materie controuerfe della fede nel Collegio de'Marontti* e 
d'indi parcito con fomma lode pietà , ed ammirazione d'ingegno , fu 
pofeia Creato Vefcouo dal Patriarca jde'fudctti Maroniti, e pofto 
iul Trono della Chiefa Suriana in Aieppo , in cui pere he Cubito d 
fpar/èro i raggi della fua vimì , e fapere , incontrò di leggieri vario 
occafioni di patire dagli Einoli , pei lo che forzato à cercar'altrouo 
4'amata pace > ritiroffi à Cannobino luogo pio ,c fìcuro del Patriar- 
ca de'Maroniti . Mi quindi tofto per ordine «efprefTofiì richiamato , 
onde ambito da ditti» c pregato anche da Curari ? gli conuenne tor- 
nar alla fua Chiefa , nel qual'arTare adoprotfì molto al folito della-» 
natia pietà l'illulirinimo Signor Confole Piquct , come quelli il quale 
ottimamente conofceua quanto danneuole fofìc l'aifenza d'vn talbuo- 
aio » che al prefente nell'opere } e neK'iftruire le proprie pecorelle fà 
inuidiaà qualunque al tro > zelante Paflore* efcmplare nella propria»» 
Wta , honora il Carattere Epifcop ale , e mantiene quei della Natione 
Suriana fedelmente vniri alla Romana Chielà . In tal guifa Hopra del 
uofirc Mifljonante fu veramente opra della grada , nauendo nella-» 
pei fona di vno di tanto merito , c di tali iperanze fatto guadagno 
<2uail a" vn'intiera Natione, 

E CA- 
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'capo d eci mo. 

Sì profeguifcono Altri Bfercitìj , e fatiche del nedefimo Badre intorno à Ne- 

fiorimi , Giudei > ed altri* 

' « • ' * - • *• •"'•»• • * 

T Neflorìani appartengono in qualche modo alla Chkfa* ed alia-» 
1 ,>etta de'suiianLmà perciò «Le non hanno Chie/à particolaie_- • 
alcuni di !oro lì tono renduti alla parre de'Francefi , e di quelli molti 
ricorreuano al Patire per riceucrne il Sacramento della penitenza , ed 
i neculanj infegnamenti delta. Salute ; altri in poco numero miich ia- 
ti co'Grcci,. alcuni co'Suriani fi confufero . Hanno vn Sacerdote^ » 
che tiea cura di eflì in Aleppo > il quale nelle tré nozze 'già da lui 
celebrate , inoltra à fufrKie<iza la fpirito da cui fi guida ; egli di- 
pende da vu Patriarca dimorante in paefe molto lontano « e per 
confeguenza poco gioueucle a Ncfioriani, i quali quanto habbia-» 
aiutato il nofi.ro Operano , none così facile riferire ; vna fola cofa_> 
accenno in òneue d'onde fi potrà inferire la prudenza , e la Comma-» . 
cautela , con la qu^c fi dee viuer- <ie>aeii d. Turchi , per fchiuar'i 
pericoli , à quali fi e /pongono i minifri del V angelo . 

Vna Vedoua Nettoriana era lòlletitata fpeifo à farli Turca-» , 
né à ciò rare ja pouercà efirema , in. cui (ìritrouaui la Me/china i fug- 
gcriualc deboli motiui . Il Padre , che fempre vegliaua alle miferio. 
altrui , intento fpecialmente ad impedire i (caudali de'fedeli radunò 
buona fouima di danari da varie Limoline della Congregatìone » e vi 
aggiunte anche parte dell'afiegnamento ocr il viuere noterò ,-con che 
louucnne alla Donna tentata , e così abmdeuolmenie * che potè vc- 
flirc, e mantenere tré figliuoli , ch'haueua , ed in oltre ricondurfià 
cafa vna figliuola impegnata ad vn Turco per non sòqual debito con- 
tratto > e'1 tutto riufeì felicemente : Ma vna fola parola detta impru- 
dentemente da quella Vedoua » ancorché originata dal zelo del Padre 
fuo Confefioie , hebbe a portarci in Cafa vna grand* Auania_> > 
la quale ci harebbe efrerminati del tutto , k Iddio non ci hauef- 
fe liberato con modo particolare da fomigliante calamità non po- 
tendo pietofo il Cielo 4 crcd'io , vedere ricompenfata con tal af- 
flittone vn^opeia di tanta C arità , e di tanta mifericordia . 

S'inoltro più alianti il femore del nofiro infaticabile onerario e 
di quello fperimentarono alcuni cflèt i iGrcci Ancora , i quali ancor- 
ché fi (limino coaìnumemence poco atTettionati à i Frauchi, non lafcia- 

no> 
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no tuttauia di darci in molte occorrenze córrafcgni di particolare con- 
fidanza , e di amoreuolczza . In fatti egli ne conuertì alcuni , ed vnilli 
alla Chiefa Romana , fu accolto con molte cortefìe da vn de'ioto Ve- 
fcoui 1 che dopò hauer conofciuto , e trattato il fudetto Padre , par- 
lò con (omnia rinerenza del Papa > e Ci arrefè pofciai Cattolici , come 



à fuo luogo riferiremo 



m 



Mà , che diremo de'Turchi , dc'Giudei , degl' Ido latri c d'alni in 
qualche maniera aiutati tutti dal Jioftro Miflìonantc? Io so , che la 
fuperftitione Mahomettana diuifa iti lèttanta fazioni , e più, contrario, 
à molti reca gran marauiglia , per eiTerfì mantenuta sì lungo tempo frà 
tante diuilìoni , e difpareri , tutto ch'ella non fi fondi , né sii Ja gratia, 
né tampoco sii la ragione naturale ; conuiene ad ogni modo adorare 
Ja prouidenzadiuina, e rjuerir humilmente i decreti giudici; dell'Ai* 
tiffìmo . mentre dopò mille , è vene'anni peranehc tolera vn difordi- 
ne di tanto pregiudicio all'Anime redente , e ci aftringe con decreti 
de'Romani Pontefici Vicari; fuoi in terra , acciò che non s'impedifca_* 
Lene maggiere , à non parlarne fe noti di radG , e poco nel paefe del 
H Dominio Ottomanno . Quindi é ch'il no/tro prudente Milionario 
^dContentauatì folo di difendere la verità della noitra Religione, fenza 
Offendere , ed attaccare à guerra aperta gli errori , e le fallita dell'Al- 
corano . Moflraua ecrli ne'libri ftefii de noftri auuerfàrij la Trinità del- 
ie perfone Dininc Irnienti in yna /ola naturala conueneuolezzaL-» 
Ha grandezza di Dio.nel farli huomo, per gli tiuo/nini , e fomiglianti 
lifterij, con che per lo menocauò dalla bocca de'ncmici tal confez- 
ione , e procella , la legge Mahomettana effer buona, e molto adatta al Cor- 
0 , mà quella di Chrijìo all'Anima . Infpirò co'difcorfi negli Animi pili 
rubelli alla ragione medefima , & à dettami naturali di quella , il facró' 
timore dell'Inferno , c d'vn eternità infelice , il penliero della quale* 
•fi potentemente paflaua i Cuori ad'alcuni Turchi che trafitti da quello 
faceanfi Deruifch , cioè Religiofi , dandofi à credere per quella via_* 
.auftera e rigida,di poter con feguire con maggior Scurezza l'eterna Sa- 
lute • Conuerfaua il medefimo con vna perfona grande (limata molto 
frìi Mahomettani huomo d'ingegno , il quale componcua in poefia_j 
alarne lodi,ed elogi; di Chrifto,vedea quelli tanto volentieri i;" Padre, 
ch'hauendo fàbrìcato vna bella Cafa,orTrì à noi vncOmmodo apparra- 
mento . Mà i pen fieri di cotal per lonaggio inclinatiflìrro al beuo, 
preoccupati dalla morte non poterono effettuarli conforme i con- 
ceputi difegni,non fenza graue rammarico del zelante miniltro di 
£hrifto , chepofeia ne pianfe amaramente la perdita . 

Ncqui é da paiTarfi /otto filentio il difeorfo, breue sì , mà ef. 

B a jfica- 
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iScace , col quale a/Te ri ua detto Padre da Chriftiani poterli facilmente 
conuincere i/èguacidi Mahomertojettò dipoi da me appreilo S.Gio- 
uanni Damafceno.-I Turchi credono alle parole dell* Alcorano,per efler 
quclte parole di Dio, e perche il dice l'Autore del medefiaio libro , c 
non già per altro telHmonio diuino.Hora chi no vede niuno poter etTer 
legitimo teftimonio di fe , eflendo Tempre fofpetta di ciafcuno la te- 
/timonianza , maflìme in caufa propria ? toltone l'aflerire di Dio fo!o 
verace , folo parte, e giudice incorrotto . Che mettano fuori > e ci mo- 
ftrino , dice il Dama/ceno , qualche proua , ò qualche arteftatione , da 
cuifiracolga la venuta d'vn tal Profeta al mondo , e l'irrefragabilità 
di così peruerfi dettami • A tal argomento cedendo i Turchi col fi- 
lentio rifpondono $ ouero tall'hora defèndendofi (ciocca , e breue men- 
te fogliono dire , la loro dottrina eflere ftata communicata dal Cielo 
à Manometto, mentre egli vnavolta profondamente dormiua . Fon- 
dati sù così debole rifpofta tanti milioni d'Anime perdoni! miferamen- 
te , fenza accorgerli gl'infelici, ed ignoranti dell'adotto teltimonio 
di niuna fuffìftenza , per eflere dell'Autore ifteflbcome diceua , onde__> 
potrebbe/ì loro dire con Agoftino , benché ei ad altro propofito par- 
lale , dormienm tefìes adbibes • Se bene il frutto , di cui eglino degni 
non fono , godefi con vantaggio tall'hora da fchiaui loro » de'quali 
alcuni Polacchi di nafeita , non potendo penetrare à difeorrere col 
Padre > per mezzo delle lettere gli domandauano vari; confegli > ed 
aiuti concernenti alla propria falute • 

Intorno al Popolo Giudaico , egli è sì perfido , che non merita_> 
mentionc alcuna , Populus * non Populus , Popolo sì , mi non di Dio , 
noti Plebs Keayos , Popolo più vile della minuta arena del Mare , fpar- 
fa da Venti; tutta voltala diuina graaia , che non ifdegna Tanime_j 
creare per il Cielo, né ammette accettatione vitiofa di perfone , non 
ha talmente abbandonata quella perfida Natione , che tall'hora , ben- 
ché di rado non le ne conucrta qualch'vno , fe bene molto più maraui- 
glioia 9 ed vninerfale fari la conuerfione loro , quando , come parla-» 
San Paolo, la pienezza delle nationi comporta da canti Regni , e da_-> 
tante Ptouincie vniraflì al corpo milìico della Chiefa . AU'horaquei 
cuori impattati d'odio , e d'inuidia contro Ciesù, fi monderanno sì 
fattamente appaffionati aderenti della Croce , ch'ambitiofamentc per 
cita ipargeranno il fangue , e non perdoneranno alle proprie vite , per 
direndere , edauantaggiare gl'intereffi del Crocififlb ; all'hora ri/plen- 
derà perfettamente il Regno di Chrilto , e della fpofa fua , e negii vi- 
rimi fbfpiri del mondo cadente , quafi riforto felicemente , godaà gì* 
duerni momenti de'trapaiTatiiècoli - 9 Mi per bora fà di meftieri pian- 
gere 
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gere la cecità , c l'oftinatione degl'Hebrei ,-per lo che fu piùageuolo 
al Padre conuincerne molti , anzi che ridurli alla vera fede 3 già che_> 
incantati da beni temporali } à quali ardentemente anelano , e fofpira- 
110 Tempre rigettando da propri; cuori qualunque, benché piccola-» 
Scintilla di fanta ifpiratione . 0 M ar cornanti i • ò Jjhadi , è Samatd t 
tandem vohis deteriores inmni , diceua Marc' Aurelio de.Giudei della-» 
Paleftina , (limati perciò da lui peggiori de'Barbari medefimi à cagio- 
ne del proprio genio torbido , e tempre mai feditiofo , e ribelle alla»* 
verità . Hor leggiermente folo raccordando coloro , i quali viuono 
regolandoli co'mbti della Luna , edifponendo i riti della loro fèdo 
conforme à quel mutabile pianeta , conuiene ci rammentiamo pari- 
mente de'Sciamfié, cioè Adoratori del Sole ; de quali piccolo fi c il nu- 
mero al prefènre in Aleppo , eflendofi titirata la maggior parte al na- 
tio paefe , d'onde vengono , ed è verfo la Mefopotamia .Non è cre- 
dibile quanto malageuole fia, per non dir impoflìbile , il ridurrei 
Chrifto quello ignorante oftinata natione , la quale non hà né libri , 
né legge. Il Padtc tuttaula non perciò s'atterrì , onde animato a fa- 
uor loro impiegò l'ordinario zelo , e ne caud alcune parole di gran.» 
fperanza , ch'eglino col tempo, e con l'appHcatione de gli opera- 
ri/ cederanno vna volta a'raggi del vero Sole , quando quelli fi de- 
gnerà illuminare le tenebre di quelli idolatri intenti à gli oflequi; 
della Grearura materiale, non fenza graue difpreggio del Celefte Fa* 
citoro . 

Voglio conchiudere il prefente Capo, mà non già reftringero 
le fatiche immenfe del noflro Operano co'popoli Baniani , così dal 
Capo loro Banian addimandati ; fono quefti d'origiue Indiani , ed in- 
terrogati quale Religione profeflìno , quella di Adamo rifondono j 
adorano i vitelli , non mangiano carne di Vacca , e molto menp lo- 
ro é permeflò dVccidere tali beftie , ne beuono con tutto ciò il latte . 
& adorano confufaminte vn Creatore deU'Vniuerfo . Vnodi efiì po- 
fcìache fu da vn'infermità rifanato dal Padre per gratitudine fecegli 
molti prefenti del fuo paefe » chiamato Diu fràla Perda , ed il Mogòr; 
gli offerì in oltre vna quantità grande d'argento rifiutata collantemen- 
te dal noftro difinterefiato Miffionante . Volle vn dì informarli de- 
gli errori de'Boniani il Padre ^e n'interrogò vno di loro da cui accerta- 
to del vero a ce 01 Lofi , quanto fòffero lontani dal conofeimento del vero 
Dio , e dal Regno dc'Cieli , per compafìione fi dié à piangere incon- 
solabilmente airhora il pagano diffe gli ,fi defle pur pace ;e fi confo- 
latfe , pero che , gli harebbe menato feco cucca la famiglia à nceuero 
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la Fede di Chrifto > e perche prima di lafciare il Padre , haueua corri- 
prato sù la dipartenza quell'Idolatra vna fchiaua Christiana venduta- 
gli da vn Napolitano rinegato , e fpo/àrala all'vfanza Turchefca-, , 
lece sì col medefimo il fudetto Padre , ch'in fua compagnia pernuTe 
vincile, Chriftianamente quella pouera Candiotta, la quale giunta in_» 
Baffora , temendoli di qualche auania , Ai dal Padrone Tuo com'irL» 
dono lafciata ad vn Capitano Franccfe , che la mife in libertà , mer- 
cè alle fatiche » ed all'Orationi , di chi prefente , e lontano vegliami-» 
de! continuo per la fallite di quella sfortunata . & à dir il vero com- 
paflìoneuole fpettacolo fi è il vedere ne'paefi dell'Imperio Ocrom an- 
no, nè io il poflb riferire fenza fentimento di ftraordinario rammari- 
co , tanti mercantie, e tante m're , in cui vendendoli pubicamente , e 
huomini, e donne , e fanciulle, e giouani tutti Chriftiani fatti fchiaui ; 
Viddi vitimamente condurre vna barca ripiena di limile mercantia-» 
alla volta del gran Cairo vera babilonia , oue [fi profeffa vn publico 
traffico di fomiglianti Anime , redente col fangtie del Figliuolo di 
Dio. Trasfcrifcafi à quelle contrade , chiunque defìd era far giuda-* 
ftima della felicità, che fi gode nello fiato Chriltiano. Ben la rico- 
nofeono i noftriOperari/, i quali , quando non ponno dar altro, in 
abbondanza offerirono le proprie lacrime alla veduta di così empio 
vendite , e così pregiudiciali contratti , p pure tradimenti dell'inno- 
cenza; efclamanocol Profeta vfquequo Domine, & dixit ,' donec defo* 
lentur Ciuitates abfque babitatore , & domu< fine bomine, & ten-.i relinque- 
tur deferta. Egli c x in pane verificato l'oracolo , impcrcioehe , io hò 
feorfo più paefi anticamente pieni di popoli e hpriciiiìmi, lènza»* 
pur'imbattermi in vn'huomo, & adirne in t* decimano , c> conuertetur . 
La pestilenza quiui frequentifTìma , non decima, màeftermina affatto 
tal'horale Nationi intiere, e le Città, contrafegno della totale prof- 
uma conuerfione , come fpero , Ed eccoui vna picciola raccolta d'al- 
cuna delle molte attioni d'vn Mi bonario folo , di cui per effer ancho 
viuo tacefi il nome , non potendoli celare la gloria, poiché, fenza vfei- 
re dalle porte d'Aleppo, lì communica à tutte le Nationi dell'Oriente» 
(ìn'a'popoli dell'India . 
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CAPO VNDECIMO. 

Sì rifirifcono alcuni frutti. della Miffione (CAleppe ~. 

DOpò quel bruente Operano mentouato nel Capo precedente^ 
pianto tid continuo à girmi nofiri da Cattolici, e da Scifmati- 
ci\ perie/fcr ct-ìidi già paflato nella Perfia , il primo , che mifi offeri- 
fcc, è il Padre Guglielmo Godez , il quale per il notabiliflìmo profit- 
to , fatto nelle lingue iffTciJi Arabica , ed Armena , andaua quafi al 
pari del fudetto MiiTìon.mte , cud'è, ehefpinto da fimile zelo , non.» 
potendo/ì contenere fri i limiti angufti d'vna fola Natione » abbrac» 
ciaua in vn tempo medesimo quella de Greci , e degli Armeni » fenza_j 
però trafeurare ia propria de'Francefi , i cuali n'haueano formato sì 
alta, e così notabil Idea , ch'alle fue prediche anticipando l'hora cor- 
reuano à gara per vdirlo, ed approfittarfene . Fra l'altre opere fatto 
da lui ionrrouo , ch'ei ridufTe al Cattolici^' fmo vn Vefcouo Armeno » 
à cui con indicibile fatica , & indufìria aflìfté fino à gl'vltimi refpiri 
della morte» che pofeia fece quel Prelato Ecclefiafiico ; degna d'inui- 
dia d'ogni eflèmplare Reh'gioio. Mentre egli predicaua > non v'era-» 
tra gli vditori chi non arrmirafTe l'ardente fuoco dell'Amor diu ino , 
che gli ardeua nell'anima fcuoprendoglifi la fiamma nella lingua, e 
nel dir'Apoftolico . Io fono di parere» ch*vn sì temente Predicatore^ 
concepire tanto ardore dalla veduta del Santo Sepolcro , già religio- 
famente vifitato ; dapoi che tornò da quel diuoto pellegrinaggio » 
fembraua. vn'altro trasformato in vn'Apoftolo tutto accefo di zelo 
deirhonor di Dio» e della diuiua gloria , dalla quale con fumato , ed 
arfo felicemente fi condulfe a* morte» morte cotanto nobile , e pia~> > 
ch'eccitò fentimenti dì grandma mmiratione , e di giuflo dolore in tur» 
ti quelli » i quali coniapeuoli delle virtù del Padre » teftimonij furono 
sì della patienza , sì delle lunghe fofferenze » collantemente da elfo tol- 
lerate . Ma niente meno degno d'eterna memoria é l'affetto portato 
tèmpre dal mede/imo alla propria vocatione delle Miflìoni Orientali 
genetofamentc preferita à tutti i gradi d' honorc , ed à tutti gl'impie- 
ghi fpecioti promeflegli da'felici incominciamenti delle fue prediche» 
vdite con fommo applaufo in Parigi ; quindi e\ che giunto alle tanto 
fofpirate Refidenze di Leuante , non folo né pur leggiermente pensò 
al ritorno in Europa , ma come feordatofene affatto vnicamente fi 
dolca d'hauerc vna fol vita da confacrarc a'rileuanti affari dell'anime , 
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ed alla fatate de'po poli Orientali , quanto più mimerofi, tanto mag- 
giormente bifognofì de gli aiuti fpiriruali , di cui talhcra affatto fono 
priuati • 

Succede al Padre Guglielmo l'altro noftro Miifionante d'AIep» 
po, eccellente nelle lingue Arabica volgare , e litterale, nella Greca-» , 
Hebrea, e Siriaca, ond'è ch'ai preferite molto accreditato apprettò que* 
popoli fruttuofamente impiega il Tuo raro talento di predicare ed $ 
Francefile nella propria lingua à Maroniti ifteflt con gran concorfo 
de' Sciamatici rapiti dalle parole, e dalle prediche del medefimo , 
non fi potendo dar pace , ch'vno ftraniero fappia cosi perfeteamento 
il linguaggio loro , anzi tanto naturalmente s'accomodi al modo lo? 
ro proprio di predicare, oltre à ciò egli ha cura delle tre Congrega* 
tionidi Noftra Signora da me accennate di /opra , iftiuifce nella-» 
diuotione tre , in quattro fcuole della Città .Catechizza fpiegando gli 
articoli della Fede nella Parecchia de'Cattolici, /empre con vgual frut- 
to, e fatica , Trauagliaua parimente nella medefima Città d'Aleppo 
vn'altro de'noftri Padri, il quale in poco tempo apprefo l'Arabico , e 
perciò rendutofì habile al fouuenimento di que* popoli indefeffamen* 
re porge foccorfo à i paefani, parto vifitando 1 poueri , parte confolan- 
do gl'infermi , e con altre diuote maniere affittendo di continuo alle* 
neceffità tanto corporali, quanto fpirituali ce'ftdeli; ed é certamente 
cofa degna di ftupore, quanto volentieri ei ila veduto anche da pran- 
di , e da Nobili irà Turchi? guftano in eiì remo della coiuierfàtione_> 
di detto Padre , e folo fi dolgano d'eflere da lui vifitati di rado : co- 
Home à bella pofla oflcruato da eflò , perche eflendo quelle perfonc* 
d'ingegno curiofo , dilettandoli più di conofeere i mouimenti de' 
Pianeti , e del Ciclo , che della via per cui vi fi fai e , fi contentano 
della corteccia , nulla curandoti della midolla, per lo che ci non ce- 
de àprieghi , ed ali'iftanze continue , che gli fanno , perche più fpefTo 
vada alle ca/è loro ; anzi voltofi altroue alla riduzione deTcifroatici , 
tra gli altri bendici/ , deliramente feopri loro molti errori', e fpecial- 
mente moftrò con euidenza à Sacerdoti , qualmente effi haueuanp ce- 
lebrato più volte fenza la debica confacratione . Tirò in oltre" doIceT 
mente alfvnione della Chiefa Cattolica vn Vefcouo Greco huomo ri- 
guardsuole per le fingolari doti , e qualità fue , e per mezzo di eflbi 
fpera l'ifteffo Miniftro di Chrifto conquide maggiori d'altre numero 
conueriìoni > hauendo in mano cosi potente iftrurnento , qual'è l'cf- 
fempio viuo d'vn tal celebre Prelato . Onde potiamo didurre, quale»*, 
debba e(Tere la vita dVn Miifionante , e quale l'infaticabile follecituy 
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dine, particolarmente ael ridurre iCapi spopoli aìl'obedienza deila> 
Sede Apoftolica » acciò in taj gui/à più copiosamente pio 11.7 no le gras 
tie, e pili benefiche ù communichino l'influenze negl'inferiori , i cjuali 
regolari dal moto de'Supcriori , eoa faesiti feguono pofeia gli efiera*. 
pi) ,e l'impulfo del primo moto re. ; 

CAPO D VO DE CIMO. 

p % altre opere pie delta Milione fAleppo in ^Uffandretta . 

td in <$*Ult^ f 

• 

TOcdtercmo nel pre/ènte Capo alla sfuggitali bene , che fifeco, 
e di continuo fi profeguifee nella Miflione de'noAri Padri in_* 
Aleflandretta, da Torchi detta Scanderun j e. per auuentura baveri 
.forfi il dire , che l'entrata fola in Aleflandretta {cala commune dell- 
Oriente é. grande vittoria di fe medefimo ; per la difficoltà , che con- 
tiene fupcrare , nata dall'amor naturale della propria falute , e v ita , 
^eflendoui l'aria molto infetta , e corrotta , cornee noto à eia leu ho , 
e refperienza di molti mercanti quotid-ianamente il dimoilra > per lo 
che deonfi quiui l'anime tanto maggiormente aiutare , .quanto i peri, 
coli della morte fono quiui più communi , e ^omettici , che fe il gran 
Sauerio Atlante del nuouo mondo , & Idea degli operarij Euangelici 
vergognauaii di fe medefimo , qualunque volta confideraua de/feriia- 
topreuenato.e vinto od viaggio dell'Indie da Mercanti PortoghenV 
i quali animati al difpreggio deTorfaw , e de i Naufragi/ dalia fpc* 
ranza del guadagno m que'paefi ripieni^di commercio , e di traffichi , 
commetteuàno la propria vita alia diferetionc diventi , e dell'Oceano, 
ben potiamo noi generofamenteintraprendere.l'ingreflo in Aleflandret- 
ta , tèpokro di mezzo morti per far refuicitare l'anime fepclltcc nt'vi- 
ti/ » e morte a Ila gratia . facendo in tal guifa preciofa , e ricca Mer- 
canta degna dello sborfo fatto da vn Dio nel Caluario . Certo è , eh' 
il Padre Gilberto fligault , il quale dcpò molte fatiche vtilmente paf- 
fete neiieMifJìoni di*aìda , e di Aleppo ,morireligio(amentc in Tri- 
*oli -, non fì attent-da fomigiàmti difficoltà , onde gcnerofamemo 
àacciufe alla pericolo fa impre fa ia tempo appunto , in cui il luo| 



luogo 

«a, affatro priuo di Sacerdoti ; e vi vdi, con indefena aflìduità le con- 
feflioni quafì di tutti , compofe moke differenze , e difeordie , predi- 
co più volte con portarne applaufo vniuerfale , sì per il talento fuo 
nofrortfnjwiov s*per Sfrutto copiofb , che tutti dalle fcrueoti predi- 
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che abondcuolmente traflcro.indi parti ffi pofcianó so con maggior 
foo dolore , ò degli afcoltanti , cflèndoiì prima delia partenza affret- 
to con voto fatto à Dio di non mai ricufare fimii'impiego col ritor- 
nami ogni volta « che da Superiori gli foffe (lato leggiermente accen- 
nato . Chiunque é pratico dell'inclemenza del luogo , e quanto fatale 
fia quell'Aria , fpecialmente à chi nuouo vi giunge » non potrà non.» 
ammirare cotale arcione veramente heroica , e degno parto d'vn'Ani- 
ma in tutto ftaccara dal mondo » e fuor di modo generofa . Non al- 
trimente la giudicarono quc'Signori nella vinta del Padre da effì ri* 
cernito con dimoftrationi di {ingoiare affetto > e di riuerenza , a cui 
dopò vn fontuofo , e nobile banchetto fecero vna falua publica collo 
fparo di tutti i Cannoni , manifefto contrafegno della commune alle* 
grezza, e deirvniuerfale gratitudine di tutti. Né mancò il Cielo di 
cooperare à i felici fuccetli di così animofa Miflionc , poiché ricufan- 
do molti , e particolarmente alcuni più principali in Alefl'andrctta di 
confefTarfi , e con li domimi oflequij della Relig ione Ch riftiana di fo- 
lennizzare più rancamente il Natale di Chrifto noftro Signore fetta.» 
caduta in quel tempo à vn terremoto gagliardo , che repentinamente.» 
Icofleilpaefe (è loro mutar penderò , laonde appigliati/i à più fano 
confeglio a fecero artioni degne di veri , e pentiti fedeli ; Così la terra 
col muouerfi cooperò al zelo , ed al femore, del Padre , pofeiache , tre- 
mando quella .fpalancoronfii Cicli alie gratie , ed i Cuori al penti- 
mento, ed alla compuntone \Skbito ter, smotta faftkscfi , sìatimqut_j 
tperta [unì omnia oftia , & zmiueforum vinetto folutafunt > dir fi puoie 
con ogni verità . Poniamo ime a tutto col riferire in breue i beni fpi- 
rituali fatti in QuiUe , Città pofraà lato dell'Eufrate » per mezzo delle 
Congregatìoni erette nella noftra Mìùioncd'Aleppo» I fratelli feluca 
tifltmi delle tre Congregano ni più volte raccordate transferendoa: al- 
la volta di Quitte (come hò letto nelle memorie fcrittc fedelmente^) 
moueiiano talmente cjue'popoli sì eoo gl'effempi; delle virtù effe rei ta- 
te , sì con Tcfòrtatiooi efficaciflinoe de'lorodifcorfi , che molti di que' 
paefaai , non contenti di quelle priuate > & à così dire momentaneo 
iftruttlonì, veniuano ad AÌeppo,per efter a pieno ammaestrati negli ar- 
ticoli della fède» e per riceuere copiofacnente come da fonte vtuo dalla 
bocca de 'Pad ri configli per bene viuere • ed atfblutioni alle colpe loro 
per viuere quieti anzi molti di e di inchiodati in letto ,td aggrauati dal 
male , faceanfi recare a braccio perche non pattinerò dalla preferito 
vira lenza gli aiuti fpirituali de*noftri operati; ; dal che ciafeuno po$ 
didurre » che tali Congregationi della Vergine , fono eilcmplari con> 
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picnic di per&ne vtrtuofc , e come fiori del Cbfiftiancfimo m quello 
prouiucie Aranicre i incitamento grande a noi » axxiò<:h< a tutto po- 
ter* coltiuiamo la pietà dì Cimili cuwitij di vtiliflima diuotionc.erian- 
iiione-pacadCBarbari,* .degl'infedeli» E tal'e la cagione comi© 
«credo, per cui dalle mcdciime Cougreg orioni , fono ài poi , cotfe da 
•vn Seminario di pietà vfcjti tanti (oggetti qualificati »i quali» c <x>n-» 
l'ingegno , e con la diuo.tione iUuO. rarono le K eligioni anche fin ri* 
gide ed i giorni no Uri rilplendono in Alcpp o , ed altroue » conio 
tfciletri più renominacì etcì Clero Orientale . L'iilcfie adunanze de- 
dicate alla fernttu di Noftra Signora diedero perfune riguardcuoli al 
Confolaro deJla n a rione francete , che con fan imo h onore di quella-» 
carica foftenn ta con decoro , ed eilcm plarità di vita , meritarono Ja_> 
lode , e l'ammira rione degl'infedeli nedefimi . Collocarci ùà finali 
perfonaggi il Signor Angelo Tonini (Protettore già delle Congrega- 
rli. Padre delie famiglie tdipofe . ed annettalo de'C orili iani fc j'elet- 
.rione fatta in perfona fua oT Prefetto nella nobile C ongrega rione di 
Matfìjpi* , noti fo0t chiariilimp elogio biella qtialiri , e delle fingola- 
ji \irtù .di jqudr Anima grande . L'iiluttriflimo signor Piequct Con- 
/ole infieme della noflra Nationc F/ancefe , e Prefetto perpetuo delia 
Congregatone d'Ajcppo felicemente congiongc amenduc gl'importi 
offici j , proponendo per mezzo della pietà i più graui affari del Con- 
folaro , carica maneggiata da c/Tocoi maggior fenno * e riputariono» 
.ch'habb.ia mai veduta la Francia, ò fiati alla prelènza de'Bafcii d'Alcp- 
po, i quali chiama nlo fratello Joro, e ricettando le di lui nobili ma- 
niere* gradi feono con l'c fi ecu rione i coniègli tuoi ,ò /iaauantii t 
gran Viziti incantati da lui cpn vna facondia naturale si Mutamento» 
che quali i/1 upjdtti. da Ila viiiezziidel ino fpirito, e pronto ingegno Tua. 
Ite, e fortemente violentati m.utano Jedeterminauoni ilabiJite nei pro- 
pri! Oiuàn intorno àncgofjati granitimi della Francia reggendo xgli 
(oio que'capi per altro poco ragioneuoli con ia ragione fola ; ò lìi-> , 
anche per parte de'Swti d'Olanda, ebecon ordine eiprello comman- 
darono al loro Confole , che rinunciando ramminiftrarione commef- 
fagli alla urefenza del Bafcia l'appoggiate in tutto al noftro Confole f 
Padre vniuerfaic di tutte le ^tioni +dz gllnglctt deputato arbitro lo- 
ro come rinomo in vero di (intere flato ,ch' il tutto da alla ragione , e 
nulla alla palone . Ond'è »chc molti Mercanti Turchi fi riloluerono 
di rimettere al medefimo la deci/Ione de' lunghi proceffi »da'qualt di- 
pendeua la totale rouina , e la deftruttionc di due potenti iTime fami* 
niiglic i negotio non mai condotto à fine del proprio Giudice , intcn- 
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tofoloà votate i>orfe , e non altrimenti à terminare liti. Tanto è 
vero , che la deuotione foftiene il grado , ed i flati più riguardeuo?U 
«che le Congregationi della Vergine Madre fanno più chiaramente* 
(piccare i Maneggi Politici , già che con tal mezzo vn huomo folo 
vale alla confernatione d'vn mondo , e lo regge in pace , ed in cu er- 
ra con vguale fortezza , e prò/perirà , purché dallo fpirito di Dio ei 
fia guidato . Non altrimenti il noftro lodato Confole difefe molti 
Mercanti Francefi attediati da gli Arabi ,che da etto furono ributtaci 
Ae'deferti loro natiui: ottenne ad altri la bramata libertà miferam en- 
te perduta , re [litui il commercio interrotto alle Città , affi cura- 
te da' timori 9 e dalle feorrerie de' Ladri » apportando eglino- 
lo la quiete * e la felicità ad innumerabili 3 e differenti lumi po- 
poli • 

CAPO VLTIMO; 

Si Riferifce il Rifc&ttò d*vno Schiatto Cbrifiiano ; 

GLi auuenimentf de'Chriftiani fatti fchiaui da Turchi , fono tal'ho- 
ra marauigliofì , e proue chiare della prouidenza di Dio , eh' il 
rutto gouerna • Imparollo per ifperienza propria vn Capitano Tede- 
rò diNatione , il quale su l'vfcire dalla piazza di Tenedo ripigliata 
di nuouo da Turchi , fu ferito malamente nella cofeia , e fatto fchiàuo 
da nemici • Quelli , po Triache Thebbero polio alla catena , il conduf- 
ièrò à Coftantjnopoli, oue rincrelcendoglt in eftremo la mifèra for- 
te > in cui pollo fi ritrouaua il mefehino , in tutte le maniere po Tubili 
à quello (lato tentaua diuerfi mezzi , e vie per fcuoterfl dal coito il pc- 
fante giogo della fchiaukudinejn que'paefi fòpra ogni credere molefUi 
ma' chiudendofegli ogni via, ed'abbandonatoda tutti gi'humani luf- 
Jidij, gli apri il Cielo la porta della bramata libertà nell'aperta ferita , 
ordinario coftume di Dio , il quale nel male ideilo racchiude > e non.» 
di rado, la felicità, indarno altroue cercata da gl'huomini . Strafcina- 
uafi vn di lo Schiauo feontento, ed afflitto per vna ftrada di quella-» 
valla Città carico di catene intoJcrabili Tempre mai ad vn generofo 
cuore , come era il ilio, hauendooel difèndere contro a i Turchi queil* 
libi a , preferito la libertà alla vitaifteiTa,* alzò gli occhi à cafo , e girel- 
li intorno fuori deli' v fato , imperoche dalla vergogna affatto per lo 
più caminaua con la faccia volta in terra .come innocente , mà con- 
futo ; viddefi in tal' atto à fianchi vn Giannizzero rinegato , conofeiuto 
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da e Ho Ioniamente, prima che quel perfido apoftatafTe dalla fede; Còsi 
felicemente imbattutoti in fimigliante occasione dopò molti fa luti , ed 
inrerrogation^paflTate interne animato il Capitano da sì profpero in- 
contro , prega l'amico a fargli credenza perii proprio rifcatto ; à tal 
dimanda purtroppo giufta,il Giannizzero, .ancorché gli agrafie pia 
in ci mattone d'aiutarlo ,fcufoflì Con dire nonporerlo compiacere nel- 
la propofta fartagli , non hauendo egli di prelènce, che dargli per 
liberarlo , ripigliò aJl'hora animo io lo Schiauo, hor bene pagherò io 
fteflò il mio rifeatto , e torto gli moftrò il luogo della rkeuuta ferita » 
oue nafeofto haucua dell'oro, fuggito dalle mani de i Turchi nemici, 
ed ingordi » i qua fi non riebbero animo di cercamelo , ritiratici per il 
gran fetore , e per Torrido puzzo , che dalla piaga eflalaua . Non voi* 
le ricercar'altro il Giannizzero , onde portatoli al Padrone , trattò eoa 
etto lui incontanente del prezzo , mà prima d'accordare la compera-» 
dimandò al medefimo Signore del Capitano , fi dompiacefle che lo 
Schiauo roflè veduto da quel Signore , che voleua comprarlo , con- 
forme porta i! cortame del Paefe ,* Tale vitita à bello ttudió rirrouata 
per vfck di cafa , e fotrrarfi da gli occhi del Padrone , diede cammo- 
dita al ferito Capitano di trarre l'oro dalla piaga , e di porre in eflecu- 
tionc il conceputo difegno # Indi rifeattato col proprio danaro ingc* 
gnotamente nafeofto venne ad Aleppo in compagnia deli conofeento, 
antico , che tanto Thauea obiigato Vpofciache Oltre molti benefìci) 
fccegli di più tutte le fpefe-del viaggio» che fu ben lungo; etnoletto , 
Quiui giunto à fatuamente » non hauendo di che fodi sfare al credi- 
tore fedele > portati à Padri noi h i , fra quali trouato vno delia-propria ., 
Natione , fi procacciò parimente buona Iimofina , e temporale , e (pi- 
rituale t in guifa tale , che ei potè commodamence rico no feere l'ami- 
co , ed egli da poi fo/ficientemente prouitto d'habiti da. Capitano da- 
tigli ,e di viatico raccolto da varie perfone , parti (E libero alia volta 
- della Patria , lafciando quella terra folo feconda di miferie , e /ertilo 
di péne . Cosi dolcemente la paterna prouidenza di Dio dalle ferito 
mede/ime trahe faluteuole bai fa mo per rifanare le piaghe del Corpo » e 
dell'Anime , onde m itticamente con Santone dir polliamo .de come- 
dente exiuit cìbus % & de forti ' egrefaeft dnlctdo . E /già chefiamo trà 
ferri , e trà catene , mi vien in acconcio di riferire vn 'altro aimeni- 
mento molto più prodi giofo del primo , che farà la conchiufa della»» 
M i fììone d' Aleppo il calo vien a ttettato per miracolo fo da vn famofo 
dottore di medicina » che ne fece la fède nella feguen te maniera . Noi 
Ciouamu Pifloanel Dottore in medicina*dimoranti Al prefcnie »pct 
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e iteratami la noPra Arte • nella Soria , facciamo fede , ed atrefHama 
guanto ncque , cioè à dire » ch'hauendo hauuto il Bafcià Iimacle da! 
6 u Iran Maliraet Imperatore de i Turchi commi/i ione di vifitar il paefc 
d'Anatolia , ouero di Leuante » eoo ci colo di Teftich . che vale d'Jnqui» 
fitorc , ò di Etfamminatore per emendare gl'abgfì introdotti» col dare 
i raccertar jj ordini alla turbata pace ,e per caligare i colpcuoji , fpe- 

cialmcnte tutti coloro , i quali haueUcro hauuto parte neIJa ribellione 







tu 


** 



profflmo paflàto mele di Gennaio 
poft» carica il di veniente all'arduo Tuo , con far tagliare molte te/le 
de'piu ni , e nello fpatiodi quindeci giorni Té vendere fopra quaran- 
ta pecione : conducean/ì i condannati igori delle mura , e fi faeeano 
morire su laftrada publica in faccia à Hai faràch detta da Francefi la-,» 
porta d c'G afpoli ; i cadauc ri di que'miferi quiui abandonatì fi lafcia* 
nano in terra alla diTcrettone de'cani , i quali accorrendoci di gior« 
no y e di notte da tutte /e pani , follecitatj dalla fame , ne faccuano 
vno feempio crudele » dinotandoli ad vn tratto > e cominciando per Jo 
più , affine di sfamarli lautamente , da'eorpi pijj frefehi , e più delicati, 
Hor' in quello mentre fra gli altri acculati prefentoflì al (ridetto Con> 
miflario vn Giouine fchiauo Polacco di Nationc, d'anni venti in circa 
comperato in Coftanonopoh dallo Scrittore d'vn'Eflattore Turco { 
e Taccufa fu > ch'egli haueflè ammazzato il proprio Padrone urè il ne* 
gò l ingenuoChriAiano .prontamente conrefsandp haperlo teli* di 
vita , perche a Te non fofsc rapito il fiore della pudiciria , alla quafej 
fccleraggme più volte era fiato progocato , con replicate pajtcrje^ 
di minacele > e di lu/jnghe dai liio Signore , Tempre con vguale_> 
renitenza , e ripulfa generoftmente ributtato . Intenerirli à dif- 
colpa cosi innocente , tutto clic barbaro , e la il iuo irpiac'e^ 9 
onde à tutte le maniere yojea rilafiario , mà percioche ne Iti duTuafo di 
alcuni prandi dei paefe quiui prefen ti al giudici© . con dir? » che da_* 
femiguante Indulgenza , ancorché giufta nati fariano difordini più 
grani, (tante che per l'auuenire con tale feu fa, p vera, ò linfa fcliermirj 
f\ (ariano i fchiaui in limili ecce uj troppo prcgiud icialj alla trita de>* 
padroni com'vn'altfo Pil^ (Adendo ai tumulo, contea voglia, « 
contrtcolcien» coedàtinoflo allaworee, II catto giouanc , fenza.* 
punto mutarli di colore in vifo.C (cn& turbarfi nell'animo, riceuetto 
lieto la Temenza di condannatone ingiù i\ amen te pronunciata: nel- 
l'andare al fuppircto premènte fempre à ra edefimo, fpedito di corpo» 
i auìcto d'animo naliaua caminando i miniftrì della a iuta ti* raccom» 
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mandandoli foto fra tanto lo /pirico» e con voce balla si, ma altrettan- 
to penetrante i Cieli , cfponeua la propria cauta al fourano Giudico 
dc'cuori ; ditte perla ftrada ad alcuni conofeenti fùoi , ch'egli volen- 
tieri moriua Chriftiano , e Cattolico , Retando contai mezzo pcrmi- 
fc ricord ia di Dio l'eterna fallite dell'anima ; laonde oou effer conue» 
niente , ch'eglino molto fi rammaricafTero della vicina , eV ingiufta_i 
morte , à cui era condotto ; giunto fuori della porta d'AIeppo • da_» 
fé fi fciolfe la cintura, e cauoflì le fcarpe » e ne fece ad vn pouero, quiui 
prefente, l'vltima , e la piti cara limofina ; genufleflò pofeia orò pili 
ardentemente con gli occhi filli al Cielo , & indi acconciatoli il col- 
lare della vede , affine di ageuolar al carnefice il colpo della feimirar- 
ra , dine à quelli con volto fereno , e tranquillo , che face/Te pure à 
fuo piacere l'i m polio officio; In tal guifà morto 9 pudico Schiauò 
giacque, come gli altri in rerra, preda lolita degl'ingordi, ed affamati 
animali , e vi fu efpofto da i trenta di Gennaro , /ino i i noue del fé* 
guente mefe , fenza, che mai foffe tocco da i cani , ami vno di quefìi 
accoftatofi più d'appreflo al corpo per lacerarlo a gli altri furonglt 
precipitofamente addoffo , come fe voIeiTcro vendicare la temerità 
dell'audace compagno , e dierongli la caccia per lungo fpatio , corno 
o fleruarono tré Signori Francefi t tonatili preferiti al fatto. Io fieno 
fui più volte à vederti cadaucro > ed ofleruai , ch'effendo flato giufìi. 
tiato a'fei di Febraro, vn iolo reo , a'fette niuno ■ l'ottauo giorno dopò 
la morte del giouane , i cani, non f unendo , che mangiare , rodeuano 
l'oila per fame , e (èmpre lafciauano intatto il corpo del defbnto Cfc ri- 
fila no • Parue così euidenté vn tal prodigio , ch'à vederlo concorre» 
uano da tutte le parti , e Gentili , e Sci fmatici , ed Infedeli » gridando 
ad alta voce i C finitimi quello etTcr dimofirationc del Ciclo j e te- 
ftimonianza vifibile della Fede Cattolica « Laonde alcuni Turchi con- 
fili! a tale fpettacolo , perche fi cela/Te la gloria di Chrifio trionfante» 
nella morte dell'vccifo Polacco, furono a pregare Ifmaél Bafcii, cho 
fi compiacene fuffe fcpellito lo Schiatto , come tofìo egli permife , ed 
il nono giorno verfo la fera , porto il corpo ia cafTa , fu portato ad vn 
Cimiterio vicino de i Turchi . Per mia buona ventura , mi rkrouai 
anch'io nel fudetto luogo , oue adunati molti Chriftianì rendettero al 
morto gli virimi offici j di pietà , con lauarlo , ed inuolgerlo con vbj 
lenzuolo, c mentre s'afpettaua l'acqua, e l'altre colè necelTarie » hebbì 
ottima commodiei di confiderai molto da vicino il morto : notai 
fedelmente prima» ch'egli non hauea cangiato colore , tutto che fofTo 
fiato cfpofto unti giorni alla pioggia, al féxcno, ed al Sole : ia oJut* 
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oflcruai, che fa parte si del bufto , come del capo ncifo , non fi cra^ 
altrimenti iltiuidita , nè annegrita ; come per altro fuole accadere^ 
nella cicatrice, e nella ferita di parti cotanto delicate , e tenere , anzi 
la viddi cosi roflà, e vermiglia , com'era ! ; ara il primo dì . Feci di più 
rifleffione al ventre, che non era gonfio , come nè anche l'altre mem- 
bra del corpo» il che pure il più delle volte Tuoi naturalmente auuenire 
à cadaueri dopò morte . Aggiungati à cip , ch'effendo flato più volte 
maneggiato il defonto da vn Chriftiano mio conofeente , le carni far 
cilmentc piegheuoli , s'arrendeuano , come frefche , ed hauendoglt 
detto io , che io premefle più gagliardamente , con gli occhi propri/ 
viddi la carnaggione Tana, ed incorrotta t fenzà che Tepidermia , ò la-» 
prima pelle fi fufle diftaccata dal rimanente della carne , ami dopò 
lungo maneggiare del cadauero , recandoti [edita , e le mani al aafo p 
euell'iftelfo aflèrmò , che le carni pareua che elalaflfero vn odore molto 
loaue.la qual cofa fu parimente confermata da molti altri, da'cjuali in» 
leti il medefimo, 

Hor'hauendo noi attentamente tutto ciò considerato , ed effamiV 
nato con diligenza tutte le circofìanze, e le particolarità , diciamo , e 
conci-, in diari io , che la prel'eruatione fùdetta de! corpo morto, sì dalla 
voracità decani, si dalia coriuttione , e dai fetore, é marauigliofà , ed 
affatto ftraordinaria : crediamo per tanto, che con tale fogno habbia 
voluto morirà re Iddio , quanto egli ama la caftità, e la pudicitia , e 
quanto aborrisca il peccato nefando , frequente trà i Turchi . Depo* 
ni amo ciò in ifcritto à requititione d'vna perfona religiofà dotta , e 
pia, ed in fede di tutto il narrato ci fottoferiuiamo . in A leppo a'duo 
di Marzo, l'Anno 1660. 

*3 * , , Peyffonnd Dottore di Medicina, 

t*V •*•: «ili 

• J - ^ Ti ATTATO TERZO, 

*■ - -•••••*«*».'..•/■.■ . ' ■ 

1» I • \4 * * . * t • • * ■ 

: Della Mifsione di S. Vftolo in Dama/co . 

SE la MiWo^ed'A leppo è degna dell'augufto titolo di Santa , per 
' le fofferenze ftraordi natie, e per le molte perfecutioni patiteui da 
MifHonantì, i quali l'hanno , e fon data, e ftabilita , coni 'ancorai 
|>er là promeffa fàtta da Dio ad Abramo, che gl'heredi fuoi harebbe» 
rtfdJlataro il loro dominio tino a'eontini della Soria , e dell'Eufrate^ . 
cprtie yoglionoffnterprcti * La Mi/ lione di Damafco non é xnen M* 
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guardeuole » poiché eiìendo quella Città tanto grande , e pereiò Ca- 
po della Soria , non può al certo non eflere fiata compresa nelia pa- 
rola data da Dio al Padre de'Credenti , già che ella è principale par- 
te dì Tei raSanta,annouerata fra le più belle conquide fatte gii dal 
Re Dauid , che tributarij foggettò al proprio dominio tutti i Princi- 
pi di cosi vaila Prouincia . Aggiungane à ciò le Croci del grand' 
A portolo S. Paolo » le quali non di rado fi fperimentano in Damafco, 
per lo che il nome di qnel grand'Heroe dei Chtiftianefimo , di cut por- 
ta il nome la preilnte Miflìone , non è mica vn faluo condotto , chc_> 
la ripari dalle pene, e da i tormenti , mà pegno di nuoui trauagli. 
Puoffi ella parimente chiamate Santa dalla Città medefima , ìnu 
cui anticamente il fudetto Minifko del Vangelo croiiò per la pri- 
ma volta ampia materia alle fatiche fue , e vi godette felicemente ie^ 
primjtje degne d'vn Cuore veramente Apostolico, 

CAPO PRIMO. 

tf; deferiue la Città di Dmafio . 

LA nobile Città di Dama/co riconofee tré Fondatori , il primo 
de i quali al /entire di Giufeflò, e di San Girolamo fu Hus figliuo- 
lo di Aram, il quale gittonnei primi fondamenti , onde da alcuni 
vien detta Aram della Sorìa ; il fecondo diceli foiìc Damafco vno 
de i ferui d' Abramo . quelli vagamente t'abbellì , e diedele nobirif- 
fìma forma rinouandola quali in tutto: il Terzo fù Coi e figliuolo 
d'Efori., che più (ùperoamente degli altri due l'adornò > hauendola-» 
molto più ingrandita , e poftaJa in iftatò di gran lunga fuperiore al 
pfimo . 

Fù ella tèmpre • come la più antica , così la più nobile fri tutto 
le -Città jcirconuicine , e Capo della Sorìa, Caput Syri& Damafcut* 
dice Iftia, e ne i fuoi primi fecoli fioriti , non hebbe , chi le contea- 
deflè il primo vanto , e la gloria fopra ogn'altra ài quelle contrade^- i 
Mà cotarhonorc , eprerogatiua , non lènza grand'inuidìa , k fò tolto 
à tempo de i Greci , e de i Romani , 1 quali di commune confentimen- 
co dichiararono Antiochia Capo , e Prcnciperta di tutte le Città della 
Sorìa , come l'era Cefarea di tutta la Prouincia della Giudea. Cer- 
tamente Damafco fembra anzi Paradifo , che Città , Domusvoluptatis t 
Vrhs letitia , ed inlìeme pare al prefente vnTnferno , eflendouifi Ecclif- 
fato l'antico iplcndore dalle tenebre dell' ignoranza , e de'vitij . Situa- 
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ta giace in piano lontana dai monti vna lega , & non più ,verfo fet- 
tentrione , quattro leghe da mezzo dì , e da occidente , ma più dalla-* 
parte di Leuante , in maniera tale , che lapianura di lei forma vnaper- 
ta,e deliciofitfìma campagna da tutti quafi i lati vgualmente feoperta 
c libera . Vi ferpeggiano alcuni piccoli rufcelii , e vene d'acqua che.» 
per tutto in abondanza feorrono, e fecondano à marauiglia i campi ; 
l'attorniano sì vagamente più giardini pieni di fiori , e di frutti , chcj 
fembra in fomma per ogni verfo dipinta • Tutta volta , ch'il credereb- 
be \ tante fiorite ricchezze , e tante amenità nafeono più dalla natura, 
e dalla bontà del terreno , che dall'arte, o dalla cultura dei lauorato- 
ri . Che fe poi rifguardiamo le fàbriche , e la difpofitione delle cafo» 
con doppio giro di ben fortificate mura ella é difefa , ed hà il Cartel- 
lo fabricato di pietre tutte tagliate à punta di diamante. Grande fi è 
in oltre la quantità dell'habitationi , e delle cafe commode , e piò 
riccamente adorne di dentro , che di fuori; gode di molte fontane in_» 
mezzo alle ftrade publiche , d'onde entrando nelle cafe , fcruono al- 
iatile , ed alla ricreatione dc'Cittadini . Dugento Mofchee racchiud e 
come Aleppo , & hà due grandi , e fontuofi fpedali , l'vno eretto-da_ 
Solimano , perche ferua à bifogni , ed al ricouero de'Grandi , caduti 
di fortuna desinato Taltroper i poueri , sì Chriftiani , come Turchi . 
Tanto è maeftofo Damafco , ch'i dire la verità ^chiunque con occhio 
attento , e curiofo lo rimira , ftimerà quella Città vn comporto fiorito 
di più giardini , ed vn'ameno centro di tutte le delicie imaginabili. 
Notifi qui per fine , che nelle carte Geographiche , ponfi la iudetta-» 
Città verfo Oriente loritana dal mediterraneo ben trenta leghe , riguar- 
dando dal pollo proprio quafi per linea dritta Sidone fuo già antico 
porto (come al prefente Aleflandretta è il porto d' Aleppo .che per 
appunto dilonganfi da quella trenta leghe in circa.) ond' è , che da_> 
tutte le bande feorgefi coronata dal Monte libano , quanto lungo fi è 
il camino d* Aleppo . Intorno poi alla figura , ella forma com' vna-» 
lancia, di cui la punta riuolta giace verfo Occidente; e ciò , che fin" 
hora brevemente fi è detto, vogliono molti Autori dotti, che vgual- 
imente s'intenda non tanto della moderna Città di Damafco , quanto 
dell'antica quindi lontana vna lega communemente chiamata Salaia » 
in cuietiandio a'giorni noftri, tutto che infelici, godonfi pretiofi auaa* 
e ricche rouine difupcrbiffimdedincij. 
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CAPO SECONDO, 

Si frofegui fa la Deferitone d'alami Sanfttatij ih Damaft* , 

DAmafco Città cotanto antica , non può alccrto non racchiudere 
in fe beliiffimc memorie dì Santità grande ; impcroche la na- 
scente Chiefa potè in efla ribattere con generalità i primi impeti dello 
perfecutioni , e confcruare puto lo fpltndore della fede , con tanta-» 
fama , e gloria , che fé inuidia anche à Koma . Quiui con fortunato 
fucceflo rirrouò l'Apoftolo S. Paolo mette capace à i propri; trionfi , 
fondataui la prima MifJìone delI'ApoftoIato fuo ; che però tramutan- 
do Dan afeo in teatro di fapienza , e di pietà , difefe in quella la Reli- 
gione Chriftiana , e la promofle con ftraord inarij auanzamenti . ? ede- 
ii dunque da vna pai te la ca fa d'Anania , in cui flì generato à Chri- 
iio col facro Battefimo Saulo,di frefeo conuertito alla fede , e dall'al- 
tra vn luogo fotterraneo , oue dimorauà il medefimo Anania , quan- 
do hebbedal Cielo quel felice annuncio , c'I comandamento d'iftruire 
l'acciecato perfecutore , che fra poco douea trasformar»* in Aquila-* 
di Paradifò, e diuenire Maefìro publicod'vn Mondo intero . Habita- 
tione così Augufta fu fempredi grandifTìma veneratione appreffò tut> 
ti i Popoli Orientali , ed appreflò i Turchi medefimi , che vi edifica- 
rono pofeia vna piccola Mofchca; ed il fecolo noftro,defHnato à pro- 
fanare Je più (acre memorie del Chriftianefimo in Turchia , di cafà_* 
tanto celebre , e diuota , à i dì noftri fà vn luogo d'infamia , e d'ofec- 
nità ; laonde sì come ne'tempi andati ella era Chiefa confacrata i 
Giesù Saluatore , ed a Sant'Anania, cosi hoggi è diuenuta vn profti- 
bolo, incui publicamente fi oltraggia la modcllia , e l'hone/tà . Il 
Padre Quarefmio efatto deferittoredi Terra Santa racconta , che tré 
volte i Mahomettani tentarono di febricare predo al fudetto Santua- 
rio vna Torre , perche ri* quella poteflero alzar le voci , ed i gridi or- 
dinari/ delle Mofchee loro , con dire non ve altro Dio , ck' vn Dio foh , 
e Mahometto Apojiolo di Dio ;mà che in tutte le volte riufeirono vani 
i tenratiui , comparendo tofto rouinata rincominciata opera da ma- 
ni non yedute per occulta difpofitione del Cielo , à cui fommamente 
difpiaceuavna tal'ingiuria,e così empio facrilegio tentato contro a'fer- 
ui fuoi • 

Oltre la iòpradetta cafa , nella mede/ima Città vi è quella di 
Giuda , ouf habitò V Metto Apoftolo ; vedefi quella in quella ftrada-» , 
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ch'ai prefènre ancora fi chiama,dritta, raccordata negli atti Apoftolici, 
K è grande vn miglio , vaga per il Tuo Bazàr, d piazza* che voglia- 
mo dire mercantile, abbellita da vna fontana , ch*inan/i alla detta ca- 
la di Giuda gitca acqua in faccia à quel Santuario in cui fecondo l'opi- 
nione d'alcuni dotti fcrittori fù battezzato San Paolo da Anania-». 
Fortunatiflima habitatione in vero, poiché tri le mura di efla racchiu- 
fo tré giorni il Dottor delle genti , quindi fu folleuato al prodigiofo 
rapimento ò in corpo ,ò iniipiriro fin 'al terzo Cielo , effendo com» 
mune fentimcnro di molti , che durante la cecità,, da poi che fù con- 
ti ermo , incontanente egli rauorito folle con quel prodigio /bratto > di 
cui nell'Epico! e fue fà chiari flima tc/timonianza • Leggiamo arai pro- 
polito appreffo alcuni Dottori , che ninno può degl'Infedeli in quel- 
la cafa viuere lungo tempo ; anzi , che le pietre iftefle nemiche della-* 
fuperftitione,habbiano tall'hora con prodigio»* caftighi punito colo- 
ro, i quali efori al Cielo, ardiuano temerariamente dimorami ; mà che 
diremo noi della fìneftra, per cui TApoftoIo noltro po feri in libertà 
fuggendo dalle mani dell'empio Giudice raffermato dal Ré A reta-» ? 
moftrafì intero anche à giorni no Ori il merlo della muraglia , d'onde^ 
fi faluò quel nobile prigioniero ; nella qual cola non mai à ba- 
stanza io hò ammirato qualmente fomigliante , ed altre memorie.» 
di quella gloriofa fuga rimafte nano intatte dopò il faccheggia- 
niento fpeflè volte dato alla Città di Damafco totalmente deftrut- 
ta, più volte con rouina .vniuer&le delle mura, e di tutto Inabi- 
tato . 

Aggiungali à i mentouati Santuari il Tempio di San Zaccha- 
ria Padre" del Battifta , edifìcio de' più foutuolì del mondo bella 
àftupore ,siper la grandezza ftraordinaria d'elfo , come per la.-» 
magnificenza.» e per la maeftà d'vn portico fuperbo laftricato di mar- 
mo Jìniilimo,& adorno di pretiofe Colonne ;le porre fue di bronzo 
aggio ngono ornamento raro alla vaghezza dei Tempio , fpiccando sù 
quelle in bafsorilieuo vn Calice,iftromento Sacrolanto dell'incruento 
Sacrificio dell'Altare % ancorché piangali.da' fedeli mole così augufìa-* 
mutata da Turchi in Mofchea , in cuifi gloriano d'haner il Capo di 
quel Santo Profera , dicendo inoltrarli folo quella Reliquia per fattore 
fingolariiTimo à Grandi della Setta Mahomettana • Ed io quanto à me 
non faperei accordare i di pareri oppo/U del popolo intorno al titolo 
della Chiefa attribuito à San Gio: Battila , tanto più ch'il fentimento 
del volgo viene approuato da Adamxano Autore fedele . da cui altroue 
noi riferiremo notabiliffime cofe » 



Digitized by Googl 
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Hora fe di dentro è così venerabile la Città di Damafco , Be'con* 
torni Tuoi vicini moftra parimente altri luoghi memorabili da i q u zìi 
fpira di continuo foanifHmo odore di deuotione , e di pietà . Quattro 
leghe lungi da quella fcorgefì vn folleuato monticcllo /laccato dagli 
altri monti del Libano, conia punta acuta verfo il Cielo d'ond: fi 
tiene per cofà certa ? ch'il S'aluator del Mondo cbiamafle San Paolo , 
quando lo riduffe alla fede , dauno i paefani à cotal monte adattati no- 
mi in Arabo , impercioche volgarmente chiamanlo ò Caukabe , cioè 
Bella s ouero Oebal tiur » che vuol dire monte di Urne , e di fplendorz^ , 
Nella pianura diforto al detto monte giufla il commun parere caddo 
atterrato da luce celefte quel gigante degli Apoftoli , cSe da quel prò- 
fondo altamente folleuatofì ,'giunfe felicemente alla cima dVna perfet- 
ta Santità . Quello che perfuade ,e conférma Ja veneratione del fudet- 
to luogo > fono le rouine d'vn'antico edificio , fabricato già nel più al- 
to di quel Mentirei io , ed vna grotta , che nel calare all' ingiù s'incon- 
tra , oue tennero i ChrifHani vna lampada acce/a manifesto contra- 
fegno della pietà de gli antichi . Mà che douremo dir noi della famo- 
/ì/Iima Imagine di Noflra Signora detta da quei popoli ,1 ricamata iriuc- 
rita fommamente in Sidenaia ? EJIaé vn miracolo perpetuo, ed antico, 
molto già neceffario nel Cecoìo degl'Imperadori nemici delle facrelma- 
giui per cui marauigliofàmente crebbe il culto douuto à quelle , e {tabi- 
lidi la lana dottrina de'ia noftra fede intorno alla noftra riuerenza delle 
medefimc teftimoniatne etiandio fènfìbili . Quattro » o cinque legho 
lontano dalla Città di Damafco ver/o fettentrione ibi camino di Can- 
nubinovedefi vn Moniftero grande di Religiofe refugio , e ricouero 
delle pouere Zitelle , e delle Vedoue Greche . egli è cinto intorno di 
mura ben alte, e forti; la onde molto potente fi rende à difenderli 
dalle feorrerie degli Arabi , e molto aiutato dal pofto medefimo , poi- 
che folleuato in alto poggiali Copra vna collina , d'onde con gran van- 
taggio facilmente può rigettar in dietro gli affalitori con piccolo nu- 
mero di combattenti • I tu Ahi Padri della Mintone di Damafco alcu- 
ne volte lì portarono colà per ifìruire , e per confolare quelle Serue di 
Dio , che viuono con vna incredibile Semplicità , ed innocenza . Hora 
nella Chiefa di quelle pie Religiofe » conferuafì vn tei uro, tutto che.» 
feonofeiuto à primi fècoli , indomabile però al paragone d'ogn'altra 
ed è vn Imagine miracolo fa di no/Ira Signora in ftatua di rilieuo, di 
colore fom iglian tiflìmo alla carne h umana > che però appre ffo quei 
popoli d'Incarnata trafTe il nome. Arnoldo Abbate di Lubeca tcftU 
monto di veduta > come ri te ri fee il Baroni o , afferma» che dalla dettai 
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Imagine fcorreua già vn liquore più foauc del Balfamo.fimiie all'oglio, 
il quale raccolto in vn vafo di chriftallo , pofto à pié della Vergine^, 
tniracolofànicfite rifanàua molte infermità prouandone effetti prodi- 
giofi , tanto i Chriftiani , quanto gl'Infedeli, qualunque volta con_> 
riuerenza prendeuano alcune gocciole di quella vena pretiofa»* > 
e ipecialmente nella fetta dell'Affandone di Noftra Signora . 

Vn'altro Autore riferire in oltre, ch'vn Sultano di Damafco 
ricuperaffe perfettamente la vifta perduta in tutto per vna graue fluf. 
(ione , che gif cadette su gli occhi , da poi che proftrato in terra coil» 
fomn)a riuerenza chinoffi all' Aitate della medefima Imagine, appun- 
to nel momento iftcflb , che fi reffe in piedi . Dicefi , che à dì noftri del 
continuo fi operino fomiglianti prodigi/ , toccando prima l'Abbadef- 
fa del luogo gli ocelli degl'infermi , ed vngendoli con i'oglio della»* 
lampada , ch'incetfantemente arde inanzi alia Statua nafeofta à tutti , 
ed incaflrata nel muro , perche così caro teforo rapito non fia da_> 
mani profane • La Chiefa poi , e nella grandezza, e nell'abbellimen- 
to compete feuza effageratione , co'più beili , e co i più fontuofi della 
Francia , 

CAPO T Eli ZO. 
Si fonda in Damafco la Mijfione di San Paolo . 



LA Miffionedi Damafco opera fù del Padre Girolamo Queyrot , 
degno frutto de'/ùdori, ch'egli fparfe quafi in tutte le contrade.» 
della Paleftina. andouui fui principio dell'Anno 1645. condotto da_> 
vn Patriarca Greco per nome Eutimio natiuo dell'Ifola di Scio , e di 
Rito Romano , affineche il Padre iitruiffe la giouentù del paefo* 
c ipecialmcnte vnfuo Nipote, edacciò cheraintaffcnel comporre lo 
Jettere circolari , e le Patenti , sì Greche , come Arabiche. Dimorò 
in Damafco noue in dieci mefi,e con tale fodisfatione, e profitto 
d'ogn'vno vi esercitò il miniftero Apoftolico commeflògli , che dalP 
hora fi guadagnò ,ed à fe , ed à noi tutto l'affetto ,e la v^enerationcj 
de'Greci , mà corretto il Patriarca , che l'hauea feco menato di parti- 
re da qoella Città per fottrarfi all'ingiufto pagamento di fétte mila-j 
feudi di cui da* Turchi al folito loro erano con violenza richiefti i Gre- 
ci , ftimò bene il Padre per qualche tempo ritirar fi anch'eflb per isfli- 
gir l'occafione di gualche trama di certi maligni ingclofiti della fua-i 
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Trattato Ter2oÌ 5j 
per/o na non folo come d' vn Religiofo Francefe,mà come in tutto con- 
fàpcuole degli affari più graui dei Patriarcato . Ritornò tuttauclta_> 
il medefimo Padre poco dopò animato dalle lettere minategli , da_* 
Parigi , d'onde gli fi promerteua foccorfo notabile per l'abbandonate 
Miflioni ; mà hebbegli à coftar la vita il ritorno , che fece à Damafco 
con tré altri de'noftri Padri ; impercioche per viaggio s'imbatterono 
ne'foldati Egitti/ , i quali portavano al Gran Turco la Gazando-» 
d'Egitto , cioè il teforo, che il gran Turco per tema de'Coriari non.-» 
. volle rTdar'in mare ; e poichc quel tributo montaua à molti millioni, 
accompagnato l'hauea per ficurezza maggiore da vn gran numero di 
Soldati» diuifi in due Reggimenti di Canalleria , non però ben ordina- 
ti ,e difpofti , come poco pratici del marciar Europeo, lmaginifì 
ogn'vno quanto pcricolofo riufeiffe rincontro di così diflìpata , e mal 
coftumata Soldatefca. S'apgiungeuarincommodità dell'Inaerno, con- 
tro al quale fu necefìario à Padri viandanti combattere con danno 
proprio, Tempre con la pioggia in capo, viaggiando a pie # dor- 
mendo allo (coperto in vn lungo viario di cento leghe . Mà 
giunti à Damafco appena vi pofero vn piede , che fubito alcune per- 
Iòne per l'autorità molto riguardeucli , oppoflelì gagliardamente à sì 
lodeucli difegni , grauemente ccntcncettero loro la defiderata MiA 
fione ; contuttociò il Padre Girolamo, come intendente del Greco 
volgare, guadagnoffi il cuore , e la protettione del Signor Michelet 
Condoleo Candiotto , perfonaggio di grandiflìma ftima , e di molto 
credito appretto i Chrifìiani , ed all'hora MaeAro dell* Artiglieria del 
gran Turco in Bagade't . egli amoreuolmente trattò il Padre con I 
Compagni ,e fottratti da quella repentina pcriècutione aiutolli alla»» 
compera d'vna caia, franca , e libera dalle folite contributioni , ancor* 
che in paelé di feruitù , e di fchiauitudine . In tal guifa ftabiiifli la refì- 
denza noftra /otto il fortunato nome di S. Paolo , eletto per Auuoca- 
to,c per capo della Miflione di Damafco.eflèndoui noi entrati apunto 
la vigilia di detto Apoflolo 1 giorno di felice augurio , in cui nel feco- 
lo d'oro delle guerre fante arriuarono à quella 'Città i Soldati della^. 
Cruciata , come riferifceAdricoroio , e prima di lui Guglielmo Ti- 
rio . Mà fomigliante fondanone farebbe fiata àmio credere poco du- 
reuole , /è non J'hauefle maggtormenre raffermata la prigionia fegui- 
ta dapoi . Fd di meilieri pertanto eflere à parte delle catene di Paolo 
Santo , e prouare ad cflempio iuo le carceri da lui fantirTcate , per 
vfeime in mie gloriofi , e da quelle far paflaggio à noftri minifteri/ 
.Tempre accompagnati dalle pene, ed eferritati prima dalle, foffercn- 
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ze* Erafiin quei tempo dichiarata aperta guerra tra i Vcnetiani,e 
tra'I Turco , onde il gran Turco commandato haueacon ordine rigo- 
roso , che nel giorno prefùfo dall'Editto promulgato* foflcro incarce- 
rati tutti della natione Veneta ,trouati ne Tuoi flati , lènza eccettuarne 
pur vno . Il che incontanente Ci effettuò > fendendoti l'eflecutiono 
etiandio fopra tutti i Francefi , e /opra i ReligioG , de'quali fecefi e£ 
fatti (lima ricerca per tutte le cafe di Damasco . Ne vi volle molto 
à ritrouare il Padre Qucyrot occuparo tèmpre neirammaeftramcnto di 
numerali icolari in mezzo ad vna fiorita Giouentuj ma ninno dei 
Soldati accorfiui, osò mettere le mani al Padre , sì per la grand'auto- 
ritàda eflb acquifìata appreflò il Popolo ,come per non sò qual mae- 
ftàgraue , ed infolita , che glirifplendeua nel volto, amabile e formi- 
dabile infieme , effetto chiariamo d'vn'animo compofio, e d'vna ra- 
ra virtù . Riuoltifi intanto altroue quei Miniftri sfogarono il loro fu- 
rore fopra il Fratello Valrado Bangen , che cinto di catene fu meflo 
in vn'ofcura fecreta. oue , e per l'incommoditàdel luogo , e per i pek 
fimi trattamentiYquiui riceuuri, contra/Iè cosi graue , e cosi oftinata-» 
infermità , che per molti anni dapoi non mai potè rihauerfi con intie- 
ra falute. Ricompenfa nondimeno Iddio honoreuolmente le pene di 
si vittuofo Fratello , à et j. è appoggiato al prefente l'indirizzo de* 
Giouani * ch'egli ammaenda nella lettionc delle lingue Arabica » Gre- 
ca , ed Italiana , ornato in oltre della lingua Latina » Fiammenga-» » 
Francete , e Tedefca » lingue dal medefimo poffedute con perfezione e 
e dalle quali renduto capace à più fublimi , e prohtteuoli impieghi , ef- 
ferata del continuo , tutto che non Sacerdote » mà in humile condi- 
tione di Coadiutore temporale, minifleri; degni d'vn 'Apoftolo ,e di 
vn dotto operano . In tal maniera efìalca i fuoi fcrui fedeli Iddio à con- 
mfìone degl'ingegni fuperbi , ed infingardi, per Io che, fe hò a dire il 
vero ,io hò notato (pedo nelle memorie antiche delle noftre Miflìoni > 
e nelle moderne parimente, vna particolare beneditetene conceduta dal 
Cielo à noflri Fratelli,nelle fatiche loro . delle quali facilmente potrei 
comporre vn gran volume , fe volefli tefTerne più lungo Catalogo; mà 
la breuiti promeffa non mi permette il diffondermi d'auantaggio ; on- 
de chiudo il preferire Capo con lo fta bili mento della rc/ideoxa di Da* \ 
mafco^iara in mezzo alle Croci ,e fondata su le contrarieti, foitegno 
coroioune di qualunque opera .Chriftiana > 
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(CAPO QJ/ ARTO. 
Si raccontano sfrutti della Mi fsionc di Damafco 



... » •»•• 



PI Erche il veggono come in ifcorcio alcune delle molte attioni ef- 
reità te da noftri Mifììonanti nella mentouata refìdenza » mi re- 
itriagero folo a quattro Padri , i quali con ogni force di varij impie- 
ghi i, degna» e lodeuolmente maneggiati , meritano , appreflo i pofferi 
la gloria d'eterna memoria . Diali il primo luogo al Padre Girolamo 
Qucyrpt , di cui facemmo di fopra mentione ; quelli à dirne il vero 
ogni giorno più fembrommi prodigioso , ne! l'operare indefèlTo » e 
nel tenore di vita tutta con/aerata al bene del proflìmo giamai in- 
terrotto ; tale, ù mio auifo » lo giudicherà chiunque, ancorché leg- 
giermente ri tìec te à quanto in quelle penole Milioni égli patì , e fece, 
fcfl'endo profcilb della Compagnia , ornato di varie feienze .perfet- 
tamente dotto nelle faere lingue, ancorché debole di compierono, 
egraue dieta d'anni 66. ogni giorno per lo fpatio didicce hore_> 
rilievi ufo in fcuola di cento giouani in circa , fuor di modo viuaci , 
fpirìtoli ed inquieti >« conforme vài genio de! paefe rftruiuacon pa- 
tienza invincibile quella tenera bèi , ed in tale gioventù tutto il po- 
polo di Damafco ; fatica intraprelà dal mede /imo-, e per òtto anni 
concinouau, non io Io in Damafco, mi in A leppo , nelle Smirne » in_# 
Scio, ed in Confiantinopoli , tramezzandoti folo l'interrompi mento 
necetfario de i viaggi da vn luogo all'altro , benché per lo pili irò* 
cjuel tempo ifteflò, Superiore delle reildenze,regge(!e lè noftte Milioni, 
di. cui tanto diffìcile rendei!, à cagione de'Tu re hi, il gòuerno ì Sodif- 
faccua .anzi aii'vna,- ed all'altro officio , e di Mae i irò , 'e di Superiore , 
così pienamente, che non perciò volle mai fmin dire ir foli to nume- 
ri; dille indiche ,;de i Catechifmi , e delie publiche efortationì , che 



gli, cooucniua.farc fruente , acciò nulla di mancheuoie fi i 
nciHititraprtìfc ifontioni dellApofloIato . in fede di tintorio, diafi 
occhiò iti rrent't/tDO anni che egli pafsò in fomiglianti oeèupationi , 
h è fdlmieht tutte Sono lunghe probe , e teftimoniariie $ùi tròppo 
chiare, d'vna: cOofumara pcr/etu©rte:i cd'vno zelo totalmente Euan- 1 
gel i co . Laonde talmente era in iilima non folo apprcflO tutti i 
CnJiflianù, e fedeli é ma etiandio* appreflò i più innidiofi nemici , 1 
chiil Signor iohele Condoleo mcntouato nel precedente Capo af-' 
fetffi o, non hauere in cucce le Citta più n umcro le deli' Alia , e del- * 
.iti H l'Eu- 
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Europa, 



l'Europa, vedute con diligenza da eflò , c praticate con intrinfiche*- 
aa grande de'Cittadini , conofeiuto nelle paflìoni più moderato, n$ 
più comporto nell'animo , quanto il Padre Girolamo j perlocho 
inconsolabilmente pian fé la morte di lui, ed in per fona volle su- le 
/palle portar la bara del defonto Padre , rendendo in tal'offìcio di 
picei gli vkimi ofTcquij Ji riuerenza all'amatiflimo diìretcof e ddR 
l'anima Tua , e te/liticando così in publico Paffete© , e Tarn ore prò-, 
fefiato^li in vita , e dopò morte * Col pianto parimente comminò 
d/ tu^tt , moftrarono i Greci quanto doleffc loro la perdita grande 
dVn iì caro Maeftro ; Volle fimilmente il Clero della Chicia Pa- 
triarcale affitterc al funerale fattogli con folennrti ilraordinaria-» 
e. con particola^ fegni 41 Givamo dolore: vno de* Vefcoui di quella 
Narioue , perciòche non puotc trouarfi prefente à quella dfmotìra- 
rione vqiuerfàle del popolo, feccgli vn'oratione funebre v ed vn_» 
breue Elogio, in, poche sì » mà lìgni ricanti ffime parole , aggiungine 
dojopuerii al fine dell'anno radunarfi alia fepOltura del motto Padre» 
affine di rinouarne hunemoria in quella maniera di particolari ho- i 
«ori, che coftumaaG rendere alle pepfone pattate da quèfta* vita ì»l>» 
concetto di fmgolar virtù » e bontà. Indi nafceua, che ni un fora- 
/Uero C hn [1 iano mecteua piede in Damafco, che non volcfle 'tìtou 
nofeere di veduta huomo cotanto celebre per lé rare qualità vdfa coi 
dotato i'haueua il .Cielo , (limato da tutti per quelle come prodigi* 
di virtù x e di foie n za, e perciò ammirato da i più dotti nelle lin- 
gue Orientali * Lafciò il Padre Girolamo dopò di sé molti h eredi 
Cd l'ani mata idea viuamente efprefla ini vita., sì della pietas & dei" 
fuo fapcr* , che fono, preiìb mille eccellenti {colar i ch'hebfrr , ; 4a* 
quali ti fpcra Wiee profegwiiuenta delle fendw $ e idelte conimu» 
fioni fatte .dalTajnato; Padre, afpettandotf con ógni «aglonc da fogJ 
getti, degni difccpoli d'vn tal Macflro, il riflora totaie della Fede* 
col d liti uggirne uro dello Se il ma , e col rifiorire dell'antica 'Rei i^ 
gione, e, de i più caligaci, .coturni nella nobiltà di Damafco > in^ 
coi la Fe^e non è jdej ruiro .fincera t) 'ius i- portamenti afòtpo còran 
priiti . Cetra cola e , ch'ai prcjfn te > t lo dico fenaa alterar il far ^ 
io 9 la io li emù G reca amreaeiìtata nelle noftre fcuole , porta anche 
nell'eterno , non :SÒ qpal carattere di Angolare modeftia per cui 
amabile fi rende à rutti» come quelli , che dall'opere > e dall'atrioni 
deuotc > c pie > lì djfcernono da qualunque altro non aiteuato fot-* 
tto-, 1', indrizzo. : .no/lro , per la qual cofa chiamo in teflimonio' lad»> 

llu%ta Città , e HUeffi nemici ^ che n'attcfieranwo il r-t ero intorno 

all'i- 
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airiftnmlone di tai demani , vnica via, e mezzo molto con Faceti pio 
alla Conuerfione de'Scifmariri , per quanto ini vado perfuadendo con-, 
forme al parere depili &ui; . Noi ftamo di già tanni , t -vecchi, diceui 
alcuni anni fono TArciuefcouo Gierafimo Vicario del Greco Patriar- 
ca , e però rendati incapati , « dall'età , c dagl 'mucchiati habhi À tictue- 
ire nuoua finta , intendeua , rtuoua piega al bene , ed al con e lei rr. cnto 
delia veri tà , ifimite pure ,ed.a*vuejhate ittoftri Gicuani » da i quali ,fi& 
ti già maturi » fi potrà fperare copicfamejfe di motti beni , € formeraffene uri 
iàìuo Seminario dé'perfettijffhni Chriftiani . parole dette i bella riofta-»' 
in -prefenza di quella Giouentù , acciò con maggiore cautela ella fi 
fermile dell'opportune commodità datele da Dio per mezzo de i Pa-' 
dri t ed acciò piti animofam ente fi accendete k gli afpettarf auanzff- ; 
menci # tanto nella fede , quanto nelle feienze. Ne fenza {cntimentò; 
di tenerezza ,e di diletto fpiricnale veggonfi que'figfittpti naturalmen- 
te eloquenti infegnar i loro fornitori, }e la umigìia di cala, con-. ' 
tanca gratia , c con tal leggiadria , ch'i Padri propri; non rieufano 
tall'hora vdirli , ed appronttarfene, di Genitori diuenuti Difcepblw 
Che (e il fondare nuoue Cfiicfe materiali conigli Apofcoli , ed il coo- 
perar alla conuerfione d*vn mondo, contali , e giallamente , fra le più 
nobili , eie più glorio fé a tuoni cfvn'operario hu angeli co , lode nien- 
te meno interiore deeli per certo à i Giouani della Grecia h ab itami in_» 
Damafco allieui del Padre Girolamo, per mezzo de i quali, e fabricamV 
all'Altiflimo nuoui Animati Tempi; nelle proprie perfont ,c gli anti- 
chi fi riabbel 1 ifeono ne*Padri loro, da elfi generati al Cattolichifmo , 
<d in tutto riformati » 

Hora quale gioia , e quaTallegrezza farà d*vn Miffionante veder' 
cosi doppiamente fruttificare i fpìt fi fudori.c viuere dopò mortejl 
in certo modo tifuicitaco ne'geimogli coltinati io vita ? Cereamente it 
Padre Queyrot alcuni giorni auanti di morire era talmente tralportàrb j 
dal Diuin ' Amore , e taceaa col CrocimTo che teneua dei continuo in 
mano sì feruenti colloqui/, che fummo forzati àtorglierlo dalle mahi,é 
da gli occhi,per timore,crYei noti fi accelerale il termine della vita con 
quei sforzi » e deliqui), di fpirito jimà fé la veduta del Cfocififlò A mato 
ièriuagli il cuore il vederiene prillato per mani n olire fenza colpa Aia 
apportauagli efiremo dolore, onde, infummandofegli it petto , lancia- * 
n a dalla bocca infocate iaettc di teneriffimi affetti , '€ di ientin;en- J 
ti diurni f in mezzo a' quali ; come Serafino tra le fiamme arfo - 
moribondo , e feparoflì quell'Anima grande dal corpo per vagheg- 
giar più da vicino , come ci gioua fperare , l'originale deisti Ai 
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ro diletto in Ciclo iti vece della copia rapitagli in terrai. 

Sjeguono hora i franigli , e confeguentemente i meriti del Padre 
Carlo M al ual degno difcepòlo,ed immitatore del fudetto Padre Giro- 
lamo ; queftipoco tempo vitfe, ma faticò molto nelle MifTioni di Le- 
uante , per le quali fembrana deitin ito dalla gratia » e dalla natura^» , 
tuttoché a dime il vero , non molto inclinale alla Sorfa . La prima-* 
vittoria riportata di fé medefiino , fu vna generofa rifol utione d'aban- 
donare la Grecia da lui amata , e di pattare quindi ad Aleppo , e po- 
fciaàDamafco. L'vbbidire prontamente al Supcriore , ed il cedere 
con allegrezza la Milfione Greca ad vn'altro Padre inuiato colà ìtl» 
fua vece à tal fine, fu fenza dubio facrificio grande d'vna fomma-» 
Annegatone . Partirti egli alla volta d' Aleppo così accefo di zelo ; ed 
in tutto così rime ilo all'obedienza , che dal primo giorno dell'imbar- 
co diede principio ad imparare la lingua Arabica , la quale collante- 
mente ftudiò , con aggiungerui da vantaggio la Perliana , e l'Armena» 
à cui s'applicò con patienza fintamente opinata ; né leggiero fu il 
giouamento recato da ella alle Miflìoni della Soria nel breue (patto > - 
che vi dimorò, imperòche oltre l'altre opere buone fcritte nel libro del- 
la vita da noi non conofeiute fpecialmente fegnaloffi nella conuerfìone 
dVo Medico del Gran Turco huomo dotto , e di Setta Suriano , gua- 
dagno di raro e Tempio » e di gran confeguenza per gli altri dell'iftef- : 
fa natiotie . Le lìngolari virtù di quello fèruente Religiofo faceuano 
nell'ani na fua bellilfima lega con le feiente quafi tutte in cai era ver- - 
fati Hi ino in grado fublime ; era marauigliofa in lui fra l'altre vna-* 
profonda humiltà, pofeiache à bello ifcudio poneua ogn'arte, e dili- 
genza in celare tutto ciò , che potea apportargli qualche ombra di (li- 
ma 3 nafeondendo fludiofamente le prerogati ne dc'talenti riguardcuo- 
li, di cui tanto abondaua. Tralafcio qualmente per lodis&r' alla-* 
propria deuotione infaticabile , vegfiaua quali tutte le notti intero » 
pa(ì andò gran parte del giorno in oratione proftrato inanzi l'altare^ 
del venerabile Sacramento , nulla dico de'rigori vfàti contra fé fìeflo » 
ne dell'agrezze , quafi dilli indifcrete , .con le quali s'afftiggeua ; ba- 
ila dire , ch eccedeuano ogni ampia tnifura , e fe alcun direttogli era 
imputabile, potea per auuentura effere folo il regolarli nell'aufteriti » 
c 3n tuttoché fomigliante eccello fofle colpa condonabile , e le così è 
teqifp di fauellare , vna bella macchia i certamente cotal'odio fanto di 
fcrtedefimo effetto tu del Diuin* Amore, che gli accelerò , come ere- 
do , in pochi dì la morte , conciofiacofache fu di meftieri trarlo dal- 
l'Altare dopò haucr letto il primo Vangelo della Mena, la quale, op- 
piti- 
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preno dall'in fermi ti , non potè concinnare : così di/ponendo alta- 
mente la prouidenza del Cielo , che detonato l'hauea per vittima Tua.» 
il giorno appunto confacrato à i noftri tré Beati Martiri Giapponclì; 
fcguiti daini nella gloria deltrionfo , fi come in vita imitati V hauea-» 
nella foflfèrenza, e nella fortezza, propria di quc'generofi campioni del 
nuono Mondo» 

CAPO VLTIMO. 
Si narrano altri frutti dilla Mifjme di Damafco . 

Glache ne'precedenti Capi , feguendo il noftro coftume , breuc- 
mente fi accennò alcuna cofa intorno alla virtù , ed alle fruttao- 
fe tifiche d'alcuni Miflìonanti già morti, non farà ingrato foggiun- 
ger qui altri frutti di quegli operari/ , che fuccedettero à i primi , con 
vgu ti lode , e zelo . Io non conterò minutamente tutte le conuerfio- 
ni Uttc à Damafco nelle perfone ordinarie , ch'à cfò fare conuerreb- 
be più lungo tempo .contenterommi folo del racconto d'alcune di 
maggior vtilità, ancorché non fiano in tutto fpeciofe . Leggo dun- 
que nelle noltre memorie lafciate in ifcritro lariduttione all'vnità del- 
la Chicfa Cattolica d vna perfona dottiflìma per mezzo d'vno de'no- 
ftri Miflìonanti tanto celebre , e così improuifa , ch'efTendo (lata fatta 
nei più fàggio, crr'riaweflero i Suriani .recò marauigiia ftraordinaria 
à ì nationaii ,e rifìiegliò vn'allegrezza indicibile nel cuore di tutti » 
fpecialmente de'veri fedeli . Trono parimente j ch'il mede/imo Padre 
esercirò atei heroici di carità Chriftiana accompagnata da religiofa^» 
prudenza , e de il rezza fri mille difagi , e pericoli ve rio di ce fette fchia- 
ut tenuti al faruitiod'vo Turco .personaggio di gran qualità tra i fuoi » 
menati feco alla Mecca, per vifitareil fepolcro di quel ribaldo Profè- 
ta ; in tal viaggio difaftrofo , e lungo , non tralafciò il diligente Mi- 
niftrodiChrifto di fouuenire alle miferie r>irituali di quelli infelici, 
tauro più milerabili , quanto genero!? di cuore , e gagliardi di forze , 
onde più volte traflero libero il Padrone loro da manifcfti pericoli 
della vita • Riduife il Padre quei m r (chini » perduti quali del tutto à 
con feffarfi feco ,come fecero pentiti di cuore , due di effi liberò dal- 
l' herefia , ed vn'altro dalle mani di SatanalTo , à cui dato fi era Tac- 
ete sato ne?Ii eflèrcitij d*vn J innecchiata magia , male per lo più incura- 
bile , come é pai e (è ad ognuno; e trancio à miglior vita l'accurato 
operario medico dell'Anime , mà non fenza corto di lachrimc , di di- 
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giuni ,d<efforeationi,di (àngue proprio sné qui terminò la pietà del 
Padre , impsròche.cou foaue dolcezza di parole, e di maniere cortefi, 
collantemente s'oppofe al furore di vno di que'lchiaui . il quale , tutto 
che hauefH indotti gli altri, e chiamatili alla penitenza, co* oflin a rio- 
ne diabolica ricufaua in perfona propria praticar il confeglio dato» 
anzi inuitato à quella gioueuole , ma altresì amara medicina , coi pu- 
guale in mano fi lanciò furio fame n te contro al Padre , il quale coiu 
non so Ojiiaramatvle incanto proftracofègli , l'abbracciò, e guada- 
gnofTelo in guifa , che , i dalle mani gli cauò l'arme , e dalla bocca.» 
vna cordialecoafeflìone , degna dVn vero , e contrito penitente. Tac- 
cio il rimanente , ch'il fudetto Miflionario operò in beneficio di que* 
derelitti (chiaui, durante quel pericolofo viaggio , poiché mi richia- 
mano afe l'altre attioni non meno! odeuoli eflercitate in prò de* Ma- 
roniti , a'quali nella propria loro Chiefà ei predicò tutu la Quareft- 
ma ,con applaufo # e con frutto Angolare di que'popoli vnica femen- 
za della Cattolica R eligione in tutta la Sona , dando fine alle ferucn- 
ri prediche con vna confezione , e communione generale di tutti i 
Ch ri fi ia ni , etiandio di molti Greci tirati alla co nuc ria rione nollra_# 
per mezo delle feienze matem tiche , di cui fuor di modo fono vaghi 
1 popoli orientali , particolarmente dell'Agronomia , con la quale fa- 
cilmente d'apriamola via alle cafe , ed alla familiarità anche de'Si- 
gnori grandi > ò fi ano Turchi , ò Sci fin arici , d Idolatri . E qui pò- 
fciachchò me ntouatol'vtii ita della grammatica , e delle lingue farei 
torco non leggiero alla Filofofia , ed alla Teologia « ambedue Regino 
delle fpeculatiue , fe di effe non face (fi egualmente mentione , aggiu- 
gnendo/i , ch'il paefe ,ed il clima in cui habitiamo cokiuato da nói 
con tSLnci fqdori ,e trauagli , non e" infecondo d' ingegni folleuati ca- 
paci in gra4o ancora non ordinario di quelle feiente per altro fattili?-, 
lime , ed alfiflime , ne perciò meno neceflarieper abbattere l'hecefio. 
ed i Scifmi regnanti in quelle . parti . Ed accio più chiaramente mi 
dichiari • auuerrafì , che San Gionan Da ma (ceno tienfi dagli Orientali 
C ii r iiì ìani, e degnamente , per Autore , e per maefrro irrefragabile * 1 
tedi cititi , k fentenze, e le parole di quel gran Dottore appiedo i 
Sci fm arici fono più valeuoli di qualunque altra ragione ; ò dottrina» il 
pe fo d'vo detto del Damafceno tira (èco la vittoria, &r impone filentio 
a tutti , onde che nelle no f tre mi imo ni deue/ì allegare in quella manie- 
ra appuntom cui ciraii nell'Europa l'Angelo delle Scuole San To- 

1- -QuuiaV jnofq vno de'noftr* Pa^ri , ed anche per apportare qual- 

i.j che 
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chenomrf^àdlfaTcìOptcdk J)6^òlì', irifcgnò publicamehtO'annó 
1^58 ;ia',Logicaclel DaMafccnojCon laTeoIogia cócernente à punti con- 
trouerfi delli fede , & à dirne il vero , limili lettioni trattate ingegno- 
fa , e diuotamente , riufèiuano profìtteuoli al pari delle piti Tementi 
esorta rioni , fi poteflero fare* , perloche impiego così vtilC , e così 
pio , da ' tutti flirtato, e Iodato come inuentione rara , non mcn_* 
dilettinole , che frutfuofa i gliauditori. crefceua il concórfo degraf. 
cotanti altemifura'del diletto , che fc he rieeueua; alcerto , fe vira-, 
tai'occupatione non foffè Ma interrotta à cagione dVna ner* f per- 
fecutione rimediata contro à i Chriftrani : à cui bifognò cedere , é 
fottrarfi fubitòs maggior copia di fruttile ne farebbe raccòlte , cóme 
ci prometceuano i proceri principi; delle frequenti conuefuom de-i 
gl'Heretici ; Tuttauolra rincommincAi mento non fu ih tutto ; difuti*» 
Je , inlperòchef'giouò non pòco alla riforma , di molti abufr hStrodot- 
tiye fpicialmente al rauuediméntò'idVn Greco ,i! quale, da'poi cho 
hebbe feminaci vari j errori tri quei della propria nationejnutato con- 
féglio, e dottrina, conuinto dalle propofte dottrine nella nouelfa-* 
/cuòia condannò fe ftclfo , ritrattandoli iti prelénza di molti nello 
càTe mcctefirnsv/Tfr cui tiaueuà fparfò i ftioi Dogmi pregkidiciali ; il 
quaì fsLttòr Sggiùntiùi degl'altri d'alcuni difcepoli dell'iniegnata ve- 
rfrà , per eifctf molto chràro, e notòrio f non potè non dare negli oc- 
chi à gl'inuidiofì , i quali perciò ricorfi a! Vicario del Patriarca aflen- 
tc alf'hora (parlarono in gui& della nuoua opera , e deludènti appli- 
catami alla fpiegafci' Teologi a , che fzniftgii venire inanzi dopò vn^> 
atte riptfenfiòhe fatta Toro , come à temerari/ , e troppo audaci , con- : 
danndejuanto impilato htftiéano dalle Cettfom del Padre , & prohibi* à 
tutti , che pef^aùiieiiire , né pure dilcorVeflero leggiermente di sì 
fatte contro uerue , n fo^giungendo ',<heqtiàndo non haueflèro pronta* 
mente vbidito, peniierfuo làtebbe (tatofeon qualche auania di pro- 
curare il totale dif! ruggirne nro d e! le loro famiglie. Mà cotal forto. 
d'argu menti non atterri punto i giovani ammaendati nella fcuola del- 
la fedè , laonde 'ritenute còftàntemente. RJrp preiè opinióni del Santo 
Dottore profeguirono riticòmminciafò eflèrcitìo , e le frequenti ra- 
dunanze , come dianzi , fe non , che ^riSdfrfedertdÒ cosila 1 prudenza-» $ 
taceuano in publico , quello ,cKe altre cottene Sdrcoli pafefementej 
fofrencuano . Hora lafciamo per poco il noftro Mae/ìro dégno com- 
mentatore «el Damafceno.c Miflìonantr mfiémè , per 'poco diflj > 
^cròche ben toffo c'imbatteremo in eflo ftà i monti del Ubano , oue 
egli al 'ptefente fatica nell'iftruttione , e nell'indirizzo dei Maroniti , 
•nw e dia- 
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e diamo intanto vn ricordo neceflarip à foloro »i quali inoliati «UJ, 
Cielo , fentonfi accenderli euore alfa gloriola ìmprefa delle «pujrcifi 
Miflìoni , acciò con talauuifo pollano habilitarfi meglio i quelle coi* 
douuro preparamento ; La lettura de'Padri Greci , e la prattica iru> 
quelli , i vn forte feudo , fi per riparaci colpi , $1 per abbatter i ne- 
mici della fede ; incredibilmente gioua alla conuerfione de' popoli, 
d'Oriente-, perche l' autorità di detti Padri é in foni n o pregio, ed 
ili alca ve ne ratio ne appre iìo i Greci , Va rione molto amica di fe me- 
de fìma , e fonima mente partiate di quegli Autori, i quali forfè ella*»* 
non così Rcligiof amen te imita • Qaanto poi al numero de'G reci , di 
cui habbiamo qui il fiore , afeende ben'à (ette mila anime , c la Chic-- 
fa tenuta da c ili con fommo Splendore in Damafco , fijpera qualunque . 
altra^i.qiiella^Nationerjn futta MlW*<< ri hhs V> 

Piatemi in Ape terminare il prefcnte Capo con viv felice pre(à- 
gio della nnoua introduttione di-due. lingue ftraniere fra quelli popo- 
li , delia Latina , e della Francefe . Per introdurui la. prima x fu necef- 
fario riformar vn coftume qfTeruato da Greci , & ti pi. cantare TEuan- 
gelio due volte l'Anno nelle fe/ìe Solenni di Pafqua , e di latile HU* 
quattro lingue , cioè à dire neh" Arabica , nella Qreca ^Wale , c vol- 
gare -, e nella Turchefca; tal vfo f cagionò tuli 'animo del Padre Giro-, 
lamo Queyrot , Capo > e tu ndatore. delle Mi filoni di Damafco., come 
dicemmo i vn giallo rammarico » poiché così pre fermali la lingua-» 
dei Turchi alla Latina ,e però con bel garbo dille vn dì a gli Eccle- 
fiaftici i la lingua Turca edere lingua militare , guerriera , & orrida^», 
in confluenza poco adattata ad esprimere i fe uri menti puceuoli , &. 
à rappre Tentare i miiteri; (acrofanti della Chiefa » e del fa ero Vangelo - 
Quefte poche ed efficaciffims parole fortemente pesfuafer© i capj 4fik 
laoatione à fpftituire la Latina in vece della lingua. Turcbefca Ah c£e 
puntualmente fi ofièruò anche dopò la morte del fudetto Padre > dan- 
do à noi in tal mutatione fperanza grande , che, dopò la r^euat^ lm- 
gua de' Latini fiano per darci col tempo: etiaodio iproprij cuocer in:, 
corno alla Francefe pigiioifi opportuna occauoue da vna yjfita fatta»*, 
dal l'I J I ult riflìm o Signor de Ikicard Confole di S jdone , h no m o , e di. 
corpo i e d'animo compoftiflìmo , a) gran Vizir di Damafco» da~»i 
cui fu riceuuto molto cortefem ente , e con dimo:fratioue dj ritu - cnEa , 
e di amore (ingoiare ver/o la gente Francefe , peròchc non contento il 
Vizir di permettergli i'andare.ii bera m ente per la Città a causilo , col 7 
capo coperto accompagnato , e ferrico 4a yna gran quantità di ; 
Giannizzeri i$h£ a ihù u a n o i n a iu i * p# ;coo *er# mitre, ft&*ije£> 
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Trattato T f r i o« *1 
toni grandi , ornamento proprio folito portaci nelle caualeate più 
honoreuoli , portando in mano alcuni baftoni adoprati da effi in vece» 
de gli antichi fafei de'Confoli Romani' feceloin oltre federe prelfo di 
fe , mentre i grandi della Corte rizzaci in piedi facevano nobile cor- 
teggio al loro Signore ; Notabile parimente fu l'h onore, che hebb** 
il detto Signor Con/ole nella Chiefo de'Maroniti , nella qoale fu ac- 
colto con vna Predica Francefe fatta da vn Padre della noflra Com-i 
pagnia la prima» che fi fia vdita dopò gl'vltimi fecoli del dominio 
degli Arabi , e come (pero , principio di molt'a'treda vdirfi ns'tempt 
futuri, cosi con la Greca, e con la barbara lingua de i Turchi, e 
degl'Arabi felicemente svilirono la Latina , e la Francefe , voglia-» 
Dio» ch'a ral vnione fiegua la concordia degl'Animi , e de i Dog- 

Tempo e hormai ,ch'vfciamo dalla Citta di Damafco, ch<L> 
fempre conta dugento mila anime , in cui il foggiornare , é vn dimo* 
rar'in dcliciofo giardino, concorrendo à quella tutta la Nobiltà dei 
Turchi della Sorìa , e di cui il Bafcià non e così depcndente dal Gran 
Turco » come fono gli altri , rifeuotendo egli fteflo d'entrata millo 
feudi il giorno per il folo mantenimento della Corte fua. Mà pri- 
ma d* abandonare Damafco ammiriamo , la colranza d'vno Schia- 
wo Chriftiano , degna d'eflcre in quelìo luogo mentouata • 

Nuntio di Girolamo, Napolitano di Patria , pokiache l'hebbero 
prefo i Turchi neìl'JfoIa di Candia ; in varie maniere di mali tratta- 
meati feco vfate , più volte , fà tentato a rinegar la fede natiua , ed in 
tal guifa fottrarp dalle miCeric , e dalle pene , che de! continuo , fenza 
interrompimerfto crudelmente affliggeuanlo fin'alla morte. Nuntio 
tuttauoJta j come fe foiTe vna pietra animata, ouero vno feoglby, 
in mezzo alle pia furiofe onde del Mare , con generofuà Chriftianx. , 
rigettaua qualunque partito fe gli proponeua contrario alla profeifata 
legge , fotfn perciò lungo tempo fin' a trecento baronate il giorno, 
con vna patienza cosi inuincibile , che mouendo à compatitone di le 
lUftefìì nemici della Religione, difefa dallo Schiatto , dauangli per 
compatitone vmpò di tregua , ed anche qualche limofina , da ricrear* 
iì alquanto in si durai, c sì lunga feruitù, mà egli contento de i pro- 
pri) patimenti per Chrifto ,daua tolto la riceuuta carità ad alcuni Sa- 
cerdoti Greci, acciò che otfèriflèro all' Alti/fimo Me/Te, ed Orationi 
per la, liberatione dell'Anime del Purgatorio , di cui era, dutotitiìmo r» 
c confegnaua, il denaro à perfonenon,conofciutc , ignorando gliieirw 
rori di moìfì Greci intorno aj . Purgatorio i ad ogni modo^n^cbca; 
\n*i * l'Ani- 
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Y Anime è\ quel luogo di pene, non ne riceueflera aioto, defraudato 
di tale fouueaimtnto per colpa degl'increduli Sacerdoti . contra rin- 
tentione doloro benefattore , tra poco tempo in ri comperi fa del* 
>'v/ata liberalità con e ilo loro impecraronglì la liberatone dalia tirati- 
li ia dcTurchi, poco dopò la morte del Padrone . Indi giunco à Da* 
mafeó , fu da no/tri Padri nelle maniere potàbili , corporale , e fpir - 
rualmenre cortfolato , e condotto pofeia ai paefe Ch rifilano di K - 
roan ,nel vedenti tanto numero di Chiefe in mezzo all'infedeltà > e là 
fedele Nacione de*M aroniti, (incera frà tanta cortuttela di coftunù > e 
d'infegnamenti , non potendo capire in (è (ledo, tutto giubilaua d'al- 
legrezza j quindi rimenato à Saida foflicienteinente proueduto del ne- 
ceifario, à luogo di libertà , e di ficurezza , con eftremo contento del 
fuo cuore , fu da noftri Miftìonanti inuiato. Bfciò batti della Minto- 
ne di Damafco ; Andiamo hora à Tripoli Città onindi lontana tren- 
. ta leghe , quanto per appunto da ambedue dilunga»* Sidone , la-» 
quale perciò eoa le fudette, forma quali vn perfetto triangolo . 

TRATTATO Q^VARTO, 

Della Miffwnc di San Giouanni nella Città di Tripli . 
CAPO PRIMO. 

m 

DeW origine * e del principio della Miffione di T ripeti, 

f \ Vel fiume communemente detto fanto ,di cui nel primo trattato 
promi/i di fauellare, nafceàpté d'vwo de'monti del Libano J 
* monte celebre per I'incorrottibili Cedri renomati in tutto 
Vh i ftorie % e facre , e profane i indi egli feorrendo diffonder! liberalo 
per alcune Valli , che formauano anticamente vna deliciofa Abitudi- 
ne , habrtata già da molti Santi Monaci Maroniti ; e perche inaffiaua 
copio/àmente le grotte loro» ritiene eriandio al prefènte il bel nomo 
di Santo portogli in riguardo di que'deuoti Religiolì largamente con_» 
l'acque def medefimo beneficati . Dopò vn lungo precipitare , e per 
afpre colline » e per pianure lo /patio di quinde ci leghe in circa , final- 
mente come tributario li rende , (caricando fi nelle spiagge di Tripoli 
vtide'luoghi delia noitra Miffione , la quale non tanto dal titolo àu- 
gtrfto deUanto fi urne , quanto ch'miniftcrij de'noftri Opttarij , s ? io 

non 
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Trattato Qjr arto. 6*7 
non erro meritamente Santa puofli addimandare ; impèróche le fati- 
che de i Milionari/ tutte quiiu intente fono à fantificar' Anime , ed i 
porgere il maggior ainto, che poffiamo , fpeciaimcnte al Patriarca-» 
«ie* Maroniti , à Religiofi , ed à tutto quel popolo veramente Cattoli- 
co» e zelanti filmo della Romana fede con&ruata fempre intatta «e 
(incera nel candor'antico in cui la rìceuettero tanti fecali Cono» e co- 
ftantemente mantenuta in faccia » Se ad onta de'Scifmatici , e dell 'al- 
tre Sette nemiche circonuicine >le quali inuidiando tanta fedeltà , qè 
con la violenza delle molle pcrfècutioni,nè con l'attrattiua demandali, 
e de'pe filmi etTempij loro ; mai vallerò a fottrarre i Maroniti dalla 'cui- 
pre profetata Religione di Roma , né dall'obedienza piibiicamcnto 
giurata al Papa , tutto che ne fiano lontani , ed habkino in medio N4* 
tionis praux . Quefta pia Natio ne non riconofee già per Capo , ne 
tampoco per Macftto fuo l'Antico .Marone Herefiarca Monotelitau» , 
come alcuni incauumentc fi perfuadono ma riuerifee per tale vn* altro 
del medefimo nome , che fu Abbate nella Soria , di cui trouanfi al pre- 
fente alcune lettere fcritte ad Hormifda Papa, co m'ancora vn libro 
prefentato dal medefimo al Concilio celebrato all hora , autentica , ed 
euidente teftimonianza della di lui finceriffima fede . Vn di que' Pa- 
triarchi delttlteffa Natione lucro Innocenzo Terzo , trouofiì al Conci- 
lio lateraneufe , nel quale con fommadimoftratione di zelo , e di af- 
fetto 1 teftirìcò la Religione de'Maronitj , effer in tutto v informe alla^» 
Romana Cincia • Aggiuugartfi le lettere fcritte à Leone Decimo con- 
cernenti alle perfècurioni patite dal medefimo popolo , ed alla coftan- 
za per cui fi conferuarono illibati nella dottrina infegnata da Santi 
Padri. Confidenti* in oltre Pinuiolabile coftume de* Maroniti , c1icl# 
dopò J'clettione di nuouo Patriarca, ratta dal Clero, e dai popo- 
lo ,fubito mandano à «orna vn de' loro Ecclcfiafrici per ottener, 
ne dal Sommo Pontefice la confermatione , ed il Pallio .Mi co- 
sì certa , e cosi infallibile verità prouaiì à fofficienza , benché 
con argomento negatiuo da ciò, che San Gio: Damafceno , eru- 
dito » e fedele Autore nel Catalogo da erto deferitro intorno al- 
J'Merefie , ed à feguaci di quelle , non fa mentionc alcuna de'Maro- 
; 111:1 ,1 quali» (è follerò itati macchiati da qualche errore circa-* 
gl'articoli della Fede, egli per certo non harebbe tralafciati , 
mentre- per la vicinanza del luogo non potea ignorare i dogmi del- 
la loro publjca profefiione ; fomiglfante proua, tutto che non pò- 
fiu'ua , ha nondimeno grauc pefo appretto chiunque diligente- 
mente oflèrua V esattezza , ed il lapere fuor di modo ordinato , 

I * e me- 
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e metodico dj quel gran Maeftro del Mondo, c fecondo Sole del- 
l'Oriente . 

Hora la gloria principale delia prefente MiiTione nafee dall'Im- 
pieghi noftri , eflercitati à fauore del fudetto popolo fedeliffimo à 
Dio s ed alla Croce j ond'é , che tutte le fatiche di tali operarij fem- 
preafaranno pretiofcgloriofi i nidori , ed honorata la compagnia-» 
qualunque volta , come fi è principiato , porgeremo opportuni fou- 
uenitnenti à costmeriteuole Natione,Catolica da dodeci fecoli in qua , 
temenza in vero benedetta dal Cielo ,e facrofante reliquie del più pur- 
gato Chriltianefirno • Et ancorché la fòla Città di Tripoli fommini- 
ftri materia ampia , e propria de'noftri ministeri; , tuttauolta il fìne_> 
principale fi è di coltiuare il Monte Libano ; che le ftà vicino col ri- 
manente delle valli , e pianure piene di molti , e numerofi villaggi , e 
di' feruire in oltre più in particolare Cannobino 0 oue ridede il 
Patriarca de'Maroniu , non già in vn fontuofo , e fuperbo Palaggio , 
ma in vna grotta vafia , e fantamente horrida , che in fé racchiude la-» 
maggior parte deirhabitatione, eia Chiefa d*vn Moniftero fondatoui 
confàcrato dalle marauigliofe virtù d'alcuni Keligiofifììmi Monaci qui- 
tti dimoranti ; Cotale Grotta fèmbra più tofto alloggiamento della-» 
diuotione; ed hofpitio proprio della fempiicità degl'antichi Romiti , 
imperòche fònoui accolti benignamante i firanieri con efretti di cor- 
diale carità » le pompe , e le vane apparenze ne fono affatto lontane ^, 
vi regna come nel proprio trono Colo l'hunultà , e l'innocenza ; fot- 
to così ricco tetto fi ricourano del continuo in compagnia del Patriar- 
ca tré , ò quattro Vefcoui .laonde fi piccolo recinto di fabrica dop- 
piamente rendefi ho no rato sì dalla Prelatura, sì da Religiofi della-» 
medefima Natione , i quali con rara congiontione d'animi , e di cuo- 
ri , e con bella concordia di due venerabili flati vnitamente habitano , 
come appunto videro già tra propri/ Religiofi nell'Africa Santo Ago- 
iiino, e San Fulgentio , San Martino nella Francia , ed in altre parti 
più Vefcoui»Il]u(triftimi in dottrina , e nella Santità di vita , conforme 
all'antico vfo , di più riguardcuoli , e dc'più efiemplari Prelati della-» 
Chriitianità. 

Si gloriano inoltre i noftri Padri d'hauere nel fudetto Monafte- 
rio vno benché tiretto a ppartamento à cui fù importo il nome di tre 
della Compagnia, andati cola dall'Italia , e furono i Padri Giauan- 
ni Bruno , Gio: Battuta Heliano , e Girolamo Dandino, de'quali i 
primi due da Gregorio XIII» di Santa memoria l'Anno 1581. furo- 
00 à quella volta mandati , affine di ftabilire la confezione dei 

Tri- 
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Trattato Qjarto. ^9 
Trkfeiitino apprefso rutti i Maroniti, cl'vltimo da Clemente Vili., 
acciò <he faarflfe abiurare tutte l' herefie , di cui , ( fe pur & vera l'ac- 
cufa datane à Roma ) n'erano infetti per cagione della vicinanza-, 
de'Scifmatici . Tanto i primi Padri , come IVItimo degnamente eser- 
citarono l'importa carica . pienamente fodisfacendo alla commifiìo- 
ne data loro dal Papa , perei , che i Padri Giouanni , Bruno • c Gip: 
Battuta Heliano , fecero accettare publica , e folcnnemente il Conci- 
lio di Trento , e'1 Padre Dandini procurò vn cotale ri/ìutamento de- 
gl'errori importi loro dalle calunnie d'alcuni inutdiofi appreflò il Som- 
mo Pontefice. Nel qua! propofir» afFermò il Patriarcha à nome di 
tutti, l'hercrie opporte> eflèr (tate mere import u re artirteiofamente in- 
tentatela maligni , i quali difegnauano folamente d'ingannare i fem- 
plici incauti , ed in tal guifaofcurar'il nome de'fedeli Cattolici ;nè il 
mio predece ff ore Michele , dice egli , nè io hauemmo parte alcuna in quel 
Conciliabolo , in cui ammetter fi fondamente ima {ola natura , ed vna fola 
volontà tn Giesù Chrifio , infegnandoft in quello parimente l intolerabile^ , 
e l'erroneo Dogma della procejfonc dello Spirito Santo dal Padre folo j nelle 
neftre Santfficationi , cioè d dire ne'noftri mifterij mai credemmo ritrouarfi 
la crociftjfione della Santi(fma T rinità , ò che la T finità Augnfiiffima~> 
fia fiata crocififfa: Chi fra dinoidiffe non efferui Purgatorio , nè Peccato 
Originale ( che V Anime de'giufti da quejìavita paffute , nè in Cielo godano 
della vifionedt Dio , nè quelle de* federali patifeano nell'inferno , ma cbt.^ 
tutte affettino C vniuerfale Rifurrettione ; per riceuere tpremti , citerà t me- 
ritati cafiigbi ? che fi poffi negare la fede con la bocca » quando fi conferui nel 
cuore >e nell'animo ? Chi de* Maroniti , nè pur fognando imaginoffi non—» 
efferui differenza tra il Sacramento della Confermatone , e del Santo Bau 
tefimo ? oltre Voglio , ed il balfamo richieder fi vn altra mifiione nel le fiacre 
vntioni ? affolutamente douer fi conf aerare in fermentato ? foglio da femplice 
Sacerdote benedetto effere fuffkiente al Sacramento dell* Efircma Vntione^ l 
la forma de' Sacramenti hauer la virtù , e la douuta validità , tutto che man- 
chila propriamateria folita adoprarfi dalla Cbiefa ìeffer lecito ad ognvno 
dilafciare la moglie caduta in adulterio , ò diuenuta inferma , con prenderne 
vn' altra ? Cosi il zelante Patriarca Giufeppe vero Padre de'Cattolici , 
ilqualequerti , ed altri errori (è abiurare , e condannare in publico 
Sinodo conuocato dal Padre Dandini, tanto più volentieri , quanto 
egli , ed i predece/Tori fu oi furono tèmpre , e con l'Animo , e con la-» 
bocca lontaninomi da sì fatti fenii , e da tali dottrine ; totalmente op- 
pofte alia verità . Ma* che piti il Cielo mede/imo con vn perpetuo mi- 
racolo applaude alla fede interrotta, pura , e (incera de*Maroniti; 



yò Scria Santa 

formtndofi vn continuo elogio alla pietà , ed airinuiolabile loro Re- 
ligione , col feguente prodigio , che qui foggiungo , degno d'eterna-» 
me moria . 

Tre miglia da Cannobino non molto lungi dal villaggio nomina- 
to Eden fciìoprcfi vna Chic fa metropolitana d'vn'Arciucfcouo Maroni- 
ta di Monte Libano » dedicata alle glorie , ed alla memoria di San.» 
Sergio ; (òpra della quale poco lontana (òrge la Cappelle et a de' San- 
ti Aòdon , & Senne n ramo fi martiri della Perda di cui la fella , per ef- 
Ter mobile apprettò i Maroniti, e affilia alla prima Domenica di Mag- 
gio ; hor*in quel dì ,prodigiofa cofalvn fonte d'acqua viua dolce- 
mente commincia à feorreredi fotto all'Altare , e nel moftrarfi il ve- 
nerabile Sacramento al popolo con maggior abondanza ingroflàndo 
lancia vn capo d'acqua più copiofò di prima, quali voletfc applaudi- 
re al Sangue dell'Agnello racchiufo nel facro Calice, quindi pattati al- 
cuni giorni dopo la folennizzata fetta di que'Santi del tutto ficcan- 
doli affatto fpanfee ; né qui termina la marauiglia, imperciòche nel 
n a Ice re ,e nel mancare olferuò del continuo quel fonte , i determinati 
periodi nella prima Domenica di Maggio lènza mutatione alcuna.» » 
anche dopò la riformationc del Calendario fatto da Gregorio XU L e 
dopò i diece giorni tolti dal medefìmo, affine di regolatamente (labili- 
re la perìcolofa ferie , e la fupputatione degli anni futuri , e trai corri • 
Vero è , ch'io non hebbi commodità di vedere limile miracolo : mà il 
Padre Querefmio nella deferittionc di Terra Santa afferma hauerlo 
vdito contare dall' Areiuefcouo iftetfodi Eden , e da molti altri Tefti- 
monij tutti di veduta . Facondo Fonte in vero ch'i guifa di lingua-, 
celefte predica, e coftantementeproua la vcriti della fède Romana-, 
fpeeialmcftte intorno al culto de'Santi , combattuto tanto dagl'He- 
rcticii teftimonianza perpetua della diuotione de' Maroniti . fedel- 
mente profèflata alla Sede Apoftolica , argomento conuincentiflimo 
contro à gH off ina ti impugnatori deli» rjformatione del Calendario ,e 
finalmente manifesto contrafegno dell'autorità > e della legitimità de' 
Sommi Pontefici di Roma : i quali diedero ordine ad vna tale corret- 
tione de'tempi . 

Principiò dunque la nofìra K efìdenza detta di San Giouanni ìil* 
Tripoli dall'affetto (ingoiare mofìratoci da Maroniti , per ccnfolatio- 
ne , ed in rifgnardo dc'qnaJi mode/i il Padre Giouanni Amieu à fon- 
darla nella fudetta Città vicina al Monte Libano , ouc fi portò l'Anno 
1645. giungendo ni a fei di Maggio , giorno con {aerato à San Gio- 
nanni inanai la por» latina , primo Apoiloio dell'Ada , da cui perciò 

for. 
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Trattato Qjaito. 71 
forti il nome te Miffiotìe di Tripoli frutto delle fatiche Àpoftdiche dei 
fopradetto Padre , come fi diri apprefTo ne'feguenti capi dei prefente 
Trattato « 

CAPO SECONDO. 

' Dtfctiuèfi te Città di Tripoli. 

NOn v*é in tutu la Soria ; toltoti 1 Altppo > e Damafco , Città piti 
popolata di Tripoli » racchiude ella tre parti feparate tri di io, 
e fono il Cartello ; il Serraglio , e la città ,la quale formali da quello 
tre x membra diuife , ò piccole Città, che vogliam dire • Gode vn por- 
to bello, e forte al pari, diflèfo da molte Torti ducento pafli l'vnaj 
dall'altra dittanti, e con ordinata fimetria fabrìcate. Iforafticri 
colà giunti trouano vn commodo alloggio , capace di gran numero 
di gente . mà il quartiero della Città vgualmente fpatiofo à quello del 
indetto porto , oltre alla commodità delfkabicaco aggiugne ai luogo 
non so che di più ameno, e di più vago , che rapifee gli occhi deTpet- 
tatori . Le pianure di Tripoli , fuor di mòdo fono delictofe , forni- 
glianti à quelle di Damafco, e molto fruttifere non rìcuiando il ter- 
reno di produrre in abondanza copia grandi flìn» d'herbaggi, e di 
frutti . vn fui male oscura le di lei g'orie , ed é l'aria non del tutto pur- 
gata , & innocente, à cagione dc'vapori folleuatt dall'acque precipi- 
tate dal Monte Libano , e dalle neut disfatte, le quali dileguando^ 
intorbidano ndf entrare il fiume tento , e apportano qualche infec- 
tione à quello, e per conseguenza all'altre acque , ed à i condotti del- 
le publichefontane di Tripoli . Aggiungali , che tffouanddft in mez- 
zo alla fudetta Città molte valli , e più colline alte, facilmente nt> 
vien impedito il paflfo libero , e la neceffana habitatione de venti , on- 
de nafce la cor ruttione dell'aria racchiufa dentro al girone ne' fondi 
ili quelle bafle vallate . Quanto al (ito por, vedefi la Città fabricata à 
piedi dèi Monte Libano ,che le ftà dirimpetto dalla parte di Leuante, 
il come verfo occidente ella rifguarda il medkeraneo , Sidone à mezzo 
dì , ed Àleppo verfo iètteotrione - Io leggo appretto Adricomio al- 
tre volte citato , molte iodi , e prerogatiue grandi dell'antica Città 
di 7 tipoli, di cui la prefente appena può dirli copia , ò rozzo ritrat- 
to , pero che formau a già quella vna Peninfola piena da tutte le par ri 
di belle forgenti d'acqua dolce ,à fomiti ian za della fuperba Città di 
Tiro » Impadronironfi i Saraceni di Tripoli l'anno 63 6*di noftra faln» 

te » 
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te } com e rifcrifcc Guglielmo di Tifo > mi Balduino primo Ré di Gic- 
ruialemmc dopo l'affedio portole l'Anno 1109. , pofeia che Thebbo 
prefa, la fè Contea , e n'inueft; Bertrando figliuolo del Conte Raimon- 
do di Toic r a , che per poco la godette per il breuepoflèffo durato fri 
iChrifiiani , Conciolìaco/ache 1 Saraceni medefìmi l'Anno 12S9. la_> 
Soggiogarono à forza di mine lauorate molto lontano , da cui in vn_» 
tempo ifteflo vfeendo i nemici vintamente comparuero all'improuiib 
in mezzo della Piazza maggiore , e mettendo Tripoli à fuoco , ed à 
fiamme doppò il faccheggiamento f abbruciarono tutta, fpianata fio* 
al Aiolo i e con vn compaffioneuole difiruggimen.ro affatto rouinata*. 
Fabricaronla pofeia i fudetti Barbari , n à non in grado della Maeiìà 
di prima , e la pofero in mano del Turco , lotto il di cui giogo feruc 
alpiefente. Si vede fuori delle mura verfo occidente ancóra <à giorni 
noftri quel pozzo fatale à Francefi barbarameute quiui ailaflinati ri- 
pieno di pietre fin alla fommità, per la quale crudeltà eiferctfata già 
da que'perfidi intimò dapoi il Pontefice bombile feommunica con- 
tro à i Mercanti della Natione Francefè, qualunque volta ardiifcro 
d'habitaruì; né lenza effetto di formidabili calighi la fulminata pe- 
na otiofamente langue , pliche à njuno de'tcmeranj violatoti di quel 
precetto Eccietìafìico profpereuole quiui riefce j( commercio , e tutto 
che lì come ne parlano i Canoni medefimi , la longhezza ifìefla del 
tempo tarhora ponga fine à tali cenfure , rimanendo dall'antichità 
eftinte • fomiglianti laette feoccate dalla giuria ira de' Vicari j di Chri- 
fto i viuacc tutta volta , e vigorofo fempre mai il minacciato fupplicio 
di tempo in tempo prouafi da colpevoli, rimanendo caricati i rei £00 
la peflìma riufeita de'ncgot» trattaci pref]o;4^q>Jella. tomba apetta-» 
dalla barbarie , e dal tradimento. Jn torno; aj numero del popolo \ 
ch'habita per l'ordinario à Tripoli, ei gionge al. iiumero di ^venti , 
in venticinque mila per fone tutti quafi Manometta™ eccettuan- 
done mille Chrifhani , de' quali fettecento fono di Natione Gre- 
ci > trecento altri tri Maroniti , e fra Suriani , feu/a comprenderai 
il piccol numero de' noftri Francefi* e ciò baili quanto al mate- 
riale della Città , vediamo i progreifi ipintuah fatti dagi' Op erario 
dellaMifiìone. .UL: co* » 

• ^ * - . "} >«•: ;i. o- , : mJo-, 
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CAPO TERZO. 

rifcrifte la priggionia del Padre G tonarmi Amien fupt)hre 

della Sona , 

Contiamo fra 1-aitre glorie delle noftre Miffioni il dishonore , c 
l'ignominie patite anche da fuperiori di quelle , la onde {corren- 
do ò col penfiero , ò coti l'occhio tutte le cafe noftre nella Soria_» , 
ncpar'vna fi vedrà fenza priggione , e fenza fecreta , fondamenti {la- 
bili , e communi delie refidenze Orientali , e teatri gloriofiffimi de* 
sottri Mimonanti ; e fc bene il Padre di cui prendo a faucllare , fia-> 
flato nella caufa comtnune de'Franeefi maltrattato con gli altri della-» 
tnedé/ìifca Nationeal tempo della guerra dichiarata» tra Venetia~> 9 
e tra il Turco, come dtffi nel precedente Trattato , le circoftanze pe- 
rò fono degne di particolare rimembranza , onde volentieri n'intra- 
prendo il racconto • 

- *• Tomaua dunque à quel tempo il Padre Giouanni da Gierufalem- 
me , oue la veduta del Caluario vifitato , e dal Santo Sepolcro » couV 
ancora deJ Carcere di Anna , e di Caifa luoghi già tormento/ì all'ama- 
to Rededentore , infiammato gli haucuano il petto , ed il cuore d'vn^ 
ardente brama di tollerare fomiglianti pene , per cflèrc à parte anch' 
egli delle catene di Giestì . Portoflì da quei Santi Luoghi per dirittura 
à Tripoli affine di conch iudere perfettamente la compera della cafa-> » 
ohe noi al prefente vi teniamo , e volendo ritornar à Salda poftta che 
kebbe compito il negotic .terminata quella differenza , fette voltc^ 
andò al porto lontano dalla Città vna lega per metterfi in viaggio . 
Dia Tempre in damo, hora per mancanza d'imbarco, ed bora di ven- 
to opportuno, e fauoreuole. La vigilia finalmente dellWfcenliono 
fé vela fofpinto da vn venticello , che felicemente lo portò tré legno 
difcoQto da Tripoli , e come approdato riebbero ad vn poito , leuo!fi 
incontanente da mezzo di , così furiofa, e sì orribile tempefta * rin- 
forzando fempre piti con tanta vehemenza , e con unto furore , ch'il 
vento impetuofo , fpezzando gl'arberi delle naui , lanciaua grof- 
fiffìme pietre trafportandole per aria , e parena minacciafTe roui- 
aajdrvniuerfo ; hareflc detto , che tutte lepotcftà nemiche , sì del ma- 
ne , si de' venti congiurate fi fo fiero ad vna totale diftruttione del 
mondo . Accidente cotanto impr ouifo , e difufato fembt ò haueflfe no» 
sòchedeiDiuino. impcròche auuenae per appunto in quei mome^ 
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lodi tempo , in cui i Turchi haueuano impriggionati molti Religioit 
in compagnia del Keucrcndo Padre Guirdiano di Gierufà.'emme , e 
spogliatili nudi da capo à pie: , conduceanli al luogo del fupplicio per 
impalarli ad vno, ad vno, pena a bello ftudio fintamente limolata da 
que'Barbari ingordi , per cauare danaro , ed arricchirfi delle miferie 
altrui. In quello mezzo il Padre Amieu non torto giunfe a terra, che 
gliconuenne parimente Cubito metter i piedi ne'prepararf ceppi, Tià- 
usndo per primo alloggio la prigione, oue fu ftrafeinato col fèrro al 
collo , ftretto da vna catena così longa , che ventifette altri rei legaua 
infame in Tua compagnia . in tal guifa fu con gl'altri colpeuoli inno- 
centemente feppelliro in vn fondo d'vna fecreta (opra ogni crederò 
numida, e puzzolente, concima che le carceri deTurchi fono fuor 
di modo tormentofe, ed incredibile fi è la pena fpecialmentede'Chri- 
ftiani quiui elìremamente afflitti , ed oltraggiati . pedo che al muo« 
uerfi leggiero di ciafcunode'legati , conueniua rutti gli altri cangiai 
fero luogo, muouendofì anch'eflì , e doppiamente tolerando ogn'vno 
sì le proprie , comel'altrui miferie , e le neceflìtà aborrite dalia natura 
medefìma . In quéfta afflittione pafsò venti due giorni il Padre Gio- 
uanni fìn'a tanto , che per l'ordine venuto dal Gran Turco fi feioglief. 
fc quella dura catena , e foflcro liberati tutti. Hor'ancorche ricuperai 
fe all'ho ra lalibertà ilnofìroinnocentc non gli fi fminuirono perciò lc_> 
croci , ed i trauagli , giàchc effondo flato dicidotto anni nella Sonay» 
menomai del continuo vna vita colma d'ogni miferia , ripiena di mil- 
le pericoli » e di mille pene » sì come telìificano le contradittmni , gl' 
oltraggi , le calunnie » e l'ingiurie dal medefìmo con imperturbabile^ 
partenza tolerate , particolarmente nello itabilimento delle refiderizci 
nofire % tanto in A leppo , come in Damafco , & à Saida , nelle quali 
Città ei molto operò , e cooperò non poco alle MifHoni , lafciandoui 
ili fe eterna memoria , ed vn raro esempio a' futuri operarij di Terrai 
■Sann , Viaggiaua tal J'hora , facendo à piedi cento > edugento leghe 
di cam ino , onde le piante infànguinate ben fpeflb fc gli lacerauano con 
eccellali dolori .collume da lui neiriiìeflò tenore di vita afpra , e rr- 
gorofa mantenuto hVà feffanta fei anni » banchettaua per lo più tra 
digiuni filmando laute delicie vmpò di legumi , ed vn tozzo di pan.* 
duro , che mangiaua » temperando più delle volte con aceto l'acqua-» 
che per l'ordinario bcueua . Anzi dall'ardente fua cariti ammaeftrato 
ingenio fa nel rittouare fempre nuoui artifìci/ per mortificarti , e per 
macerarli corpo era/i ceduto vn letto ,ò pili torto vn cilicio con al- 
cune corde ritorte ftrettamence annodate infieme , da cui era nel rU 
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pofo , (Te pur ripofo addimandar fi porca) duramente punto , tanta-» 
era raufterità , e'I rigore, ch'in tutee i attioni fpiraua quel vero rni- 
niftro dell'Euangelio. E fetaluoita gli auanzaua qualche poco di tem- 
po, co/lume Tuo era paifarlo , com'anchc molti giorni, e noeti in ri- 
copiare vari/ libri Arabici , in grada de'Chriftiani , compendiando 
volumi grandi per maggior intelligenza di quella lingua , dall'ifteffo 
fenza Maeftro apprefa . Trouanfi fra l'altre opere lafciare da lui , de- 
gno parto delle vegliate notti vn riftretto del gran Camus , dotta , c 
chiaramente difpofto , per tralasciare affatto i dictionari Arabici , e 
Turcheichi dai medefimo , come h erediti deJle fatiche vfateui , con- 
fegnati alla portenti , infieme eoa altri libri , teftimonij eterni d\ n 
animo indcféuo tutto accefo di Tanto zelo verfo i proffimi . Nulla-» 
dico del rimanente dell'opre fatte in prò della Soria del noftro Mi/So- 
nante meritcuole al certo del uobil titolo d'huomo decolori , si per 
recerne perfecutioni , ed oltraggi patiti , sì per le volontarie pene con 
le quali fenza mai fatiarfene , e fenza darfì vn momento di pace afflig- 
geva il corpo per altro cftenuato , e ridotto ad vn fcheletro viuo • 
Con tali fpine amati fiori de' feruenti operari/ , col difpreggio heroi- 
co,e collante di le fteflò , c con la vittoria de* patimenti e Hremi » 
coronò il l'adii Giouanni Amieuil corfo della viti ApodoIica_> » 
tri Croci » e tfià diCddri , vero figliuolo di Giesù , ed imitatore dei 
Crocialo, 

CAPO QUARTO. 

. . Z>é frutti dell* Mjfshnt di San Gioitami in Trìpoli . 

AKcorche i noftri Padri , lòlo dadue in tré anni in qua habicino i 
^%Ht^.** ^ksirk7.& de Soggetti habbia tall'hora interrotto il 
corfo dc'minifterij proprij della Compagnia , con tutto ciò il bene fao 
toui ,e^*fruttM*Ma MiflSone , non fono tali , che non merjtiao par- 
ticolare rimembranza , e racconto ; e quando ogn 'altra proua man- 
ca fle , batteuolmente il dimoftrano le fatiche fatte à beneficio de'Ma- 
romti , in vtiUtà de'qnali procurano i Milfionanti noftri mantenere^ 
il Collegio di quella N adone fondato in Roma da Gregorio XIII* 
d 'immortale memoria , e di riabilitare i Giouani desinati a quello ftu- 
dio v fuf>eiandofi à ciò fare difficolti grandi incontrate dalia, (ingoiare 
jn dinoti one de-loro Padri , che non ponno facilmente tollerate così 
grande lo ntananza dc'/igliuoli , co m'ancora dall'oppofitioni folico 
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farfida alcuni EccJefiaftici , c ben fpcflb da Gouernacori del paefe ,e 
da'Bafciànon fenza grani pericoli anche della vita nollra ; imperció- 
ehc pretendono quefti non poterti ritirar altroue per qualunque fino 
i fudditi del Gran Turco , e però li accufano come ribelli qualunqno 
volta fono trouati in procinto dipanare a paefi forafKeri. Tri l'ai- 
tre opere a tal fine intrapreie dal Padre Amieu Apoftoló eie-Maroniti , 
conterò folola feguentc , parutami fémpre miracolofa • Conduceua 
egli da Monte Libano due giouanetti Maroniti» affine d* imbarcarli 
pofeia alla volta di Roma , giunti che fuflero à Saida , é conte i viag- 
gf in quelle^coiitradc riefeono incredibilmente penofi > cosìflp^r- la mol- 
titudine quafi infinità da ladri in cui à tutti i patti s'imbattono i c iati* 
danti , come per la mancanza de'viueri , e de'rinfrefchi , non fi tro- : 
uando in que'longhi camini ne cale a ricouerarfi , né afloggiamento 
per refpirar'al quanto , douendofi in oltre paflare frequentemente mol- 
ti , e pericolo/i fiumi lenza ponti, e fenza ripari, quei due figliuoli 
condotti dal Padre Giouanni fi condufsero feco dopò lungo camina- 
re ad vna gran valle fotto Edden Villaggio de'Chrifìiani , taimentepcw 
rò dall'afprezza della ftrada annoiati, che molli di fudore morinanfi 
i mefehini di fete nè poteano ttouare vna goccia d'acqua per bagnarti 
le arficcie labbra, così afflitti girauano intorno que^due inrtocenci, ed 1' 
guifa di due Agnellini cercauano per tutto herbe , e frondi per difeac- 
ciare la lète , e la fame da cui erano ei tomamente trauagliati , ondo 
iùcchiauano le foglie più tenere , ed alcuni frutti acerbi affine di rin~ 
frefearfi le fauci inaridite ; quando vno di quelli mollo da leggierez- 
za puerile , lanciò vn fa H o per aria , che da vna parte della valle caden- 
do die à conofeere con lo Crepito vn fonte d'acqua chiara , e limpida 
felicemente /coperta dal fuono benefico della tirata pietra , precipito fi 
v'accorfero amendue gli alle tati , ed eftinguendo in quella viua i or- 
gente con la fete l'affanno , lodarono il Cielo cotanto prouido nelle più 
cftreme neceflttà . ij 

Ma perche é genio particolare della diuina pròui&02ft*k>pò i 
bocconi ritirarfi alquanto , per così dire , e moftrarfi lontana nelPaf- 
fiittione , pòfeia che furono ricreati que'giouini nella maniera detta.* 
conuenne loro nel profeguimenco del viaggio paftar'il fiume Amùr in^> 
quel tempo fuor di modo ingroppato dalle cadute pioggie , il Padro 
guida loro s'affliggeùa non poco per non vedere il modo di traghet- 
tarlo , temendo più della falute de'figliuoli , che della propria ; j>ropo- 
fe finalmente di metterli in ri ua à nuoto » e s'appigliò incautamente.» 
alla parte più profonda , e più peri co lo la , non s'accorgendo delt'er. 
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rote come poco prattico di quc'paefi ; fui voler paiTare viddefi à Iato 
vn'huomo feonofeiuto da tutti , il quale attenua hauer Jafciato gli altri 
compagni su la ftrada maeftra per infegnarc loro il luogo , per cui fi 
potea giungere al termine prefìflo, con faluamento, e ciò detto» per 
additarne in perfori a & via , entra il primo nell'acqua , e giunto altari 
fiua afpettolli ad vno , ad vno , (in che face/fero tutti il medetimo , e 
tolto fuperato felicemente il fiume più non fi vidde reftando quelli con- 
forti (fi mi del marauigliofo ,& opportuno foce or io . A dir'il vero é di 
ranta importanza il mantenimento del Collegio de'Maroniti acciò 
che fi conferuino vniti con la Chiefa Romana que'popoli vafialli giu- 
rati dalla Sede Apoftolica , che gli Angeli tutti diuenuri Millìonanti 
per poco tempo ben pollano intereffarfi nella cooperatone d'vn' ope- 
ra unto pia s e di grande cenfeguenza alla gloria della fede Cattolica-» 
in tutto l'Oriente . 

Potrei in oltre riferire altri contrafegni della prouidenza druina-» 
intorno al fudetto viaggio del Padre Ciouanni in compagnia di que* 
giouanetti in più luoghi pericolo famenre imbattutili ne'foldati chia^ 
ma ti Sargh difperfi in quel tempo per tutto , ed infieriti centra i Chri- 
Mani i cagione d'alcune differenze , e precenfioni nate trà VEmìr, cioè 
il Pretìeipedé'Maroniti, etri il Gonernatore di Sidone. Correuana 
precipito fi alcuni di que'Miniitri alla volta de'nofìri pellegrini, né mai 
raggiugnere li potcuano,alrri nell'auuicinarfi ioro, deponcuano fubito 
il conceputo animo d'offenderli , vn (oldato tri gli altri con vn arme 
ragliente alla mano detta gangiirr alzò il braccio per ferir'il padr«_> » 
il quale fenza punto turbar fi con vna fola parola arrefiò il colpo miti- 
gando con manfueta fupplica il furore di quel barbaro micidiale • In- 
fomma la guida del Cielo fu fi chiara , e tanto manifefti i benefici; di 
Dio Iperimentati dal Padre nel condurre que'figliuoli , che pofeia-» 
maggiormente animato , tutto fi adoprò in fomigiìanti impieghi , 
con diftornare i peruerfi confegli d'alcuni maligni intenti folo i fepa» 
re la Chiela ^Maroniti dalla Komanajed i priuarci confeguente* 
mente di si dinota Natione » feinpre perfeguitata , e fempre cofianto» 
travagliata , e fedeliffima i fimilitudine di quell'acque dolci , che pe- 
netrando nel feno pili amaro , e più fai fo d'alcuni mari , mantengono 
tuttauolta lincerà , ed intatta [a natia dolcezza , non lènza rimprouero 
dell'onde marine , mi con immortai gloria dell'oiferuata fede alle pri- 
me loro forgen ti. Ne' qui voglio foggiugner'altro intorno ital bene- 
ficio promoflò dal Padre Amieu i fauore della Chiefa, e della fedo > 
perche temo C tutto che dobbiam'eiTere fedeli nel racconto) d'offendere 
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alcune perfone dichiarate pur troppo nemiche nel difegno fatto per 
diuider quel piccolo sì, mi leale fiato , affine di Jìabilireil proprio re- 
gno fondato sii le diuifioni 3 e Coprii i Scifmi . Vnaiola cofa auuerti- 
ro io » di fpcn fandomi in poche righe dalle regole d' v n /empi ice tra- 
duttore » tanto per conferma don maggiore della narrar ione , quanto 
per la gratitudine, che deuo mo fi rare al Padre Giou anni Amieu mio 
già carifiimo Maciiro , e primo Padre Spirituale in Aleppo mia pa- 
tria » com 'ancora al Padre Amato Chezaud raccordato nel primo trat- 
tato ;i quali nelii primi anni dell'età mia con particolare amore, e di- 
ligenza m'iftillarono non folo i principi; delle lingue , e delle icienzo 
Europee »(ma del che maggiormente mi preggioj i primi affetti vedo 
la compagnia mia madre , in cui ammeiTo /òpra ogni merito mio fpe- 
ro come e proprio debutti i veri figli render anco l'vltimo ipiritodopò 
lunghe fatiche d'vna vita confecrata alle pene di Giesù, ed al prorit- 
to fptrituale della Paleftina , e di Terra Santa f auuertirò dico , qual- 
mente ritrovandomi in Rema fui fine dello fiudio della Teologia , in- 
terrogai que'due giouani condotti dal Monte Libano dal Padre Gio- 
vanni > Cadenti in filofona nel Collegio dc'Maroniti , i'vno per nome 
( T iufeppe Mannello , l'altro Michele Gaudentio in quefr'Anno mede- 
fimo , incoi traduco la premènte Relatione intorno al fudetto caio, e 
di com m une confentimento confermarono il tutto ; hauendone amen- 
dare di ciò al p re lente viiiiflìma memoria • 

Màproièguiamo l'interrotta lerie dc'trauagli del Padre Amieu 
Angolarmente patiti nelle vjlìte del Libano ; e de' villaggi deli 'ili elio 
Monte , affine di conferuare la fede di quel popolo, di cui & benej 
vergine fiorifere la fede, nondimeno i coitami non fono in tutti Iode- 
uoli, merce all'ignoranza di molti, la quale ipeiTo produce molti i , 
e feonci aborti prole indegna di quella fiucera Religione j il cjie. negl* 
anni andati viddefi nella barbara vecifione di tutti ì parenti, màfchij 
dlvna periona , ch'mauuertentemenre J ed à cafo hanea.tolto digita»» 
vnodc'princjpalLdel paefcinè pure à bambini fafeiad nelle cullo 
fi perdonana : feccii diligente ricerca dì tutti Coloro , eh/ erano ftati 
naftolii a fegno , ch'vn toio.di effi fuggì le mani faoguinarie de'ven- 
dicatori implacabili , anzi , ciò che dimollra vn'inhumana barbarie , 
tutto il parentado di quell'.vccifore , fù 4 efierminato ( dalla parte, con- 
traria ,.àJ&ngue n«ddo» ed à .tradimento ; tanto poteatemenm vi rc~ 
g na .roftioaMone^Ctlla vendetta.; ne vi mancano altri vizi; contro a' 
quali i connien'arnìarfi d'vn'Apoiloiico zelo ; ft ben quei vendicatore» 
capo di tali vceifiotji rauucdutoii poftia del fallo , vendute itw 
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publico Tarmi proprie/con fegni di vera penitenza viue hog^ mona- 
co , e dà efl'empij rari d'vna rigida , c Tanca conuerfionc . 

S'inoltrò più auanti il femore del fopradetto Operarlo dalla.» 
Natione de'Maroriiti aU'iftrnttionede'Rcligio/I del Monte Libano ,i 
quali più diuoti,che dotti afpirauano al Sacerdocio , non emendo acri 
à quel tremendo minirterio, onde per difljpare tante tenebre d'igno- 
ranza» che vi dominaua , gli conuenne faticare molto neJJYfporro 
loro la grandezza dell'officio Sacerdotale ,ad altri la profonditi de' 
no I rn rnifteri; , e la riuerenza con cui deuonfi trattare • Perforile s'in- 
gannerebbe all'ingroflò chiunque credette otiole, ouero inutili ne pae- 
fi Orientali le feienze Speculatine ,in particolare la rlIoibna;e Ia_» 
Teologia > che ben Ipclfo giacciono languidamente (èpellice nell'Eu- 
ropa ; vna perfòna mediocremente dotta in quefte parti baffi per 
vn'oracolo di fapienza appreso il popolo > folito con fomma auidità 
ed attencione afcoltare la parola di Dio» come fi dirà nel feguento 
trattato . 

Da'Monaci fece pafsaggio ir Padre Amieu fin'alla perfona del 
Patriarcha Maronita , alla prefenza del quale fpiegaua in lingua Ara- 
bica il Cerimoniale Romano concernente airobligationisldel Patriar- 
ca , come de'Vefcoui , e degli altri Prelati , accio con più perfetta.» 
cognitioncde'Sacramenti, e con maggior e fsartezza amminiftrafscro 
le cofe /acre a'fuddici , i od is facendo pienamente in talguifa al debito 
proprio * ed al giouamento delle Diocefi à fe commeffe » sì come al 
prefence fanno , Ipctandofene in auuenire la continuatone, e la-» 
perfeueranza-». 

• < - CAPO QJf I N T O . 

Si prqfeguiftc il racconto d* altri frutti in Tripoli. 

TSmpo é , che dopò la digreflionc fatta fino su la Cima del Liba- 
no feendiamo a Tripoli , i cogliere il rimanente de'frutti factini 
dal fudetto Padre Giouanni Amieu nei porger aiuto continuo tanto 
i i Francefi , come a* gli altri fedeli di quella Città da lui coltiuati con 
gran fudori , e fatiche ; e come quelli , il quale ben conofceua la ca- 
gione di tutti i mali , così fpirituali , come corporali della noftr* Na- 
sone , originati folo dalla di fu n io ne , e dalla difeordia da noi , e fri 
noi fomentata non fenza graue pregiudicio della pietà , e del nomo 
Francete , ricordcuole perciò il prudente opcrari© della pesdita già 
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fotta di quc'deliciofi pacfi nata dall'intrinfeche diiTentioni della noftra 
gente , s'ingenio d'adoperare tutte le maniere à Ce potàbili per uodrire 
la pace,e còferuare la cócordia ne'cuori di tutei, al qual propofito po- 
trei addurre molte attioni degne di quell'Angelo di pace , le quali iò- 
lo alla sfuggita couuien riferire . 

Frequenti erano le di lui f cruenti otferua rioni , e'1 fai ir in pulpi- 
to » come in vn Cielo £ fulminar la parola di Dio (incera , fenza pom- 
pa, e vanità di frali occulto veleno delle conueriìoni , predicando 
due , e più volte il di in lingua Arabica, e Fra n ce fé . Dalle Ciucio 
portauaii a'Iidi del mare , e dagli altari alle naui per consolare quiui i 
marinai im itati à penitenza , ed à deporre à pie deConfcilòri i prò- 
prij delitti prima di metterti in mare ; i fi minali à renderli amico Dio, 
ed armarflcon lacrime prima d'ingoltarfi nell'onde , e ne'pericoli, per- 
che diueniflero huomini deuoti , non folo su gli occhi della vicina-» 
morte tra i naufragi/ , ma ancora in terra in mezzo alle più didoluto 
adunanze . Quindi l'harefle veduto quafi replicato in molte ca(è- degl'- 
infermi piùabandonati , alciugando loro il vifo % e purgando l'anime 
dalle con teliate colpe ftendendofi con la carità rtn'à i Lazzaretti degli 
appellati, da quali trasferitoli nelle publiche piazze ammoniua gli 
oltinati muoueua à compaftìone della pouertà i più ricchi cagionan- 
do in tutti i com'vn'altro Paolo Angolari motiui di pietà Chriftiana_> 
hora con l'dTempio % horacon i conigli , e parte con le patienti , e 
longhe preghiere ; tali erano gli acquili i fatti da effo à Chrifto . Ope- 
re di tanto. zelo fembrarono Apoftolicheal Vefcouo di Tripodi, il qua- 
le del Padre Gicuannì Amieu pia n erro parla anche a'dì neutri come 
d'vna per fona ùnta. , hauuta in tal iflima non folo da quel gran Pre- 
lato, che peto ne conftj-uaia'.niemoria , e'J nome in fòmma veneri- 
none , ma del popo'o tutto ricordeuole deli'iilruttioui antiche , e de. 
gliaminaeftramentipro(itteuoIi inflittati loro dal Padre , mentre fra e£ 
tiviueua in terra . 

;ì Ciafcunoin vdirecos fedele racconto ,come ne fa teftimonìan- 
za.vniuerfidetutta la Città di Tripoli , e chiaramente il dimoila In- 
fetto commune de 'popo^ orientali profetato ^ à detto Miflìo- 
nante , llimerà facilmente vn tal operario degno dell'immortalità , ma 
la morte corona de'/èrui di Dio , e de'promotori della Croce volio 
eternarlo nel glorioio godimento de' propri/ meriti . Egli dunquo 
dopò hauer infegnato pnbl/camcnre tré coi lì di /iJoforia il primo ina 
Auignone , e gii altri due nel Collegio di Di/on , dopò lunghi traua- 
git toletati nel mantenimento del Collegio di Pinarolo al tempo del- 
le 
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le guerre, c coltìuata pofda la valle di fragelas ricouero degli HcrctK 
ci , e fentina di tutte i'herefie antiche , e moderne > partati finalmente 
molti anni nelle Mi flioni di Leuante con frutto , e confolationc di 
tutrt i fedeli nell'ifteflo punto in cui comminciò à rilèntirfideli'vitima-* 
- infermità conobbe parimente la vicinanzaxiella mortejperloc he vifìtato 
ch'egli hebbe vn'amico grauemente ammalato . afficmatolo della fa- 
nità da ricuperarli tra poco , aggiunfe di (e i che prefto farebbe paca- 
to all'altra vka . Quindi diiponendofi à corriacrare gli virimi periodi 
degli anni fuoi , porti in aflètto alcuni fcritti rima/tigli conuocò uni- 
te le virtù airaflìflenza di quel palleggio, temuto etiandio da i più San- 
ti ; vn'inuincibile patieoza feorgeafi in lui, hauendo il cuore ripie- 
no di celefte allegrezza , che gli ridondaua nell'clterno ridendogli iiu» 
volto fri i dolori più inquieti della malattia vna feremtà angelica.., , 
degno allieuo deirobedienza dalla quale ammacftrato i'humile Relt- 
giofo fieomentaua del conceduto vgualmentc godendo di quanto ne- 
gairnfj da Superiori , Mà come efprimerò io la tenerezza della diuo- 
tione, i fencimenti di pietà , l'infocate parole tra i fudori più gelati 
della fronte ? inteneritili i circolanti dirottamente pianfero vedendo 
ironizzare vn'huomo Apoflolìco tanio, eh'vn Religiofo dille (limar 
ali'hora foprabondeuolmente ricompenfatc le fatiche de viaggilunghi 
e dcll'incommodità patite nelle Miflioni Straniere . quando folle étto' 
degno d'vna fcintilla di quel fuoco diurno % di cui ardeua Ittiferuora- 
ca anima del Padre Àmìeu ne! transito dalla prefente vira. tanto queir 
infiammato cuore, e (e, e gli altri, morendo, accendeua * Qnindic, 
che fpirata l'anima nell'aperto collato del Redentore rimafe nel 
volto talmente fcreno , che pareua gli feinti! latterò leggiadrair.etf- 
te in faccia Oclle di Paradifo con amabili rag?i d'vna flraordina'^ 
ria bellezza-.- ' " '* 

Al cadere d'vna tal colonna , fermo foftegno del a MifTìone di 
Tripoli , e dopo il ritirarli da Cannonino del Patriarca de'Maroniti a 
cagion delle perfecutioni mofl'e da certi Mahomettani detti A medie 
nemici communi dcTnrchi , e del nome Chrilìiano j rruoJgemrho al~ 
froue ancora noi i paffi verfo il paefe di Kefroan , oueper rifugio ri- 
coucrato H era si Capo della natione Maronita . Mi non perciò;' a Cit? 
tà di itipoìi affatto rimale abandonara da noi : infatti paifaronui vi- 
ti ma ni ente due de'norìri Miilionanri i quali esercitando i {oliti mini- 
steri/ di con fe Ilare , e di Ipargerc la femenza della parola Euan^elicaJj» 
rMouarono cori moltipficaro fruttole pa/ìate memorie, e le 1 ftmtioni 
propria di ijoclla Refiàenza . v no tH quegli operari; # che dimoromi 
« ;< L vn'an- 
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v n anno intero » per togliere in parte l'ignoranza grande fpe eia! mente 
nella Gioucotù, airiihut rione della quale totalmente fi era adopmro » 
fra l'altre fatiche campo (é vn CatechiAno con bel metodo, molto adat- 
tato alia capacità di ouc*pae(ani , onde come opera vtilifEma non Co- 
lo in Arabo con lettere siriache chiamato Karciuni (ed é il carattere^ 
£ cclertaftico , ò fiera dc'Maroniri) mi io lingua Turchefca ancora.* 
io traduceuano > tanto » e dentro » e fuori della Città da Chrjftiani » e 
da gli Infedeli cercauafi il comporto hbio non /piaceuolc al gufto me- 
de/uno dc'nem ici della fcdev * 

CAPO VLTIMOi 

Si Mccnncm due notabili eflmpif fvno di coftan%a netta Fede* Mitra di 

pitta vtrfi la Madre di Dio . 

Pernia »ch*io ponga mie al prefénte trattato» delta Miffìone di Tri- 
poli voglio conchiudere l'vltimo Capa con due Angolari auueni- 
mentici! primo dì coftanza incon trattabile nella prore Ifionc della fede 
Cattolica generofamente da vno fchiauo Chriftiano diffefa* l'altro di 
veradiuoaoue verfola Vergine riconosciuta con erìettidi fpeciale ri- 
compenfa dalla Madre dei Diuino Amore ♦ Oltre à gli efferati] pro- 
pri; della noiàra Compagnia in Leuante , per feguirc più d'appre ilo 
l'esempio , e l'orme laiciatc dal Caro Saluatore > alcuna pane dc'foli- 
ùminifteri/' impieghiamo taluolta nel foccorfo , c nella liberatone de* 
fchiaui « Attione lenza dubio di merito grande , ne di minor fatica.*» 
degna del gran nome di r eden do ne , di cui meritamente il gloriano 
queMeuoti ^eJigiolià cotal officio di lomma pietà deftinati i ed ancor- 
ché non Ha ànoi permeilo dalla pouertà di ipczzar*arIatto le care- 
ne de*no/tri fratelli , per eflèr quale troppo oftinate „ fotite aprirfi per 
lo più con le dorate cbiaui dc'ricchi ; procuriamo nondimeno tratte» 
gerirne almeno il pefo j e di coniolar i /pirici a quando non è lecito 
toHcuar i corpi . 

Somigliante Ipettacoto , che morte à compa filone fm'i cuori pili 
duri de Baxbari ?idde/i in Vittore Lione natiuo di Marsiglia » ed e il 
feguente » Alcuni cor fari di Malta,, e di Liuorno volendoti" prouederc 
di acqua mancata loro in Mare » sbarcarono nelle ipiagge di Tortola » 
come in paefe meno pericolo fo > e più con face uole all'intento >e pò- 
feia che furon fcefi in terra » l'opportunità del luogo porfe commodi- 
tà à foldati di fuggir fene , allcttaci dall' secatone , si come fecero mot* 
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ti , tra*qua1i Vittore non fi riflette fra gii vftimi ; mi tolto il mifero 
Co rprefo da febre calda , fu corretto à giacerli sù le vie pabliche , o:ie 
imbattuto nc'eorrieri ♦ che vi paflauano , con bafloni , e co» feimirar- 
ire grauemente percoflfo lafciaronlo per morto in tri io da capo a* pié nel 
proprio fangue . Così egli (bttrahendofi dalie furie del Mare , incon- 
trò quelle della terra più spietate . Trouaronli tuttaitia alcune pietofe 
Donnedcl paefe, lequali motfe a pfctà curarono le ferite dell'impia- 
gato /uggitiuo medicandole con la calce .acciò che fi ftagnafle il lin- 
gue , e co! fangue arreftato fi coaferaaiTe in vita , quindi tolto di poi 
da certi patfaggicri Francefi , fu condotto per mare à Tripoli ; dono 
giunfeil mcCchino in iftato si lacrime noie, eh e bolliuangli linea neh en- 
te piaghe di vermini, prrloche no'i volle hauere per ifchiauo riftefloBa 
feti , i cui da Turchi era Hata prefentata quella preda infelice ; mi ref- 
ferc ributtato da quelli fu la cagione della propria ventura « iraperciò- 
che ricondotto & ca fa del Signor Marco Con iòle de' Francefi , dcgl' 
Jfiglefi ,< de i Fiamminghi perdona di moka canti , e celebre appretto 
quelle Nationi ,fù da vn valente Cirugico con diligenza , ed arte m ae- 
itra più felicemente medicato di quel che fi hatebbe potuto defide rare 
per altro, fe la presidenza di Dio non hauefle a1critr.cn re djfpofro, poi- 
ché rifanato ,ch'ei fà ,crimeflbfi nelle forze di prima lo richiedetto 
il detto Bafcià al fuo feruigio , doppiamente pcnofo non tanto pe*l cor- 
po , quanto per l'anima , a'danni della quale era di continuo Vittori 
più co'xormenti «che con le parole prouoeato all' Apoftafia , in queito 
mentre vn Padre noftro Milfionaate , fecreta , mà efficacemente con- 
fermata nella Religione Cattolica io fchiauo tentato , ed a filino , airi* 
man dolo a l'offrir prima la monte « ansi che perder l'Anima , co N'ac- 
qui fto temperale -della grada del Padrone ,c della vita ; ne vane forti* 
fono le perfuafioni ,pofciache egli eoo tal coftania Ceppe rigettaro 
daiè jele replicate promefle ,edi protètti gradi disonore, che ren- 
duto homai infenfìbile i colpi delle sferzate t e de'baftoni ♦ non , 
che alle minaccic , con leggiero rilcatto guadagno ffi la libertà da! 
Torco di/perato di poter ripugnare quella Rocca di Chriftiana-* 
fortezza-»- 

N è dee fi trai a feiarc qualmente il Noftro Vittore di confermato 
nella fede natia divenuto bruente A portolo , e Mìffionantc man te tino 
àChrifto vn'altro fchiauo compagno fuo di catena vacillante già nel- 
la coftaoza , e poi liberato dat pericolo » in cui era quali in cor fo quei 
codardo fra le tenebre, e ftneoramodità della priggione Cotal doppia 
vittoria , e della faluce del corpo , e dello fpirito egli riconobbe per 

L » fauo- 



Digitized by Google 



fattore principale di Noftra Signora di Tortofa , renomata fin da'pjrK 
mi fecoli della Chriftianità . Rimirollo , cred'io , fa Vergine con oc 
chio dipieùrnentrcgiaceuailn)i(crosu la punta d'vn afpro fcoglio 
fopra di cui abbandonato fi era per rimedio delle ferite , e de'colpi ri- 
ceuutida corfari ricordofl] pietofala Madre della mifericordia dell'an- 
tico homaggio di riucrenza , e di amore predatole nella già fatta vifi- 
ta della Sautifàma Ca(a di Loreto . laonde come iftromento (ingoiare 
della noftra redentione , erifcatto dal peccato , non folo concedette»» 
à Vittore la liberatone , mà in oltre l'honore gloriofamente riportato 
da nemici nella generofa difefa della fede . Non così gli alrri compa- 
gni rifuggiti dal medefimo vafcello , i quali nel i'apo ita tare perfida- 
mente dalla Religione, diedero giufta occafione di fcandalo.edi 
pianto à tutti i fedeli ; (c bene gl'infelici rinegati con anticipata pena-» 
prouano quotidianamente i principi) dell'eterna dannatione » ne'ftra- 
pazzi , e nella vergognofa feruitu , à cui fono affretti dall'i (te Ili Ma- 
homettani itimati come viliflìmi di cuore , e d'animo à paragono 
di quel ibi dato di Mar figli a , la fedeltà del quale mai cella di 
lodare al prelente , e di raccordate fpeliò l'antico Signore , tutto 
che infedele^ . , 
, Il fecondo cafo auuenne netta medefima Citta di Tripoli , vn mc- 
feed alcuni giorni dopò l'accaduto, fedelmente fcritco alla Congre* 
gatione della Purificatone à Roma nel Collegio de* Maroniti da Pie* 
tro Domino Alunno già di quel Collegio , Monaco hora in Monte Li* 
bano . A me ballerà accennarla in parte . lafciando ad altri la cura.» 
di riferirlo più ampiamente , e ciò che dirò lo traggo dall'or iginale_> 
della lettera giuntami alle mani fui principio del prefente mete di 
Gennaro , la quale conferuafi nel fudetto Collegio , & c del feguenco 
tenore dall'Arabico tradotta . L'altra nuoua > che vi dò , e del noftro 
fratello della Congrega rione Filippo Bfciarrenfe Alunno già in coretto 
Collegio » e fratello cugino del Padre Giufeppe Anturini della Com- 
pagnia di Giesù . Quelli , come ben fapete , dopò di me partirti da_» 
Roma e giunrp à Salda venne à Tripoli di Sona ! oue riceuuto cor- 
te femen te da'R. R. Padri Giefuiti in cafa loro , lafciatiui alcuni fuot 
lihriindiportoOi à Cannobino habitatione del ooftro Patriarca all'ho- 
ra Giouanni Safrenfe, il quale dopò la data benedittionc à Filippo à re- 
quiucione del medefimo ord inolio fuddiacono , perche i parenti fuoi , 
ch'egli in Alepoo haueua in animo di ria edere , non gi' impedi tfero lo 
flato celibe , à cui dedicato fi era internamente : In ranto tro u andò fi 
in procinto della viuxaJl'Ar^inefcoiio Giacomo , perminiflrogli ni a£ 
.i : fogna- 
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fcgnato Filippo ordinato di i'rcfco in facris , e quelli prontamente 
obedendo , girò col fudetto Prelato tutu la Diocefi chiamata da-» 
noi Hcrbanie . donde compita felicemente rimpolìa carica vernice 
àKefroanmio natiuo paefe al Conuento di San Malco detto Scia- 
liti , perche trattene tufi quiui il noftro Patriarca fuggito da On. 
nobino à cagione deile perfecutioni , e della tirannia de'Turchi , rico* 
iterato in quella parte del Libano ficurada nemici , e libera dalle /cor- 
rerie dc'ladri ;fuppiicolloquì il fudetto Filippo ,che gli ddfe licenza-i 
q"andare ad Aleppo per viiìrar'i parenti ,frìa non volle compiacerlo il 
Patriarca , dicendo hauer in animo di rimandarlo à Roma con alcuni 
giouani per il Collegio de\vJaromri » alla quale rifpofta chinato il ca- 
po, come obedientifìimo figliuolo ei fi tacque» e di nuouo ricornò à 
Tripoli per riportarne prima x libri conlegnati quiui à'Padri della.» 
Compagnia i mi giunto appena à quel porto viddefi dal Cielo pollo 
in più lungo camino , mentre tocco dal contaggio , di cui ali'hora or 
rende ilraggi fi vedeuano , nello (patio d'otto giorni -pa&ò all'altra»* 
vita à godere i meriti delle me rare virtù , come crediamo , per la de- 
uotione fingoUriflima che egli moiìrò fempre verfo la gran Màdrcj 
d'Iddio , da cui hebbe fpeciale aiuto nel fuo feliciffimo tranfito . 

T R A T TATO Q_V I N T O- 

DeiU Mificue di San Giofcpf etici patfe di Kefroan . 

IL racconto » eia ferie lunga de'pcricoti , a'quali fi efpongono i MiA 
donanti della Soria in mezzo à Mahomettani, e fri tante genti ne- * 
miche della fede , e della pace » potrebbe per anuentura fi fattamente 
atterrir alcuni , ch'anzi di r inondare' più rollo all'opra intrapreia fi 
eleggano > che di fabricare nuoue Chiede, p di riftorar l'antiche con_* 
la ipada in mano, come fecero già gli antichi Giudei dopò il ritorno 
loro da Babilonia , Perloche lì imo io • che la prouideuza Diu i na-» 
fra tante perfecutioni , due anni fono ftabiliiTe in' fauor noftro vna~» 
quarta tendenza , la quale meritamente addimandar polliamo rifugio 
di tutte l'altre MifRoni fin'hora erette in Oriente , per eiTerin vn paefe 
di trenta mila Maroniti detto communemente Chefroan , e fi dilunga 
à proportione vguale dalle Miffioni di Damate©', di:Tripoli , e di Sal- 
da , in modo tale , che le riguarda tutte tré come centro communi • 
Fortunato paefe , da cui la fetta di Manometto bandita affatto n'é lon- 
tana > onde gli habitanti godono intera pace, ed vna quieta liberti » 

non 
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non fenzainuidia di tutte lenationi di Leu ante ; non fi ode quiui né 
pur' il nome d'aliarti n a mento t ò di ladroneccio , né vi compaiono lo 
toioftruofe fa ecie de mori , né degli Arabi , regnati! folo la bontà , e la 
femplicità de'primi fccoli , e fiorifere à marauiglia la Tede più (incera-» 
del Chrifrianefimo » Lottato Ecclefiafttco conferuafi nell'antico in- 
corrotto rigore . L'ofleruanza monacale , ancorché tt rana , e differcn- 
re daH'Europea,fi mantiene nel primo fiore amabile, ed a u fiera . leu* 
vna parola gli operari/ in ogni cafo crolleranno in così felice parto 
del Libano, come hò detto , r tenta mila ChrifHani, pronti tutti altou» 
lorodifFefa , ed intenti àcori foUrli nell'occorrenze . Solamente dubi- 
to , e con qualche fondamento di giudo fofpctto , ch'i Milionari; non 
Ma no per peccare di gran compiacenza ne'minifterij A popolici iftrucn- 
do vn popolo fuor di modo vago della parola di Dio : tanto egli e dal 
gcniodella gratia inclinato al bene . nel rimanente confideri ciafeuno 
fecotal Miflione debba ragioneuol mente chiamarli Santa, già* chc_> 
tutta la nationede Maroniti trae il nome con Pantichirà , e con l'altre 
prerogatiueraredarnfamofomonifterodi Santi ReJigio/ì Maroniti, 
così detti da San Marone Abbate , Maeftro loro, e fupcriorciì co* 
me i Studiti riconofceuano già per capo loro Studio , ed i Saba i ti eoa 
tal nome furono chiamati da quel gran prodigio della vita monatti- 
ca San Sab<*~ ■ 

CAPO PRIMO. 

Si dij corre dello fiato temporale di Kepoan . 

PErche dalla diuerfità de'climi nafee communemente la varietà 
delle nature , e delle compie/Boni , ragioneremo qui prima dello 
(iato temporale di Kc/roan , per venire pofeia più facil mente in cogni- 
ti one dello fpirituale . Egli i dunque fituato nel pollo forti pia delirio- 
fo del Libano , e da Oriente riguarda tutto'I territorio di Balbech . 
oue fi ritroua la miracolofa torre in cui credefi dai popolo fune già 
incarcerata dal proprio Padre Santa Barbara: hi dall'Occidente il me. 
diterraneo.da Settentrione il territorio di Gebail , da Latini detto Bi- 
bliou , e Analmente à merzo di il paefe de'Drufi, popoli defecndenti da 
Fra n cefi fecondo il parere commune, andati coli da Drm Città porta 
ne'confini di Normandia , ed habitatione antica de' Druidi : in eietto 
fi come eglino ai prefente molto partecipano del genio , e dcll'humor 
Francefc viuacc » e guerriero , così poco» ò nulla ritengono della vera» 

cpri- 
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t prima fede perduta affatto » di cui tuttauolta ofleruano hoggi alcune 
efteriorità , e vane apparenze » d più tofto abomineuolì fupcrftitioni » 
come fi dirà neir vi timo Trattato • 

Quanto poi al nome ed ali'Hiftoria del fudett» Kefiroan chiamati 
conucncuolmente da gli Arabi B*Ud carcgeh>ciot i dire paefe di fuo- 
ri , come da Latini parimente fi addimanda Libanut exterior » per eflèr 
quefla parte del Libano volta al mediterraneo . da quattrocento cin- 
quantanni iu qui forti tal nome dal Ré Kefras, fvltimo de'Prencipi 
Chriftiani, e Cattolici, che vi repnafle , li racconto dei fatto appretto 
que'popolt familiare é il feguenré.Gareggiaua anticamente il Kefroan 
col Paradifo terre 0 re sì per J'abondanza de frutti . e per la /inceriti 
dell'aria» fi per l'ottima intelligenza, che pafiaua fra gli habiranti Chri- 
ftiani vai ci tra di (è con legame di (òttima carità > e pace «per lo chc_> 
iSar acini allettati dall'amenità » e dalle ricchezze del luogo piti volto 
tentarono d'impotieflarlène ,adoprandoui tutte Farti imaginabili , tan* 
to di fòrze » quanto d'inganni , mi tèmpre ributtati in dietro , dopò 
varie rotte» e feonfitte , hauute » e date , alla fine fi contentarono dVn 
piccol homaggio , e tributo d'alcuni prefènti da offerir fi loro in certi 
tempi determinati . Hora perche l'herefia cagionò fèmpre mai le ro- 
uinc , Se i diftruggimenti de'£egni,e dell'Imperi; , fi perdette final- 
mente da Chriftiani que! paefe deliciofiulmo a cagione del dogma-» 
fceretico fpar/ò à tempo del Patriarca Luca da due Religiofì » i quali 
pubicamente infegnauano Giesù Chrifto non cirere fiato vero huomo, 
e confeguentemente non hauer'hauuto in quella vita mortale fe non.» 
vn corpo apparente , e tantaftico • Cotal'crrore sì come ammeflò da-i 
vna parte di que'paelani » facilmente potè propagarli ; così dall'altra » 
ch'era più con/idei abile , per l'autorità » e pe'l numero co {lame mente 
fù rigettato dai che tofto nacque guerra interina » e ciuile frà quc'po- 
poli» fiche per l'opportunità dell'occaso ne offerta di fimili di/fenfio* 
ni i Mahomettant anelanti al portèllo del paefe attaccarono gli habi- 
tanti da quattro parti, e li ftrinfero gagliardamente ancorché non*» 
molto da vicino s fette a n n i contino ui ornatamente l'attediarono» ed 
oltre all'armi » & at fèrro conuenne £ nemici adoprarui anche dalla.» 
banda del mare» il fuoco » ch'in breue tempo crebbe in vn'irreparabit 
incendio ,n od rito dalle felue,e da fpinai crefei utiui In h or ridi bofehi » 
e folte macchie , per mancanza de'Iauoratori , aggiungendoli la vehe- 
menza del vento » da cut traiportate velocemente le fiamme incenerir 
; . imo tutte quelle contrade > ndlequali à giorni noftri veggonfi folo 
anonti di rouinc^c di atterrate Chicle* memorie infelici ddl'anttca* 
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felicità » né /enza lacrime; ponno mirarti tanct edifici/,' e tempi'/ "ridotti 
in'cerierehora defolari,& affatto-de/thittiV Per la qua! co/a malagevole 
era ch'vn paefe ridotco a tal edermiuio c^otefìe fif< igrrealle prime glo- 
rie, nondimeno pofeia che fi cominciò ad habicare alcuni anni dopò ; 
fu così profpcreuolmente coitiuatò , ch'in tutta la Noria non fi godo 
luogo più fìcùro, ne più t'ertile di quello ,tanro eg'i e x ameno, dome- 
fi ico alla cultura popolato di Fedeli , deuitiofo , c ricco di fera , e di 
vini ottimi , e rari , abbondarne di beftiami.'edi pafcoli iti quantità 
prodigiofa . ( onranùifi al prefente quaranta villaggi , molti de'quali 
fembrano Citrà piccole , e fuperano qualunque gran Borgo. Ha in_» 
oltre il Kefroan txt fuimijdi quelli il più celebre derto fiume del Carie 
trauerfando framezzà ir pae/e , ed ei tra pofeia ir mare ; allo sboccare 
del medefimo vedefi nef fondo dell'acque la ftatua d'vn Cane quiui an- 
ticamente adorato, e la bafe di fepra d'onde, cóforme alla riceuuta rra- 
ditione de'paefani,con voceiì alra abbaiaua quella beftia'che era velica a 
con tremore fino dall'Itala di C ipri . Ciò però non ottante , ioftimo » 
che fini il opinione habbia hatiuro fondamento , non già* dagli vrli di 
quell'idolo ; ma dallo Crepito grande del mare tempeftofoiui Fuor <fi 
modo agitato tra difuguali foogli, in cui Vrtanfi nel'fluffofe rijflurfo fre- 
quentemente l'interrotte onde, dal die folleuandofi vn'horrcndo fremi- 
to ne'flutti rotti , e ripccofli da fallì riempie/i l'Aria , e tutto'l con- 
torno di ( lidafomigliantifhrr i a gli abbaiamenti de'cani . 

Intorno alla giunfditione , & al dominio totale »gouernauano 
il Kefroan i Signori Emir,Prcnnpi de'Druiì , i quali fi gloriano d'ha- 
uer parentela conia nobile cafa diGhifa ; in affenza loro vi rengono 
vn Signore Maronita come iuogorenente chiamato Abuanufel huottto 
di rare qualicà , da cui ricono Ice la nacione de'Maroniti , e cutto'1 ri- 
manente de'popoli , la quiete *c la pace di que'luoghi , ed a lui la no- 
Ara Compagnia molto obligara fi profeu r a,e per l'habitatione al- 
fegnacaci nel fito più bel'o del paefe per nome Ancura , e per Icj 
graiie .e benefìci/, co* quali di continuo benignamente folleuando 
le noftre miferie , protegge , e confola le nofìre Miflìoni in tutto 
T occorrenze^ . 

Kulja dirò delle delicie proprie , e naturali del Clima , ne de]'a_» 
•purità delllAria fuor di modo innocente/ né di mille altre doeiriguar- 
dcudli doùendone riferire le più importanti nè'capi feguenti . Chia- 
mati Antura il luogo della notìra refidenza nouellamente fondata in-» 
kefroan dal fonte , chepàfla per mezzo à quel villaggio , e feorro 
'dolcemente fotto le mura della noftra' cafa oue parimente habbia mo la 

Cnic- 
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Chiefa, (limata da Paefani al pari d'vn Faradifo tenere , come la^ 
prima fabricata in Terra Santa da Prancc^dapoi che vfeirono dalia-* 
Sona.. Gettammo ! fondamenti di quella il di confecrato al Prenci; 
pe degli Apoftoli , e termino/lì appunto in Cimile giorno dedicato ai 
thedetìmo non fenza profpero augurio del Cielo , da cui (periamo con 
ja felicità delltncomminciamento fine più fortunato co'prcgreffi, fp* 
animati Tempi/ , che Cono l'anime create per il Cielo • , 

! C APO SEC ONDO. * 

1 * * 

Siprofcguifne il racconto dello !ìato fpiritutle del mtfltfi* 

mo far/?* 1 

DIafi principio dal naturale degli habitanri , fopra ogni crederò 
ottimo , merce' alla buona qualità del paelè , folito produrrò 
Angolari frutti , qualunque volta venga diligentemente, coltiuato dagli 
opcrari; del Vangelo. Eglino fono di natura, e di genio molto dolce, 
e nel trattare man ierofi , pacifici : già mai difeacciano da fe dn per ■ 
tofamente i ftranieri, a'quali quando altro non ponno,s'mgeniano da- 
re per lo meno buone parole , e fperanxa di fare quanto viene da elfi 
«ichiefto . Hanno in bocca di continuo , e louentc ripetono, che Dìo 
è il Benefaìtort , ófegli il tutto. regge, e gouema Ctmluerfo , che farà fortirc 
felicemente tutto ciò che loro é propofto; prononciano quafi ad ogni mo- 
mento con riuerenzail nome di Dio , ò altro attributo del mede/imo ; 
tanto internamente fono imbeuuti d'vn alca , ed oflèquiofa eftimatio 
ne.della Diuinità . Frà diedi la beftemmia è aborrita al pari. d'vn mo- 
ftro • ò fiano infermi, ó cadano in qualunque altra dtfgrat-ia , ricono- 
feono il tutto da Ile mani di Dio , c come effetti del Cielo tolgano 
patientemente J'auuerfità ; tutte le volte , che s'incontrano , ò pjt U_j> 
frrade , ò peri viaggi , non altrimenti cornplifcono fcambieuolmeute, 
che col benedire Iddio, ed è certo co/a degna di marauiglia quanto 
e/fi s'adoperano nell'in ucntare nuoui modi di firn ili benedictioni , co- 
m'aJtri farebbe nel ritrouarecapricciofeinuentioni , e peUegrine frali 
per oftentationc d'ingenio , e per pompa maggiore di alrcttate cerimo- 
nie . Incontrandoli io vn Sacerdote humilmente gli biciano la mano 
e preganlo del/a fua benedicciooe , altri lo fupplicano 3 che reciti Ipro 
fu) capo alcune diuote orationi . Molto di rado odon/ì fra quelli pò- 
goliparole immodefte , ed è coftume loro commune di non parlaro • 
di fewine,xic in benq., in male; die fe .callidità jpcideniemento^ 
... \ a M ed 
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t d a cafo alcuna fi nomina ,* foggiongono fubito qualche forinola di 
eorrettione • fpecialmente parlandofene alla prefènza di perfone K c. 
iigiofe • Qui le donne fono ritirate con quanto riferbo oflèruafi mai 
in tutto l'oriente : Quelle di conditione non efcono di cafa a l'altro 
più inferiori rate volte , e douendo tall'hora portai fi altroue in publi- 
co > comparirono con vn velo lungo si , che le cuopre da capo i pie- 
di , c'1 vifo tutto» toltone vn fpiraglio piccolo da cui fi guidano,guar- . 
dando con vn'occhio folo , quafi Tempre fitto in terra , con tal mode- 
rtia , e ritiramento , che fcorgendo da lungi alcun huomo maggior- 
mente con lo* ftringerfi del velo fi nafcondono,e rienttano tetto 
in fé ftelfo . 

Trouanfi delle Chiefc quafi in tutte le ville, ed in molte di quefte 
più d'vna,ctafcuna delle quali in due parti é diuifa come in due appar- 
tarne nti fe paraci ben eh i u lì , e guardati ", i'vno per gli hu orni n i , e l'al- 
tro per le donne » e cotal feparatione dall'vna , e l'altra parte rigbrò/à- 
mentc fi attènta, . Hanno parimente diuerfi Curati gli buò mitri , é lo 
femine > i quali ogni giorno recitano publicamente alcune orationi , 
così la mattina » come la fera . Ma che diro io del digiuno , è dèli* 
attinenza di tutto l'Anno i l Maroniti ne fono sì gelofi , che ninna.» 
cofa più e/fattamente * né più qtiàfidiflìrcrupofofamenteofreruano r 
niente da confefiòri fi pmùfee più fèucramente , che la violatione d'vnà 
tal legge, che però mantiene il fuo rigore tanto appretto i grandi > 
quanto appretto i poueri , fic indifferentemente nelle calè , e ricche, C 
bifogtiofe da nnino fi trafgredifee . 

Aborrifcono parimente gli habitanti di Kefioan fòpra moda gli 
afòlEiiamenti , e te rapine , onde chiunque viaggi* , ò camina di notv 
te , non è pericolo , chetema alcun'ineontro cattiuo ,tal e x la ficurez- 
za., e U pace diquefto paefe • in cui & bene non s'incontrano mai né 
pubi ici alloggi ) ne cafe aperte in beneficio demandanti > coltume » à 
puredifordine , & incommodo cornai une di tutto l'Oriente , nbtìdime^ 
no à rutti i palfi trouafi gente amoreuole* che vi afferiice prontamen- 
etiandio delicic da ricrearui , e v'accoglie con eltreme dimoftrationi 
d'affetto, e di carità . Nel refto » perciò che concerne allo fiato Rcli- 
giofo , ioqui ho veduto cinque Monaftcrij dell'Ordine di Sant'Anto- 
nio , ne'quali menano i diuoti » e «empiici ferui di Dio vna vita, fantiC- 
Jìtna digiunando*, orando r e coltiuando la terra. Euui ancora vn_* 
moniftèro di Religiofe delmedefimo ordine. , tenuto, in ffliraà ,e con.» 
ragione , di rara fantità cmtfiftendo l'habitatione di quelle poco mea 
che tutta neHa ChicfafoU, oue dimorano quell'innocenti colombo* 

» * 

\ 
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& hab|tano in alcun? cellette , tra la volta , c'I tettp fabricate , con» o 
in tanti, nidi « cosi piccole , eftrcttc , ^h'appen,* vi ponno difendere 
{jj còrpo > fro,** potcr£ rizzar in pie . Dc'parlutorij , ne pure fanno il 
nome, e molto meno, formano prime fpecie di quelli, occuparci del 
Vpiijtini^QqneU'Apime di Paracjifo , parte in fa Imeggiare , parte in... 
ineSfarc,c far alcuni laiiori di mano. Cominciano le loro emioni 
due fiore innanzi giorno , principiando l'opere manuali fu lo fpuotar 
4el Sole , q ne'giardini del thioilro , ò in altre terre vicine dell'ifteflo. 
nioniftero ; colriuare nop fenza ambitionc del terreno da quelle >,an 
te Verginelle. L'qbedienza alla madre fupcr/ora , e affatto maraui- 
^liofa f .eÓrenia1a pouertà , la femplicità , e l'innocenza di vita in tut- 
to Angelica : odono parlar di Dio , e riccuono liitructioui fpiriruali 
con humijt^di feruore indicibile , e pare che il nutrifeano folo di fo- 

A tal racconto (Hmerà ta.fv no > ch'io qui halbia in animo di 
«Tefcrjucre ,ò rifàle fortunate deJJa primitiua fanrità de' fedeli , ò che_> 
vpglia o*ar faggio de'fècoli d'oro dell'antica Chriftianirà cflàggerando 
forfè minutamente il vero, /rà prego ogn'vno , che faccia attenta riflef- 
fìone alla fedeltà della nari one Maronita fempreChriftiana # {empre Cat- 
tolica, e quali difrj tutta fteligiofa , da dodeci iècoli in qua , con tal 
conxinuationedi ical fede à Dio , e con tal rigorofo mantenimento 
<jellp flato celibe , e Religioso , ch'anzi l'oppofto pareri imponìbile; • 
onde facilmente puotc ella fempre produrre i raccordati frutti di pie- 
tà . aggiungendoli la vicinanza di Terra Santa , alle frontiere della-* 
quale ttafli li Kefr'oari , nel di cui feno piouono del continuo fpeciali 
fauori del Cielo , e copiofamente legratiedi Chrifto , mercè al tan- 
gue fparfòui , che fenza dubio ftabjli nel Chriitiancfìmo* e mantenne 
quelli popoli sì nella fìncerità de'dogmi cattolici, si nella fanrità degli 
antichi padri, e .Monaca de'primi fecoli . Égli è ben vero, che fi co- 
me le cofe ottime peggiormente degenerano , quando vengono à 
mancare dalla douuta bontà , cosi il male ch'in mezzo a tanto beno 
infenfibilmente ferpeggia . 3c idi nofìri corrompe la purità di tant'in- 
nucenza none mediocre , ne di poco momento , tanto pili, ch'il ge- 
nio cfe'paciani ,,quanto più dolce , e tratrabile , altrettanto piti inco« 
riante coftantenicnte fomenta la maligniti del morbo . Quindi è , che 
dopò hauer vdito la predica con molti fegni di compumióne , e di 
rauuedimento , dopò replicate promeflè di voler fare confezioni buo T 
ue , reititutioni di fama , ó d'altro /quando contiene recare il tutto 
ad cflecutione , preuafì ben fpc.flb la gente molto reftia , anzi non., 

M 2 CU- 
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curante com* affatto infenfibile • Vfo loro proprio fi è ; quando il 
Predicatore hi finirò vn periodo yd terminata vna propofrtione, dalla 
snag^ior parte delf* vdienza con voce alta rifponderfi , ch'egli hd ragio- 
ne in tale giù fa douer fi operare tcb* egli è vero quanto dite >mà vfeiti di 
Chiefa trafeurano gli vditi auuertimenti , ne fi prendono molto pen- 
derò di porre in pratica gl'infegnati configli ; fc voi la feconda volta-» 
li premete , fogliono rifpondere > ch'il tutto è vero , aggiongeranno an- 
cora Dio folo ejjere l 'vnwerfale benefattore ch'ogm cofa fortirà bhon fine , e 
con ciò fi fchermifeono dall'iftanze , dando buone parolé ,'e poco per 
Io più afFettuando ; l'Origine di cotal'infettionc deriua da Manometta- 
ni ,e da Drufì, co'quali frequentemente conuerfàno i Chriftiani del 
Kefroanper lacommoditi dt'traffichi , e degli affari, onde quattro 
mali ne trafiero vgualmente graui à mio giudicio , il primo vna gran- 
de , e tall'hora totale ignoranza dc'milterij della noftra fede , imper- 
erò che fi come quegl'inreddi mai difeorrono delle proprie fette nulla-» 
ftiman do gl'in tereffì dell'Anima , e confeguentemente della Religione» 
così i noftri fedeli poco fi curano di chiaramente intendere gK Artico- 
li della propria credenza ; e profèrtìone . II fecondo appartiene allo 
fèmine , di cut a baftanza io non pofio lodare la modefiia , e'I ritira- 
mento i mà vn tale fcrupoiofo riferbo cagionai mio auifo difordine^ 
grande , ed è , che le donne più qualificate mai odono quafi meda ne' i 
giorni di Domenica > nè meno gli altri di più folenni dell'Anno , ere-" 
fcendo à broportionc , ò della bellezza , ò delle ricchézze delle dame 
facoltofe fornicante irriuerenzà,e peccato: comparendo meno nellc^ 
Chiefe le più celebri , e le più ricche matrone .onde nacque il pro- 
uerbio commune , la tile non ftnte Me/fa fe non ildìdì Pafqnat e ciò non 
ogn'anno,Yokndò fignificare colei eflere \£ pi» tibbiftU la più ♦tftòia del 
paefe . Le zitelle parimente nell'età' nubile non l'odono e msfrita^j » 
che fono . due anni dopò il maritaggio commincìano à poterla 4 Tenti'- 
re: fri tanto non lafciano d'inreruenire alle nozze , i feftini , ed à fra- 
gni, non già alle diuotionl , ed àgli offici;; sì fatta irreligiofità ^Ie 
femine , e fimile ignoranza molto maggiore di quella degli hudmini 
di quanto concernei milteri; della Religione Chriftiana , riefee preg»u J % 
diciale fuor di modo alla giouentù, ed a'ftgliuoli, ! quali da veno 
così infette non ponno fucchiare il puro latte delle domite iftrutcioni t 
Mifera condizione inuero de'pargoletti , mi niente meno inferiore^ 
quella delle Madri in ciò fimiliffime aHe donne Manomettane , e Tur- 
che , che ngorofamentc bandite dalle Mofchee , ne pure fi ammettano 
inParadifo, conforme n'mfegna l'Alcorano ifteflò, per la qual cofa^ 

più 
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più volte mi fono ftupito .ch'in fetta cotanto nemica a! Ceffo donne- 
sco fi riero ui va a fola remina , che vi voglia viuere, foggiaccndo à co- 
sì grane pena ,c fuperfìitione in danno dell'Anima creduta anco da Ma- 
nomettane immortale • Mi più trasecolo qualunque volta io confide- 
rò l'mdeuotione delle dame Chriftiane in Soria altre volte Illuftri per 
pietà, e fedeli feguaci del Saluatore , da cuijnalaniente tralignano af 
prefente le moderne . Siegue hora il terzo male , che è l*auaritia , e 
l'vfura, peflilentiale morbo contratto da fedeli per altro folo interelfa- 
ti negli affari dell'Anima >e benché , nelle mercantie , c fimili nego ti; 
il Patriarca fi moftri molto indulgente , per facilitare la via della falu- 
te , e per mitigare , l'acerbità dei male domcrtico, e familiare , tro- 
uanfì nondimeno molti così ingordi del guadagno, e vaghi del danaro» 
che lènza ragioneuole titolò , e fenza giuflo prete/lo continuamente^ 
danno in esecrabili moflruoutà dVfure , ed'ingiultiflìmi contratti Co- 
pia i quali fondanti à giorni no Uri alcune famiglie reaommate , e veg- 
gonfi molte calè di nobili fabricate su le rouinede'poueri con granii^ 
(ima pregiudicio della gin ftitia , e della mi feri cord ia . Kegnaui final- 
mente la violenza , e l'ingiuftitia apprefà da'M u fui màn , viti; nodrici, 
dalli prelènti , e donatiui , che corrompono i tribunali, già che ne'pu- 
blici giudici; di Sona , chi più offcrilcc , e più liberalmente' ongc Ia_* 
mano . con maggiore facilità li fottrae dalla fentenza , onde facendoli 
feudo col dono,dal colpeuole vien'opprelfo ben fpe/fo l'innocente , di- 
chiarato reo dal fubornato giudice , Itile ordinario di que'deputati , i 
quali contale calunnie , e maligne condannagioni , lodisfanno alla.* 
propria ingordigia, ed arricchifeono 4è con l'altrui milcria . Quanto à 
me non mi polfo perfuadere , ch'vn vitio cosi àbomineuole totalmen- 
te domini nella natione de' Maroniti , afieri feo bene il pericolo e (Ter 
grande , e temo ch'infenfibilmente non pigli pié nell'animo di tutti", 
sì come di già la pacione della vendetta quiui predominante tirannica- 
mente lì è impolTcrtata di molti : tutto che fìa vn raddoppiare l'ira il 
volerti vendicar del proprio nemico . .' • ^ < .1. 

£d eccoui quattro piaghe , d'ignoranza , d'indeuotione > d'in ter ef- 
fe , e d'vna doppia ingiuftitia . molto più pericolofe di quelle d'Egit- 
to in cui ad ogni mododeueli ammirare ia prouidenza Diuina , poi- 
che in mezzo a tante tenebre conferì, ò puro il lume della cattolica fe- 
ci e , frà tanta irreligiotità , e poca dtuotione Irraordinàrio affetto aliaci 
parola di Dio , tanta liberalità di larghe limoline con tale frequenza 
d'vfare . e con lo fpirito d'vna implacabile vendetta marauigliofamen- 
tc congiunte la bontà, eia dolcezza d'vna aflabiliffima trattabilità di 
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genio , e di coftumi; in guifa tale , che ipopoli di Ke,froan fono com- 
porti , fe co$i c lecito il dire , di bene , e di male , di' femplicitàj e di 
finezza , di Cielo , e di lerra , lembrano vna terza eOenza > à compo- 
rto , ch'io per me non comprendo , Fi dunque mertieri ("radicare tan- 
ti fterpi infecondi , e coltiuare con diligenza tanr'aiberi renduti fel- 
uaggi dairinuidia , e dal vieto , peròcheintal maniera verremmo ad 
imitare la gratia Diuitia ? la quale dirtruggendo il male coi) V in- 
trodurui in fua vece il bene , sii la bontà naturale condotta è per- 
fettione inalza gloriofii trofei d'vna rara, c prodigiofa fatuità t . 

CAPO TERZO. 

Contati fi i mmifterij della Uefidcnqa di San Giofeppe 
. . * in Antera-* . 

ILprincipal fine , e Io feopo di tutti gl'impieghi de'noflri operari/ 
in quella Refidcnza, e la totale fanità del popolo , dalle quattro 
infermità mortali contate da me nel precedente Capo , fonte , ed ori- 
gine di tutti i peccati , e fondatoli delitti , che quiui &gljono com^ 
metterli. Hor per ouuiar in parte alla rozzezza ed all'ignoranza an- 
corché malageuolc fia in vn tratto correggerla del tutto>richiedendoli 
à ciò l'onnipotenza d' vn ; ho , il quale infondendo le feienze fourburoa* 
ne t e ce Ietti dichiara folo in vn momento le tenebre più palpabili del- 
l'anime , i nortri Mi filonauti diedero principio alle publiche ii ìm trio- 
ni de'pacfà ni parte nelle cafe priuate > parte in publico per le ftrade_-, 
e ne j camini più frequentati da viandanti : ond e » che per la frequen- 
te conuerfatione , e per gli eilempij delle virtù cflcreitateui da notti i 
pare alquanto inciuilita quella gente docilità ma al bene, ma i cate- 
chifmi fi fermoni , e l'eiTortationi , incredibilmente giouano alla ri- 
forma vntuerfale , conciò fia che i ragionamenti /piriruali , e le predi/ 
che non terminano qui nello /patio d*vn bora fola , ne vi regna l'inv 
patienza degli vditori facili à prenderli noia dalla parola di pio ne' 
iunghrdifcorfi . come accade in Europa, prolonga ben diece boro, 
il fuo dire vn Predicatore , e più anche raiuolta à fua balia fenza tedio 
di chiafcolta cpnfomma auidità i mirteri; di no/tra fede, e guftano 
in eftrcmo delle conferenze noli re in mezzo alle quali interroghiamo 
tall'hora gli ascoltanti , che pronta, edhumilmente rifpondono a/lo 
ptopofte qnertioni 5 anzi i primi della natjene , ed i più attempati non 
fi recano à disonore , né a vergogna d'ertere publicame^te ifuuiti co- 
me 
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me fanciulli » e principianti catecumeni della Christiana Religione^ 
canto ii /limano telici quando in tal gin fa fono ammacftrati in publi- 
co , perche poffano correggerà dcgl'inuecch /ari errori in coi molto 
tempo fono viffari , ed é talnolta accaduto , chequindeci, e piti per- 
fone delle pili riguardcuoli , e ricche del paefein vna numerofa radu 
nanza di gente recitarono tutta la dottrina Chriftiana , e nel mie glo- 
riandotene con fincerità , ambitiofamente vollero riceuere in premio 
qualche corona , medaglia imagine , ò fomi£Iiante dono proprio del- 
l'età puerile . nel rimanente la vita de' Mi flìonin ti , é vn perpetuo mo- 
to da vn villaggio all'altro , da quella à quella cafà , o affine di con- 
folare gl'infermi, ò per iftruirè coloro i quali s'attengano dall'entrare 
in Chiefa , effendoui molto neceflaria l'aflìduità degli operarij à torre 
gli errori , e gli abufì , che per la vicinanza de'Turchi , e de'Drufi im- 
parano da gl'infedeli i Chriffiani del luogo ; ond'e che diffìcilmente 
iì perfuadono come la feconda Perfona dell' Auguftiffìma Trinità fia-# 
Figliuolo di Dio , e che Giesn Chrrfto eflèndo Dio fia morto per noi . 
Che Db babbia vn Figliuolo , eb non è credibile (dicono tall'hora alcuni 
dc'pi . rozzi in compagnia de'Turchi) e come può egli batter figli ? non è 
giàmaritatò ,efe egli è Dio come puóte morirei per confondere (i fatti cr» 
rori radicati nè'fedeli più vecchi d'età , mà nouitij nella ftelig/óno » 
niuna ragione , ò d'argomento apportano communementefeli opera- 
rli del buon'erTempio in fuori , e fpecialmentc del digiuno ' 1 1 dell'affi- 
nenza : non pohno effi concepire , nè intendere , il che nondimeno 
fouentc veggono , ch'vn Predicatore palli la giornata intera con etfò 
loro mangiando vna fol volta , e molto parcamente, e beuendo non_> 
altro , che fempliee acqua . Sembra à quelli troppo convincente dif- 
corfo vn tal modo di viuere % e di conuerfarc fra li uomini fenza difet- 
ti , e fenza ncceffkà d'h uomini . 

Mà palliamo a'minifterij esercitati in prò delle fem ine cotanto' 
indeuote , come fi di lfc ; in ciò ne Tee non leggiera la pena che da' nolt ri 
titolerà nel pomi ri medio, per la gelo fia de 'pac fa ni affatto ffrauagante, 
trouandofì alcuni mariti, che vietano alle mogli proprie l'entrar jn_> 
Chiefa; fe bene ,gratie al Cielo , deliramente gli operarli adopratifi 
nelfift ruttioni di quelle , hanno in parte corretto l'introdotto abufo , 
ammaendandole , ò nelle conferenze , e pubKci flìtcorfr irrómpi) , ò 
priuatamente nelle proprie cafe , tutto che il curato medertmo srnge- 
niaflfc tall'hora d'impedite fimili vlfìte tanto pie,e ncceflarie ali.: fai ute 
di quel fragile feffo . Diceua tal'vno ignorante al certo. Ch'era fraìteno* 
le alla Donna credere quanto credeua il proprio maritd»Nè vi manciù 

no 
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no altri sfrontati , ch'infcgnano Giesù Chrifto non efler'akrimenti 
morto perle femine , laonde coral iflrutciont riufcii inutile , e vana-* 
à chi giammai era perentrar'in Ciclo - Affati ai:c n ©Ine cjiv.li tutti , 
ch'elle non hanno punto di giudicio che fono impaci di lcienze, e che 
l'infegnarle , e'I perder tempo fia vna coia ifttfi* ; e pure grande fi ve- 
de il profitto » che fenno comprendendo g"in ; guarnenti della Reli- 
gione al pari degli huomini i ed io grandemente fpero , che col tenipo 
rimedio , e medico generale d'ogni nule , e col piofcguimento delle_? 
noftre fatiche darafli efficace rimedio à cosi pazza frenefia , quando 
allettati dalla verità della fede conofeiua , s in btuerano perfetta- 
mente quefti popoli della neceUtà , e della confonanza de'nodri mi/ie- 
ri/, ò quanto maligno é Io Ipirito della menzogna , tutto intento ad 
ingannare, e tutto frode ! prohibifee d Mahomettani , ed à Drufi qua- 
lunque ragionamento di Religione , perche non apparifea la tallirà del- 
la loro fede incredibile, e bugiarda. Impofe già il medefìmo vn fuper- 
ftitiofo filentio trà gentili, acciò che non fi dtfcoprifTero le laidezze de' 
facrifici; notrtirni,e delle fozze cerimonie falfamente credute mifterjj fe- 
creci ,ed ineffabili da non faucilarne con lingua mortale; non altri- 
menti nel fecolo noftro col riferbo accennato delle Damei e col velò, 
àella mode/Ha , e del filentio fà sì , ch'i fedeli ignorino L gli articoli 
necefTarj) all'eterna falute. dindoni di fatana trasfigurato in An- 
gelo di luco. 

Tali erano i mini/Ieri; continui dc'n o/tri Padri per cfHrpar in.» 
tutto il rimanente del male originato, dall'ira » e dall'odio; HLjj 
oltre fra la féttimana s'impiegauano con le lolite indufìrie nel riconci- 
liare gli animi óffefi de'Cittadini , nel mitigare l'afprezze delle riceuute 
ingiurie , nell'vnire le famiglie frà di fe diuife, togliendo dì mezzo i 
fcandali ,ed imalieflèmpi/imitauano à comporre le differenze , ad 
impedire le tramate Auanie dagli vni , e dagli altri fcambieuolmente 
niofie da jjaèfani , a far le paci, a cancellare , fe loro, folle pofllbile^ , 
anche il nome d'inimteitia • Dourei far'altro trattato di gran lunga-» 
più diffufo , le volerti riferire quanto con l'aiuto del Ciclo fi oprò in-» 
tale materia ina' deuo troncar'ogni cofa e (fendo mia intentionc folo di 
far vna /empi ice relatione, e nonefatto volume , c/ie compilar fi po- 
trebbe . Certa cola è , che le confezioni , e le communioni quiui dagli 
ojpctar;/ in^ajr^ frequenza introdotte eftinguono felicemente tutti gì* 
incendi; , e tuai i fuochi dell'ordinarie difeordie, e dìiTentioni » ap- 
portano la desiderata quiete alle famiglie , e Ce non in tutto gran par- 
te almcnjo porgano rimedio all'vfure, ed all'ingiullitie fYizìjgià fan»*- 

liarì 
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Ilari come fi &fettò,inqusfte contrade i che fé à noi foffe lecito b"hà- 
aeré Miflìonanti pk» numerofi, all'Offerte , che largamente 4 , e di ca-- 
fe ,edi Chiefe j è di Qiioftri , e di commodità , ch'i Vefcoui mede- 
fimi qui ci fanno, in breue tempo potremmo vcdcr'à giorni noftri ia-» : 
totale riforma di cosi dinota natione inclinatiffinja al bene, ed stftiL*' . 
virtù . Periaqual|cofanecef7àrio quiui farebbe vn Seminario , in cui 
s'aJIeuatfero Giouani Maroniti, perche indi iftruiti nella fede, e nella 
diuotione , efeanb perfetti miniftri , e coadiutori de'noftri Miflìonarij 
à fpargere con effo loro la femenza della parola Euangelica , ed à cor- 
re tanti manipoli di palme mature già, ed anelanti alle deftrc de'fer- 
uenti mietitori della Chiefa . Vna tal fondanone farebbe al certo ia-> 
feliciti del paefé , ed ma tal giouentù , come fale benedetto dal Cie- 
Jòjpre/eruarebbe dairinfettione tutta la Patria . Se bene il Collegio de' 
Maroniti in Roma fomminiftra al paefe di Kefroan , ed à tutto l'Orien- 
ti foggetti degni \ ed in fapere , ed in virtù meriteuoli di Mitt e , e di 
t*aftoral*. edcJla dignità Patriarcale ne'loro paefi ;nù profeguiamo 
il retiamo ; • 

* 4 • i 

' CAPO QV ARTO. ' . 

>■ ' ''Si rifmfeono altre fatiche de' noflri OPerarij *e Monaflcrij 

de Maroniti. 

IL Monafterio da noi coltiuato detto di Sant'Antonio diffenTcc non 
poco da chioftri > e dalle folitudini Monacali de'Heligiofi d'Europa, 
imperciòchc per cominciare dall'eterno , vedono rozzi habiti , ref- 
fatidi pelodi capra, ed altro non portano in doflò,fuorch'vna vefticci-, 
oola corta, che di poco paffa loro il ginocchio; fcalzi,e co 'pie nudi ca- 
mìnano,habitando di continuo in cèrte ftantioline fatte nel muro>o pu- 
re fecretee priggioni t non hauendò della Chiefa in fuori, altro apparta- 
mento ò commodità daritirarìì.A mezza notte indifpenfabilmeme tut- 
ti fi leuano à cantare l'of1ìcio,c cosi la fera.cOme la mattina fanno lun- 
ghèbrationi» indi paffano à vari/ efferati/ corporali ,cchi à lauorar 
la tetra , chi àfar legna ne' bofehi ,chi à feruire ad altri bifogni dome- ; 
ftici Mài guftano cibi caldi » e rigoròfamenrc digiunano conforme^ 
aii'v&nza delipàefe fenza prtftderèvn boccole , fe non tré hore dopò 
mezzo dì : tutto ciò é loro communc con gli altri ReHgiòfi del la Na- V 
tione Maronita , mà le cofe feguenti fono proprie dèi fudetto Mona- 
fterio di Sant'Antonio . Que'buoni Monaci con le proprie mani fa- 

N bri- 
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bricaro n fi il luogo ouc dimorano , da cui cento paflT locano , pofta-» 
fi vede vn'alcra habitationc di Religiofe , ed amenze le fabriche , co- 
fa al certo rara , e degna di perpetua memoria ! compofte fono d' - 
famiglia fola , del Padre , della Madre , e dc'ngliuoli é c di Cottiti coiu, 
alcuni altri , sì huomini , come donne , che tirati dal loro eflempio fi 
dedicarono al medefimo feruitio nel mentouata Chiofiro , ò r*. 

Jnuocano efh x e come /ingoiare protettore del monafterio hono. 
rano Sant'Abeda * da cui più voice con manifefti fegni di. particolare 
protettone furono difle/i fpecialmcnte nel prodigiofo , e frequento 
difeaccian ente de'Mahomcttani da quelle beare foUtudinh che pon- 
no far inuidiaà deferti della Nitri* > ed aiJe più diuote campagno 
dell'Egitto , ò della Tebaide . Vn di tri gli alttj attacceffi il fuoco 
ad vn villaggio vicino > in cui alcuni pei fidi Arabi haueano empiamen- 
te oltrau giaco il fepranommato fento * corfero Aibita gl'mfedeli per 
efìinguùie ad y n fiume non molto quiudilontario *mà giunti alla riua 
ne pur'vna goccia d'acqua vi trouarono »onde conuenne loro con Io 
lacrime 2 fiocchi veder*ardere fenza rimedio tutte le cale , e ridurli 
in cenere in villa • Vivale» a volta/ introduflero violentemente i Mori 
nella Chiefa de t medefìmo Santa aVricourarfi vna mandradi capro » 
ch'appena entrate cadettero tutte morte fenza lo Icampo ne pur d' vna 
fola ai quelle beftic i Con tali > ed al tri prodigi) qutHccondo Tauma- 
turgo dell* Oriente » non folo puuifee la temerità de'uemici della fèdo 
e haitiana , ma in oltre à fausr de'fedeli rifana quali tutti gl'infermi » 
che ricorrono alla di lui intcrceflione > c chieggono foccorfo allo 
proprie miferio ► 

Màfembrami la diuotione di quelli Religio fi più rnarauigliofa 
Eglino in tempo ch'vn de'noftri Miflìonantì cola li trattcnctia con effe* 




intcrrogatìoni pie » e curiefe infieme dolcemente fi tra tteneuana coro, 
lui fin'à mezza notte , ed all hora /"ubico dando principio al folito can- 
to del coro i v'affifteuanocontalrcruore, e lena ► che parcuano non 
huomini compolli di carne» ma puri /piriti immateriali > independen- 
ti affatto dai corpo » dal fon no » c da fimili neceflità proprie delHm* 
mana debolezza--. 

Conchiudo il tutto con au ucrtire,ehe la prima noft ra habitatione» 
ed alloggio fit il fopradeao»©nafterio» in cui al principio cacrcicam* 

tutti 



Digitized by Google 



TR A^TTA tO QYIWTO. . 9$ 

tutu* i m1n1fteri r deMa rcfidenra pc^ciafondaram , al ché molto fi fonò 
adoprtòi lUligiòfr d*HuWgo> da fudori dfc'quaif tic^ofciamò' Ìjui 
Chiefa quiui febricatii à tali gratie v corrifpofe ivi parte vn de* noftrr 
Fratelli prattico nei -tbo mefticre di falegname, che per gratitudi- 
ne , e ricompenfà de* riceuuti benefici; varamente adornò l'Aitar 
maggiore di Sant'Abeda , diede il difegno per riparare Cannonino 
dalle pericolate cadute de'rou inoli monti, ed in altre maniere rinouò 
maeftreuol mente sì ! a Chi efa Patriarcale , come J'ittre di tutta la Dio - 
celi i con fommo contento , ed allegrezza de' Maroniti • 

• j: .. i )<•;<: • .' ; • . . : . - m 

' - ) CAP O QV T N TO'. 

» i • • 

Dt\U virtù ftngolari firn Relighfo Maronita > e ctvn altro Signor Tranctfc 

in Kefrean • 

ALlacoron* douuta à quel Padre di famiglia , che fan tifico , 
e fe , ed i fuoi , viuo ancora al prefente , come veniamo à dire, 
conuiene aggiungere le di lui virtù marauigliofe inuero , e del tutto 
tirine, tmde rimanga più abbellita come da tante perle , e da-» 
preciotì émni&ntì* 

Ggliitóhque , pofciaéhe il tutto hébbe dato in feruìg/o della Ver- 
ghe, e con l'aiuto delle fnequatro figliuole fabricato vna bella Chie- 
di , lafciate alcune terre ,e beni (labili per mantenimento del Monito- 
ro V rV trionfare l'obedienza madre delle virtù al fentire di San Grego- 
rio Papa, ma in modo di fuCato ; per òche volle che vna figliuola fu&-> 
nel chloftro accennato tiiWopra foflè fuperiora , e bade/fa della'.Ma- 
drc , e dell'altre Sorelle , sì come per proprio fuperiore fi elefle vn de' 
figliuòli nominato da e/fo capò di tutti i Religiofi , e di tutta la fami- 
glia degii Imomini « FTora chi non ammira in fornicante fatto i pro- 
digi; , ed i miraceli della {anta femplicità , propria de'Monaci anti- 
chi , già che tramuta in figli i Padri iftefli , ed in figliuole le madri ? 

Secondo egli é rigorofiflfìm'o nel vitto , à fegno , ched'altro non 
fi ciba , che di pane , e di pochi frutti , à cui per delicle a^gionge l'ac- 
qua pura feriza cocciola d'altro liquore , rifettione al cerh/poco giouc- 
nele, fe pnriiociua non e, alFtftè fua cadente , e decrepità la quale_> 
in ebn^guenzacbnuicndrre fi foftenga con i foli eirercitij della pietà 
fempre dal médefimo con vgual tenore di vita , e di vitto continuati • 
Quindi*' i che dopò hauer paflato gran parte della notte in rccitàreli 
rtojkio<dftiSiK>4 *nel prepararli al ftcro Altare confuma tutto'l rimai 

N a ncu- 
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*ente del.giorno parte nel celebrare la mena , parte; in diaote medita- 
zioni /opra la diuina Scrjtturà,e fopra gli Aflìomi dell'eternici, Rimeg- 
gia , prega , intona cantici , fai mi, ò altre lodi Tpiricua li , vi timi mo- 
ti , cred'io , di quella fenice della Palcftina, e dolci canti d' va cigno 
vicino alla bramata morto • i -, 

In oltre ancorché debole di forze , aggi a nato d'anni, e quali Tpi- 
rante, dalla propria fiacchezza quali invigorito esercirà (olo móki 
offici;' de'più mo/cfti , e de'più graui di cafa; come mfìmo di tutti » 
Tueglia la mattina i compagni , primo à Ieuarfì , vltimo à coricarti do- 
pò gli altri : la minor patte della Tua vita è il Tonno chiudendo più 
lungo tempo gli occhi in orare , e nella contemplatione de'celefti 
mifteri/ , ch'in ricrear»* , e ripigliare col dormire i fmarriti (piriti • 

Vn di confacrato alla memoria di Santa Terrià Tpicgò al medefi% 
mo tfeligiofo Maronita il Padre noftro lambert alcuni paflì più no- 
tabili della vita ferafìca di quell'anima di ParadiTo , e ne fu talmente^ 
accefoil docile di fcepolo della pietà , che da quel tempo in qua fi pro- 
tetto Tempre di voler morire per Chrifto di puro eccedo d'amore . Et à 
dirne la verità , più bella copia del vecchio San Simone difficilmen- 
te altroue cosi efprefla al vino può ili trouare , tu Te l'amabile grauità 
del Tuo volto angelico, e tali gli ardori di quel nobile Signore , tutto 
innamorato di Giesu Bambino , tutto infiammato di desideri; Tanti 
venb la Croce del Saluatore; Infatti donato» che gli hebbe il detto 
Padre vna delie Croci , che Teco dall'Europa recato haneua,nel pi- 
gliarla diede vn gagliardo ToTpirodal più intimo del cuore , c diflo * 
che per l'auuenire giorno , e notte fi Tarebbe trattenuto con Giesù 
moribondo , e che harebbe vna Toia brama da compirà* cioè di morire 
contornato dal fuoco del dfuino amòro. < 

Ma che diraffi mai della femplicità, che regna , e come trion- 
fante regge fola Kvna , e l'altra habitatione di quelle famiglie Religio- 
Te ? vn'iiteflò , e fuperiore gouerna , e confeflore guida l'anime , Pa- 
dre ipirituale del proprio Padre , della Madre, de'Fratclli , delle So- 
relle , e degli altri sì Religiofi , come ReijgioTe , e quelli e il figliuo- 
lo maggiore della famiglia dotato di (ingoiate virtù , e ipecialmento 
d'vna rara prudenza « li medefimo Signore finalmente degno Padrcj 
di così diuota , e benedetta prole liberalmente offerfe à noi vna caia-» 
nel patrio villaggio , perche di quella di Tpone filmo à noftra requifitio- 
ne , e ne faccfliino vn fantuario dedicato alle glorie dell' A Iti Aimo vni- 
co dopo delle Tue brame • O quanto ammirabile fi moftra l'onnipo- 
tente prò ui Je nza del diuin' Artefice forma egli di man propria > e ri? 
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forma prodigi/ di {natiti firnolacri animati del fa c icore ; d'ogni legno 
tutto che. rozzo, e duro lauora i fuoi fanti ^or^ ciie. non farà de'cèdrì 
in corrotti bili del Libano ? mi diamo per fine - v n'occhiata all'altro 
prodigio del noftro fecolo , à cui proferiamo fingolar'obligationo 
per hauere molto promorfo , e con l'autorità dc'replicati inuici , e 
coli* indrizzo de'contegli dati la fondatione della no/tra Millìonc di 
$eiroaiu. . :ii 

Quelli è vn gentil'huomo natiuo della Città di Aix per nomo 
il Signor di Chafteuil • hauendo egli à tedio quanto » e la propria co* 
biltà , e la fagacità dell'ingenio prometteangli nel mondo , per fchiua- 
rc più cautamente l'infidie del fecolo ritiroffiin Cannobino luogo di 
refìdenza del Patriarca Maronita , com'altroue fi ditte , e vi forti la~» 
più delidofafolitudine , ed il più vago romitaggio , che mai poteiTo 
godere in alerà parte della terra , poiché refpirau quiui vn'aria di Para*; 
difo , confacrata da fofpiri , e dalle preghiere de tementi ferui di Dio 
che v'habitano » le grotte mede (ime trasformate inChiefe di facro hor- 
rore ripiene rifuònano il nome di Chrifto , il fanto fiume dolcemente 
{corre per valli , e pianure , ed i cedri formano vn'odorofa feiua , ò 
pure vn verdeggiante Santuario • Qui il Signor de Chafteuil fuggito 
dal/a paterna, caia > fermoffi per menar vna vita in tutto ipiritualo , 
c cele ite , morto à fe , e viuo a Dio • E fe l'clettione fatta di cosi bea- 
to » e felice deferto merita gran lode , i mezzi dal medefimo Signoro 
adoprati per con/èguir tal fine non furono meno lodeuoli , ed efficaci, 
babicaua perciò vna grotticella fcauata nel feno dVna gran Rocca-. , 
Jiauendo per teforo alcuni libri Siriaici, Se Hcbraici affine d'intenderò 
il volume compilato dalla Diuiuità,che fono le fa ere carte: tutta la fup- 
pelletrile , ed 1 mobili adattati ad vn tal palaggio erano vn fecchio per 
attignere l'acqua ed vn vafetto datencrui vmpò d'oglio ,vn candeliere 
in oltre rozzamente fatto per foiìenere la lucerna di terra , folito à gia- 
cer in vece del letto fopr'vna ruuida iluora atta più à macerar il cor- 
po , ch'à ricreare le 1 tanche membra del diuoto penitente . Vefìiua di 
più vna lemplice fchiauina à modo degli Arabi , corta , edalpra 1 s'ag- 
giungeuano à ciò le fue domeftiche delicie con le quali lautamente 
banchettaua con vn pezzo di pane predo ad vn fonte vicino alla grot- 
ta del nouello Romito della Paleftina f /é non elici giorni della Do- 
menica per allegrezza di que'dì gl orioli , all'ordinario conuito aggiu- 
gneua vmpò di rifo» òdi legumi , conditi folameate co'fofpiri, e coro 
le lacrime d'vna continua penitenza . 

£ tal' era la cagione per cui tutti i paefani di que'contorni , ed 

ai- 
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altri popoli piò lontani concorrcuano 4 vederlo* come^ptedigio d'an^ 
Aeriti , e per ydJrlodifcorrerè , còme -oracolo . CMunque era tatto 
degno di potere con eflò lui cenere ragionamento del ciclo, ritornata 
tr afe colato , e quafi vn'altro per i fencimenti di pietà , per la dottrina» 
e per gli a uuerr imenei » che ne riporrà uà : /rimanali , e giuramento 
il Cuo fapc re maranigiiofo » ammaendato da i cedri del Libano , fri'! 
quali dimora ua (che maeftro appunto chiamò gii le q ne rei e Bernardo 
Santo) iftruito altamente dalla Solitudine , e dal deferto , academia^» 
per lui , e (cuoia di profondici me fcien«e'; Cerro é , ch'il noftro foli- 
tario nobile fuggiti uo delia Francia p r ore n'ua tal volta (pkgattdni del- 
ia fcrittura così naturali , e tanti fubHmi» che ne rimaneuano ftupiti 
Tempre , e'I Patriarca , ed i Vefcoui non mai fatij dVdirlo fauellaro , 
tanto alumentede'più fccreti mifterij della Fede, e degli oracoli più 
afirufi delle facrc fcritrure; ond'é , che più volte fu da i fudetti Prela- 
ti con replicate idanze pregato à metter in ifcritto parti tanto degni 
della fapienza comunicatagli da Dio» e la ("ciarli pofeia nel ferra- 
mento perhereditl pur troppo pretiofa al Monafterio diCannobino; 
mi egli , tutto che di già hauefle nell'animo di compiacerli in cosi 
giuda richieda , volle più lofio morendo tacere col verbo ammutoli- 
to in Croce» che dopo morte ■• ritto nelle (lampe parlarecoTcologi nel- 
le fcuole , ed in fegnare dalle catedre , e da pulpiti , ò pure difeorrcro 
nell'accademie- con i più fioriti , ed eloquenti oratori • 

Per termmar'in fine più fanta mente i giorni della vita ele(Te il .Si- 
gnor de Caiìeuil vn'altra grotta molto più a/pra ; & incommoda dell' 
anticha, acciò gli feruhleper fepolcto, fi comeviuuto era nella prima, 
com in noukiatò di perpetua mortrficatiofte : Soirouui l'Anima trà iòf- 
piri d'amore i e volò al Cielo , come piamente crediamo^ dopò fedii 
ci ànòidi penofiffima vita .fiaccato affatto dalla patria , e dal mon- 
do J curante iblò dell'eterna falure* morì tra le braccia delFamatò Cro- 
ci/nTo .hauendò hauuto , per feguir l'orme di Chi ilio in vece del Cal- 
iiario vnacapernà, per croce, e per fpine le punte acute d'vn hor- 
rida felce^r j " - 

Tutto dd'ftdelmente regrftrato ritrouo io nelle memorie della-j 
noftra Mi Aléne t » e te fimo dio ne ru il Padre Giouànni Amieu altroue 
raccordato /iPdfcui tefHmonioper e/Ter egfi di quella fincerìtfìma fe- 
de» che raccertammo» aggionge gran pefo a" quanto vengo à riferi- 
re fenza hauer alterato pur'vn'apice . In tal maniera honorò quefti 
Monti il noftro fortunato penitente , che dalle ceneri ancorché fred- 
de della tomba fyir* fiamme d'amore verfo il ciclo , &vn generoto 

di 
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di/orezzo del mondo , a ^uauiohc della tiepidezza deli noftro (èco- % 
lo , onde meritò fra 1 Cedri, e frà le reliquie di/Terra Santa fe- . 

pellico , per viuere eternamente in cielo » e nella grata memoria di tut- 
ta la pofterità . sì come viue ai prefeute nel cuore di tutta la Paieftina.' 

CAPOSESTO 
Della Città di Baruth vicina al paefi di Kefroan . in 

SEmbra la Cittàdi Baruth vn'auguflo fa rimario » e fé così c lecito 
di parlare , vn'altra Gierufaleinme ; poiché fu già in quella rino- 
uataJa pacione diChrifro nel rimanine perfidamente oltraggiata da_j 
vn giudeo dalla dt cui empietà > e facrileeio , come dalla morto 
patiu fui Caluar.io.fi rendette più gloriofo il nome del Crocifi/To. 

Dilongafi ella da Saida venti miglia , e per le, fue rare antichità 
molto riguardcuoli, meritamente viene celebrata » Colonia fu gii 
Baruth devoniani » e gli h abitanti di cfla haueano il priuilegio del* 
la-'Cittadinanza Romana > come allèuTce Adricomio . il primo cho-, 
la b b eli i fi e , (limali foffe l'a a tico Herode , ed Agrippa Uè fuperbamen- . 
te pofeia adorno Ha con portici , teatri , anfiteatri , bagni: e fomiglian- 
ri tal riche degne di R cale magnificenza ; all'arte molto v'aggiunfo 
anche la natura per la bontà del terreno fèrtile» onde produce fratti di 
più forti, non me n diletteuoli all'occhio» chedelicioft al palato • Ma» 
tutto che le prerogatiue di quetta Città fìano moke , e fìngolarija più 
confiderà bile à fcio auuifo lì e il Croci fiflb lauorato da Nicodemo per 
her ed ita falciato di poi à Gamaliele , e due anni auanci la definì «io- 
ne di Gierufaleinme à tempo di Tito » e Vefpafìano inuiato à Baruch , 
oue al prefènte ukonfèrua • Ogn'vn sa , che dopò gli empi/ trattamen- 
ti d'vn giudeo > co quali barbaramente sfogpffl l'implacabil'odio di- 
quel ribaldodiuennc il ritratto largo fonte di fangue , ed ?na viua ter- 
gente ài miracoli » e fe bene trouafi bora quel prodigiofò CrociMo ia 
vn luogo fecreto fotto al pauimento della Chiefa » come fi crede , det- 
ta di San Saluatore , cangiata hoggt in mofehea deTurcht : non per* 
ciò la vepa delle, celefìibcnedittioni in mezzo à nemici della Croco 
diuenuta Aerile, fi (ceca» anzi copio fa mente del continua diffondo 
gratie > e fparge benefici j in prò di tutti coloro » i quali ò infermi • cV • 
d'altro bi fognofì ricorrono à quel {acro Tribunale dipietà , che fol toc» 
cato e ternamente rifattagli ammalati » reftituifee la fai u ce, à (tarpi) 
e ciechi* co n (blando e tiaadìo gl'infedeli » che qui ui in gran numero 
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concorrono. Maio non ho già in animo* di (tendermi molto circaJ 
r hiftoria d'vn sì celebre , e famofo prodigio, veggaiì l'autore per no- 
me Atanasio , che ne fece vn dotto fèrmone riferirò nel ConciHo Nice- 
no; ContenterOmmi d'auuertire folamente , ch'il Sangue , di cui per 
anche rimangono viue le veftigia del fuderto Crocifìtto non feorfè già 
dal corpo del Redentore » né fu tampoco prodotto dali'imaginc vi li bi- 
le , ed efteriormente > mi per virtù dell' Altiffìmo nella fòftanza del 
mede fimo Crocifìflò formofli vera , e realmente affine , che la gloria.» 
del Figliuolo di Dio quindi maggiormente risultane à confusone della 
fa cri lega perfìdia degl'hebrei , poiché è cofa certa appreflò dime, che 
tal liquore abondeuoJniente iparfo , fuffe fòfìanzadi vcrofanguo * 
né poflb approuaré il parere d'alcuni , i quali altro non gli danno fuor' 
che il colore , e l'apparenza e/terna , credendo , che tale fpargimento 
di fangue forte mera ili ufìone degli occhi , come poco rondatamene 
dlfcorrono in altrinmili prodigi/. ' : 

i : " Uà lafciamo quelle litiaNe fcuole , egiàchc in quefte parti , é 
fuor di modo gloriofo il nomè di San Giorgio . Notiartne il luogo 
della guerra , e della vittoria generofamente da èffe riportata. Vh_> 
miglio adunque dalla Città di Baròtn verfo Settentrione fcorgefì vria-* 1 
grotta , in cui rintanato fi ricourauagià vn formidabile dragone con- ' 
fon ti e porta l'opinione , e'I dir commuti* de'pàefahi. quelli hauendo 
rapito la figliuola del Re di Bararli , per dinotartela iniìcme con l'al- 
tre prede , frutti delie ftraggi che del continuo faceua , fù dal Santo 
Caualiere intrepidamente a/tediato nella propria cauerna , e quiuì vc- 
cifo con tal deprezza , e magnanimità' di cuore , che liberata l'inno- 
cente , e reale donzella dal pericolo , fai uà la rendette al Padre in con - 
folabilmente perciò afflitto . il quale toflo al comparire del perduto te - 
foro nnuenuto in fe cangiò colore mutando in ri lo l'antico pianto , e'I 
celefèe benefattore . Dall'iflcfla grotta vn migliorili di la fulgranj 
camino di Tripoli vedefi parimente vna Chiefa molto antica conlacra- 
ta al nome del detto Martire tutta nera , ed affbmata per la gran quan- 
tità delle ttorcie , e delle fiaccole acceféui > sì da Chriftiani, e cattoli- 
ci, sì dagli Arabi ; dagli Berccici, e.dalli Scifmatici , che nel paflaro 
per viaggio inuiolabiimente la «ifitano , ed inuocano l'aiuto di quel 
grani protettore dell'Oriente . ' Non molto lungi dalla- Chiefa fcorre_> 
vn limpido fonte d'acqua ialuteuole , la quale in ciò ha molto del ma-! 
rauigliofò , poiché, non fi corrompe mai potendo Tene bere ferizà peri- 
colo d'infettione dopo hauerui beuuto qualunque peflilente infermo» 
tanta ella c innocente -, e sì come non è di nocumento alcuno a chiun- 
que 
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que n'attignc > così ella non riccue né puzzo , ne veleno dalle boccho 
più fetenti, e contaggiofe degli ammalati . 

Tatto ci ò > s'io all'igroffo non m'inganno , e incitamento grande 
alla pietà dc'noftri Miffìonanti : mà ciò che fegue > accenderà mag* 
giérmente lo zelo degli operarij , però che giufta la tradittione com- 
mùnemente riceuuta frà quefti popoli , crectefi , che Giesà Chrifto Sal- 
uator noftro predic ale molto d'appreflo alla Città di Baruth , e chc_» 
fpargetfe i raggi della dottrina Euangelica, e de'fuoi miracoli fin' aitò 
porte della medefima Città , di maniera tale *,chela noftra Mifliono 
quiui può dirli Miflìone di Gì e. sii , ouero per vfar la frafe dell'Apollo- 
lo , compimento , e fine di quella d:l benedetto Redentore . Che però 
negli anni paflàti richiedo il già defohto Padre Francefco Lambert 
qual Religione fu/Tela fua, tutto che fimil dimanda in ftrada publica 
potè Ile recargli giufto timore , et li nondimeno intrepidò ,cjd animo fo 
ad alta voce riCpofe , che profeflaua la legge di Chrifto » per cui pron- 
to harebbedato , e'I /àngue , eia vita , il che diffe con tal feruore dì 
fpirito, ch'i Mori ftefli ,e con riuerente marauiglia l'vdirono > e col 
(ìlentio infoi ito à tali r/ipofte, feccrglivn tacito elogio degno di quel 
zelante difenfore della fede Chriftiana . 

Or perciò che la Città di Baruth chiamali per l'ordinano da-» 
Francefi Parigi piccolo de'Maroniti,quel nobile Signore Maronita Luo- 
gotenente de'Prencipi Abunaufel non mai Manco di beneficar 'i nofta 
Padri > non contento d'hauerci introdotti , e inabiliti nel paefe di &ef- , 
toan , come il éfin'hora detto , volle in oltre aflègnar i noi vna c « Cu» 
commoda in Baruth , acciò gli operari; feendendo dalla montagna di 
tanto in tanto pollano elkrcicarui le proprie funtioni , con profirtode' 
Cittadini , e con liberti grande viuendo lòtto l'ombra d ' va sì potente* 
e sì amoreuole Benefattore . 

Deuo in fine prima di conchiudere il preferite capo fodisfar'm-» 
breueàdue obligationi., raccordando in primo luogo qualmente il 
Padre Giouanni Amieu, di cui fauellammo nella Milli one di Tripoli-, 
sì come di Baruth formato fi haueavn ampio teatro alle proprie fati- 
che, così vi trouò la fepoltura non lènza contrafeguo di particolare^ 
dilpofidone della diuina prouidenza , pofeiache ei fu fepeHito sù la-» 
porta del/a Chieùt in San Giorgio , officiata rclìgiofamente da'Maro- 
uiti ,in cui già feruentemente hauea predicato quell'Apoftolico Mif- 
lìona nte , ed immortalato il proprio nome , e quello delia Compagnia 
Mode , e gloria di chi folo per eflenza, e per natura eternamente.* 
d immortalo . • . .« 

- O , ' Se. 
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Secondariamente dcuo rammentare i'indefeflb zelo de'Reueren- 
di Padri Cappuccini , che da lungo tempo in qua risiedendo in Baruth, 
e quindi ben fpeflo paflàndo all'altra Miflìone de' Drufi fi inoltrano 
cièche per profe Alone ed in effetti fono , cioè adire huomini ce|c- 
fti , 9c Apoftolici Operarij , à dir il vero , venalmente felici , ed infati- 
cabili , à loro trauagli fieguOno innumeraòilì conucràoiucoa applau- 
Co vniuerfale odonfi da i Pulpiti, e dagli Altari, ambiti fono dai po. 
poli > e molto accreditati , tuttoché di prefente fi ano alquanto afflitti, 
ed il Libano fomminiftri loro . e croci , e palme infame. Speriamo 
nientedimeno , che ben tofto ceflerà l'incomminciata auuerfitàcd egli- 
no col (olito fèmore profeguiranno i mini fieri] dell'interrotto zelo in - 
giuftaaiente da alcuni creduto indi fcreto . , 

TRATTATO SESTO. 

' ' ' DtlU Miffione di Santi gnatio in Sidone . 

• i ... • .• 

CAPO PRIMO.* 

Ss defcrine ta Città di Sidone . 1 - 

». 

Q Vanto fufle maeftofa già , e grande la Citta 0*1 Sidone, commu- 
nemente hoggi detta Saida , di leggieri puoffi conofecre , e dal- 
la Sacra Scrittura , che col titolo di granii la chiama , e dallo 
? re Tenti rouine fue , le quali ftendoofì dalporto fin'ad vn monte quin- 
di fontano tre quarti di miglio in circa • Ella fu , come inuentrico 
delle nani , la prima , ch'ardifle varcar oceani , e pa(Tar i mari foraftie* 
ri con la ritrouata arte del nauigare , trionfando su l'orgolioiè ondo 
con gli odorofi Cedri del Libano , e con i fortunati legni di quello 
beate feJue. Laonde puote tèmpre per le ricchezze domeniche del pae- 
fé mantener vn perpetuo commercio , ed vno traffico vntuer&le con_^ 
le prouincie così vicine a come (traniere, e coufèruaoli etiandio à 
giorni noftri le prime memorie nella continuatone di quel ricco mer- 
cadantare nella medefima Città , tutto chea! prefente altro non fia-» 
ch'vn'ombra , e nudo fcheletro dell'antica Sidone ; né perciò ella é fi 
pouera, che non renda o°n'annoa] Gran Turco ben cento , e trenta 
mila feudi à cagione del lue porto, fcala commune dc'forafticri, e fpe- 
cialmente dc'Franccfi , fenza i quali farebbe difertata in tutto, c di. 
•cncbbCf n'abbandonato villaggio. Quanto di bene ha , tutto lo ri- 
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cene da Marella , e mancandole fi fatta commnnicatio ne , rimane 
fenza traffico , efenzanegotij , com'vna (olirti dine, Se inculto deferto. 
Vcggouuifi ad ogni'mododoe forti Cartelli , dc'quàti prendefi la hìth 
ghezza da Settentrione verfb mezzo dì ; l'vno fabricato nel monte fO- 
pr'vuofcoglio da i CauaiieriTeuromci , l'altro fopr*vtfa collina opera 
de'TempIarij . N'affegha vn'alrro Adricomio , e dice, che dal cuore 
della Città in mezzo à cui era fituato , haueacommunicattone con gli 
altri due gii mentovati . Ritrouo parimente appreflb il citato Autore, 
che l'anno di noftra falurc 1 150. fu riparata , e riabbellita Sidone da.* 
San Luigi Ré di Francia , e che l'anno 1 289. mifera'mentc fi perdette 
riprefa da i Sancirli , da poi che impadroniti fe n'erano i Chriftiani 
l'anno nix. con vn'armata nauale piena di foldati Dancfi, e d'altri 
della Noruegia concorrendoci all'imprefa in terra VclXctcito di Baldui- 
na Rè in que'tempi di Gierufàlemme . Ma ne vediamo hora folo gli 
ouanzi i eie ceneri .ranto ella fu mi fera mente deftrntta , e rou insta-» ; 
Laonde prego ogn'vno à riuolgerui pietofo Io /guardo , e piangendo 
la rimiri ; £cco Sidone Citta 1 della Cananea allenata, tanti fecoii fo- 
no , fra l'idolatrie di Baal , di A fi a rat , e della Dea Aftarsé : Di/fo- 
lura Città , mentre nell'animo dei più faggio dc'Ré Salomone- » inftil- 
lò , i primi , e però più mortali , e veleni -del cuJto profano degl'Idoli , 
e corruppe quei gran cuore con le dishonefle lufinghe delle proprio 
cittadine , pur troppo libere , e licentiofe . C itti tèmpre mai ribello 
à Dio , contraria , e nemica della Tribù di Afer , a cui tuttauolta ella 
apparteneua , Tempre reflia al £ouerno,*d alla felicità dc'Jegitt- 
ini Signori • 

Se bene così vitiofa, e facrilega , non montò perciò all'empietà 
di Corozaim, e di JBetfaida , né alla perfìdia di Gierofolima ; poiché 
fidilongò meno dal Santo Vangelo della giudea iftefla heredicaria_i 
Prouincia delle dottrine del melila : Così dichiarólla giuda , ò meno 
rea in paragone delle Città più colpeuoli il Saldatore, à cui rineve* 
feendo di più conuerfare > dice Adricomio co'giudei incrudelì v per 
darai mondo tutto felice prefaggio della futura traslatione dell'annun- 
ciata fai u te da gì 'h ebrei alla cieca gentilità , fi auanzò predicando i! 
regno de i Cieli fin a'eonfini di Tiro , e di J a a quei di Sidone , femi- 
nando la parola diuina nValle porte di Baruth , come dicemmo , d'on- 
de rifacendo l'ifleno camino tornò al mare di Galilea, come chiara- 
mente accenna il fa ero Tefto appreflo San Marco al capo «fettimo di- 
cendo , & iterkmèxiens definìbus Ty ri vekif per Sidonm ad Mare Cali- 
le* 1 le quali parole non fi poflòno intendere fenza violenza , fe noiu, 

O 1 dicco- 
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dicendo *che fanorifle due voÌee,di fuaprefenza il Redentore la Città 
di Sidone , tanto nell'andare , quanto nel ritomarui, da fudetti termi- 
ni. Il paflo del Sant'Euangelifta , eia veduta dàquefta corta di mare, 
da me diligentemente ofTeruata , mi confermano nell'opinione di quel 
doppio fauore conceduto alla Città di Sidone; altamente Chrifto nel 
viaggiar , che fece , harebbe riuolto le fpalle alle contrade oue era inca- 
minato , certo è t ch'i pafTar per la Città di Sidone , per quindi porr 
tarfì al mare di Galilea . era neceuario venire più di là da Sidone , e 
pofeia ripaflarui la feconda volta. Lode, e vantaggio grande della-» 
noftra premènte Miflione , in cui ponno gli operari; feguire caminando 
l'orme quiui Oanipate diGiesù. Impareggiabile prerogatiua di Sido- 
ne fatta degna d'vdire il Figliuolo di Dio , che l'annunciò in perfona 
l'eterna /a'uezza, e di vbidire con prontezza alle voci del Diuino 
Maefìro ; traile ella in oltre gran lode > e fama dalle catene di San.» 
Paolo , con le quali legato vi pafsò mentre lo conduceuano a* Roma-» 
il che io affermo , e diduco , cred'io» con euidenza, dalla facoltà data_> 
al Santo Apollolo dal Centurione di riuedere gli amici Chriftiani di- 
moranti all'hora nella predetta Città , come apparifee negli arti Apo- 
flolici a'eapi 27. perla <]ualcofaaIcerto non polliamo rimirare tutto 
che fepellita nelle proprie rouine Sidone , fenza ridurci à mente molti 
potenti motiui , valeuoli ad eccitar vn ardentiffimo zelo dell'Animo 
nc'più geJan cuori de' fedeli . chiamiti dunque fanta cotal Miflìono » 
e per i viaggi del benedetto Redentore , e per i ferri confacrati dal 
Dottor delie gemi > e dalla vicinanza di Terra Santa > che d'intorno 
communica abondeuoimente /piriti di celefte diuotione • 

Per vi timo fiami lecito di foggiunger alcuna cofa della Città di 
Tiro tanto celebre nella fcrittura , enei facro tefto addotto di fopra-» 
nominata con Sidone > perche /pero , che (òmigliante digreflìonc noi* 
fia per riufeire in amene , Ipecialmente à curio fi eruditi, nell'antichità 
più famofe della Pale/lina . In primo luogo mi fi offerire il pollo della 
Città di Tiro . Jj>uis cogitanti hoc fuper Tyrum quondam coronatami ? 
dice Ifaia, la chiama incoronatali Profeta a cagione del fìto antico, po- 
feia che era fabricata lòpr'vno fcoglio duriamo di figura rotonda.» » 
c quafi in meazo al mare • In introiti* maris , dice Ezechiele , dr. in cor- 
demarispta. Circondata da tutte le parti, e cinta d'intorno da prò- 
fondiffimo mare , à guifa del cuor huraano inuolto # come fanno gli 
Anatomici , da vna tonicelle ripiena d'acqua Jaoorara dalla natura-» » 
per rintuzzare gli ardori di quella cai idi (firn a parte viua fornace in-> 

cuifabricanfi i fpirki più puri , e più viuaci dcll'aniwaJe . San Gioia- 
mo 
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mo afferma , che la Città di Tiro fofle già feparata da terra férma in^ 
diftanza di fetteccnto palli , fe bene Alcflandro d'Ifola , ch'ella era-» , 
la ridufle in forma di peninfola {tendendoti in largo lo fpatio , cho 
i'vniua con la terra , quanto porta vn tiro di pietra , edà quell'entrata 
veniua à chiuderà" da quattro grandi muraglie ben foni di venti cinque 
piedi di larghe zza , tramezzare da dodeci torri di fmi fu rara altezza.» > 
con vna porta in mezzo diffefa da baluardi , e con altri ripari à mara- 
viglia fortificata hauea in oltre vn Cartello siilo fcoglio verfo mezzo dì, 
ed era acrorniara dalla parte del mare con doppio giro di mura rif- 
guardate e diffefe da molte torri con proporrionata diftanza a ordina- 
tamente difpofte } di cui tré erano affatto ine/pugnabili . I] porto vol- 
to à fectentrione , dall' vna , e l'altra parte era parimente guardato d<u> 
due torri ben 'alte * che di notte dauano lume à turto'l mare, e di gior- 
no fuperbamente abeliiuauo la Città . Nel rimanente Ja Campagna.» 
di Tiro è fuor di modo amena , e de lido fa per il fiume Eleuterio detto 
hoggi Cafìmiro , che vi feorre , ed abondeuolmence accrcfciuto da_j 
tré pozzi vicini, con faluteuoli acque fecondaua già i prati , ed i cam- 
pi . Tri gli altri frutti faporiti vi nafceua in particolare preciofa-» 
quantità di dolci cannamicle , & ogn'anno fe ne faceua copiofa ri- 
colta • Mà che diremo delle fue colonne , delle piramidi di marmo? 
che della fontuofìtà de'palaggi i che della magnificenza degli edifici/ ? 
perfetti decoriselo fum ,& iti corde mar is fita:ÌSL bellezza, e le fortifi- 
cationi formauano Tiro , miracolo dell'arte , e prodigio della natura, 
belliflimo comporto di vago , e di forte , il che al yiuo efpreffe il cita- 
to Profeta Ezechielle . mentre dille . Pigmei qui erant in turribus tuis 
pbaretrcufua\ fufpendertmt inmurhfuh per gyrum , quafì dir voleffe »ch* 
ella così forte munita • e così ortinaca, che l' darebbero potuto difende- 
re i Pigmei con l'affacciarli fo lo dalle mura feri za frezze , e fenza car- 
caifi: non altrimenti beffegiando Dauid vantauanfì i fuperbi Iebufet 
dicendo , ch'vn etterato mal comporto di ciechi » e di zoppi era fof- 
ficknte alla loro difefa contra gl'Ifiaeliri . Intorno poi à gli attedi/ 
porti à cjuefta nobile Città in più tempi , il primo ch'io leggo appo gV 
H: ito n ci fu quello di Salmanaf ir Imperatore degli Affiri . il quale con 
fefTanta galere la circondò , e cinfe. ciafeuna delle quali menaua otto? 
cento, rqmatori , fe bene per quel che tocca à queft'vltiroa circoftanza 
io mi rimetto, à ipiù intendenti, so bene , che sì fatta armata diflipof- 
fi torto da dodecivafcelli di Tiro* com mandati da quei di Sidone primi 
inuentori , e guide dell'arte marinarefea ; onde vano riufeì ogni tenta- 
tine di quel Monarca. Il fecondo affedio continuato oftinatamento 
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ben lèdici anni fu pofìo dal gran Ré Nabucdonofor . quelli dopò ha* 
ttere riempito di vaiceJli quel profondo feno di mare » riebbe alla fino 
il vanto d'cfpm-nare sì fa Città, ma non già d'impaJronirn" delle ric- 
chezze, e de'refori trafportaticon diligenza* tempo dcll'afledio da»» 
piò princ pali Cittadini, parte à Cipri , parte à Cartagmi,e parte ad al- 
tre Ilble delTArcipelago { e ciò auuenne Tanno 1700 incirca dopò la 
fondanone di quel nobile Regno. Il popolo rimalloui all'hora pafsò 
tutto a /il di fpada .difertoffì la Città , ed in tale flato d'eftrema defo- 
latione giacque fèttanta anni , per lo che ne diuenne Tiro viia rafa_> 
campagna, atta (blamente ad afeiug^re le reti de'pcfcatori diftefeuj 
iòpra , effettuandoti per l'appunto la minaccia del Cielo . Sictatio Sa* 
genarum cris . dopò i ferrant*anni di così lacrimeuole folitudine , con- 
uien dire , che folle riedificata di bel nuouo la Città , e fiori fTc fin'at 
tempo d'AlelIandro magno . il quale tra gli altri trofèi riportati potè 1 
numerare ancora la vittoria hauuta di Tiro dopo fette mefi d'vna fan* 
guinofa battaglia • Confèruoflì da poi in fiore qua fi trecento anni fin 
à fecoli fortunati della venuta di CnVifto fempre fedele alla Romana-» 
Republica, confederata co'Romani all'hora Signori del mondo tutto; 
onde meritò d'e/fere riconofeiuta dall'Imperatore Seuero con la con- 
• ccfhone fattale da tutti i priuilegij delle Città d'Italia , e del Iufcritro 
de'ltòmani , chiamato ius Italiam da Vlpiano natiuo di Tiro , mà nel 
fecolo de'Saraceni perdette l'infelice con la pace la Religione , e la fe- 
de foggiogata inferamente da que'barbari . i quali di Città Chriftia- 
niflìma , che elTcra, ne fecero vna babilonia di confufìone d'errori x e 
d'infedeltà , nel 488. di no/tra falute . Seguì pofeia Balduino primo 
Ré di Gierufalemme , che Tanno dal parto della Vergine 1 112. tentò 
liberare la fudetta Città con grotto efferato dalle mani de' Manomet- 
tami n à per la refill en za incontrataui di gran lunga fuperiore al- 
l' aisalto , ed à tentarmi conuennegli ritirar/i , e torre T alfe- 
dio di Tiro. Se bene Guarcmone Patriarca di Gierufàlemme gouer* 
u;-ndo all'hora in vece di Balduino Secondo, prefo da Saraceni rino- 
uato ch*hcbbc la riprt fa attentato in damo, con l'aiuto de'prcncipi 
Chriftiani » e fpecialmente del Duca di Venetia Michaelis , felicemen- 
te ricuperò la medeiìma Città Tanno 1 24 del detto millefimo • 

Fortunata potè chiamarfi dopò tale vittoria la Città di Tiro , t 
con, ragione , poiché di fomigiiante felicita godette cento , e fcffantflu* 
cinque anni, felicità però infta bile . imperd che Saladino baldanzofo 
per i trionfi riportati di Gierufàlemme, e della Paleflina tutta nel 1188: 
cosi gagliardamente la fìrinfcper mare , e per terra, che fei noftri 
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à tutto potere, non fi fo (Te roado prati, à difenderla con dar fuoco all'ar- 
mata poderofììlìma , e col di (cacciarne l'efferato valorofamente fuga- 
to da no/tri faldati , farebbe al certo rimafla preda di quei tiranno , 
quanto fuj erbo , altresì infatiabile ; e qui mi ricordo due anni dopò 
pattando per quelle contrade l'Imperadcr Federigo Barbarofla,mifera- 
mente mori nei lìume , in cui carico di peiantiiTìme armi, con impeto 
fco/To da caualio s'annegò>e fu fepellito poi nella Chic ù catedrale di 
Tiro nella quale fi vedena già anco il lepolcro d'Origene, focterrato da 
nouecento quarantanni prima nella Chiefa detta di San Sepolcro va- 
gamente adorna di colonne di marmo , tutta ricoperta d'oro , e ricca 
di pretiofitfìme pietre . Alla fine conuenne , così richiedendo i pecca- 
ti del Chfiltianefimo, che sì beila , e tanto combattuta Città cedeflfe à 
Saraceni, dopò tré, mefi di guerra . i quali l'anno 280. la ripi- 
gliarono 1 c caduta dapoi in potere de* Turchi, totalmente fu di- 
rutta-» . 

Ma fri tante calamità mentouate , che dourà dirti dell'antiche^ 
ricchezze di Tiro ! io per me non pollo con parole vguagliarne la ve- 
rie?; la piazza mercantile di lei fembraua già centro commune di più 
Prouincie ; onde il paragonare con ella le fcale celebri di V e ne t i a_j » 
ti' Anne r fa , d' Amsterdam , ò di Lione , é porr'in confronto le minuto 
Arene co'più fmifurati monti . odafi Ifaia t cu'ms negotiatores Principe* , 
j nftitores eius incliti terra ; e chiunque noi crede , legga il parere d'Ezec- 
chiele al 27. capo della fu a profetia , e vedrà fe i termini con i quali io 
parlo, come troppo esorbitanti dal vero, mei uno bialìmo • 

Aggiungali , ch'il publico traffico , e commercio di Tiro non al- 
trimenti nafceua dalle ricchezze natiue del paefe, ne del Territorio pur 
troppo angufto , t iimitato,così dalla parte di Sidone, come da confini 
della Galilea . Manteneua quella Città i negotij , e la communicatione 
con le più lontane nationi folo con Tindurìria de'Cittadini , con la-» 
prudenza de* /fé, che la gouernauano , con la mcrcanria dello fcar- 
latto , col numero grande delle fabricate naui 1 e con altre fatiche , ed 
ingegnfofì ritrouamenti . 

Che fe bene per parlare con la fra fe della fcrittura • il, trafficare^ 
Tiro coni popoli (ìranieri era vna fozza fornicatione per l'idolatri^ 
apprefe da gentili, e peri fonimi vitij , che vi fi fomentauano onde il 
fai fo Pontefice Giafone inuiò quantità grande di danaro da Gierufa- 
1 emme per ingrandire la pompa de'facrificij fatti ad Hercole , come fi 
narra de' li bri Mach a bei , ed in altre maniere bruttamente idolatrò gc- 
nufletìa la Città di Tiro . à Gipue , à Saturno , ad Aftarfe ,ed à limili 
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mofiri d'iniquità ; con tutto ciò di perfida , e d'infedele ad va' tratto 
quafi diuenne pia , e diuota, talmente che forma San Luca vn grand' 
elogio della Chiefa di Tiro • e de* Tuoi primi Chriftiani , come quel- 
li /i quali collantemente arrecarono 1'Apoftolo San Paolo nella Citta 
loro lo {patio di fette giorni , e quindi co'figliuoli , e con le mogli fin* 
al porto accompagnatolo ginocchioni sù l'arena del mare porfero pre- 
ghiere à Dio per la fallite del caro maeftro , che li abandonaua , dando 
in ciò teftimonianza chiara dell'affetto , e del profetato zelo verfo la_j 
fede di Chrifto : Ma più chiari fegni d'amore , e di coiianza diedero 
dopò i Cittadini di Tiro negli anfiteatri pu Mici » ne'qaali , al riferire 
d'Eufebio Ccfarienfe , efpofh alle tigri , à gli orfì , à lioni, & ad altro 
fanguinarie beftie , ne riportarono baci invece de'morfi , e per ferito 
óflequij , moftraronfiall'horai piùgiouini, ed i più teneri nell'età ge- 
nerofi , e forti al pari de'più maturi, nella difcfa della riceuuta dottri- 
na del Santo Vangelo . Per fiora deefi pianger ia mifera forte di Tiro 
figliuola già , e -Reina dell'Oceano f ma non più Superbamente adorata 
dal mare" hà perduta la real fòfeia , dice !faia ; non efl cingultim vltra-^ 
tèi ,e la corona dell'odequiofè onde , ch'ambiciofàmente cingendola 
d'intorno con riuerenzas'inchinauano à vittoriofì lidi di lei jcongion- 
ta à terra férma fèrue hoggi à Mahometto ridotta quafi al nulla . ad ni- 
hilum de dn£ta es* & non cris vfque in perpetutm » d'ifola , come diffi di 
fopra > diuenuta penin fola , e /piaggia deferta , rouinata , e riedifica- 
ta • vinta » e riabellira , più volte, e rifu/citata, e diftrutta fìn'allMtimo 
efterminio . in tal guifa verificaronfi gii oracoli de'Santi Profeti non. j 
-foio in Tiro , ma in tutte l'altre Città della Siria . cejjabii t'-fiegnumà 
Dama/co . dille Ifaia , ed infatti perdette il dominio, ed il primato à 
tempo devoniani ; i quali capo della Sorìa dichiararono Antiochia^ : 
rimanendo priuat'a negli vltimi fecoli anco de i propri/ Sultani. Mi- 
nacciò la peflilenza à Sidone Ezechiele ^immittam et penilentiam , e 
quell'altre volte fperimentaua l'infelice di (ette in fette anni, & à dì 
lioftri quafi ogn'anno . V& ubi Coró^aim , v£ ubi Betfaida , prefagio 
tremendo fù della verità incarnata, ed in efretto, e quefte, ed al» 
"tre Città* di cui con beli* ordine difpcfìe gloriauanfì vna voka_> 
lc'deliciofe fpiiaggie del mare Galileo , veggonfì al prefente tramu- 
tate in deferti, & in horride /olitudini , farte habitationi delle n"e- 
ie , é de i più folitari; vecchi . Così l'inamabilità de' Regnf con per- 
petua vicendeuolezza di calamità , raggira i grandi qualunque vol- 
ta' ijoh s* appoggiano i feettri , e le corone, alla pietà , ed all' hònore 
dóiUito à Dio centro d'ogni bene , non meno donatore,, che domi - 
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itatore degl'Imperi] , c delle Monarchie . Tornlimd J hor* Refi- 
denza dindono . ;! : v < "' n;f ' i! b 1 

CAPO SECONDO. n r! a 

* . " • .' • * 

Sìftabilifce in Sidone la Mffionc di Sant'lyiatio o'i'ìViw ■• 

IL contaggio , e la penitenza (parerà forfi à.caPvno , ch'io proferifea 
paradorfi troppo lontahi dal vero) non fono fempre «ali cosi no- 
ciui , che taPhora con la morte non rechino anche laVita , e la falute; 
da sì infeconda a e fterile radice , che ben fpeflb fpopola Regni, e di- 
/èrta Prouincie , pullulano tal voltale fiorile frutti dì pietà, e di 
Religione, occulta arte , ma non fallace del diuìno Agricoltore, il qua- 
le ineftando , adir cosi, nelle ferite de* più contaggiofi inférmi coi 
baHamo della carità Chriftìanà l'opre della mifericordia , produco 
pretiofi germogli di vera fancità . DimoftroIIo ben chiaramente San_> 
Luigi difenfore /ingoiare dell'honor di Terra Santa , mentre nella Cit- 
tà di Sidone ^ quanto inui^orendo ogni dì più il morbo peftilentiaio 
faceua del popolo compaflioneuoli ftraggi , fèruì in perfona con lo 
proptic mani à gl'infermi , cercati da effo per le vie, e per lo 
càfc t e portati su le (palle reali lenza horrore , ò Schifo delle pia- 
ghe , di cui anzi più che delle gioicdella corona, fi pregiana quel Rè 
veramente Chriftianiffimo,dicanIo molti Rcligiofi di diuerfi ordini » i 
quafi nell'Oriente con prodigalità marauigliofa della propria vita-», 
veri allieuide'loro propri/ fondatori, e figliuoli degni del Crocifitfo 
prontamente fi efpongono à tali efferati/ di forrima carità , t imanendo 
il più delle volte oppreffi dal male, per edere dopò coronaci d'vnj 
martirio , di carità , come dice il Martirologio domano à 28. di Fe- 
braro. Jguos velut martyres Relighfapiorum fides venerar i confiteuit . E 
tale per l'appunto fu la cagione da cui fi moflei! Padre Francefco Ri- 
gordy /?e!igiofo della noftra Compagnia, iinperòche animato da graa 
libertà di fpirito , ed accefb dall'amor de'proflìmi , prontamente fi of- 
frì in Oamafco a feruire gli appellati , come fece l'Anno 1644. eoa* 
tanta dimoflratione di zelo , e di feruote, che volatane la fama à Si- 
done , pregaronlodopó i Signori Francefì à profeguire in prò loro il 
medefìmo officio , trouandouitf l'ifreflo motitio : ne egli ricusò fi ca- 
ro inuito , e dal contaggio efHnto di Damafco , trasferiti à quello di 
Sidone , per impiegarli in tutto ali'aiuto dell'anime , e de'corpi , mi 
Dio benedetto contentatoti ddja pronta Volontà, col far ceflàrc il ma- 
. 1 P le, 
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ie , in vece del celefic te foro * ch'il fernette* Milionario cercaua ne'Iet- 
ti degli ammalati , e nelle ferite loro com'anche per ri competi fa dello 
fatiche panate volle coronare l'affetto fuo , con farlo capo » e fondato- 
re della noftra Miflìoue in Sidone , la qua/e sii ratriuo , che vi fece daj 
Damafco, ftabilìfubito con allegrezza indicibile di quella Città, e 
deirindefefib opcrario : Indefeflb dirti , peròche appena fi fondo qoiui 
la -ffefideniade'Padri , ch'egli incontanente v'e iterato tutte le futi- 
rioni , ed t mini/Uri/ propri/ 4Vno della Compagnia laonde , pregato 
dal Keucrendo Padre Crenfct frate Oflernante ,Wo*roiflàrio in quef 
tempo di Terra Sàura à predicare nella parrocchia à k commetta » il 
compiacque , con eflercirare quell'ApoftoIico A4im0crio tutto l'Àuuen>- 
to, con 'a feguente Quarcfima» non lènza profitto, e fodisfattionej> 
vniuerfale degli afcol tanti ; come iì vidde , poi non tanto dal freqw en- 
te concotfo .degli . ci icori ; quanto dalle comic; noni , e penitenze di 
big Iti rauuednti; le quali cofe conmoJt'aitrc .per non efl'ere diffufo » 

10 trai alci o , e patto fotta /ilentio » contentandomi » che le regiftri il 

11 Cielo ue'fau^ dell'eternità» Eccoui dunque i principi/ delia noftra.» 
habitationi in bidone , Reiìdenzaper quanto mi perfuado ficuradalla-» 
pelle, mtntre quella le fcruì per fondamento e per bafe , onde prò» 
curiamo di rirara nanti rincominciata opera con tutte rinduftrie,e 
forze a noi poOtbili , per mantenere la diuottone de'Mercanri , Ipecial- 
mente : per mezzo d'vna Congregatone dedicata; alla Vergine , ma- 
dre fingt lare di quefte MiflTont » & à tal Aie „ conforme all'opportuni- 
tà dell'occanont ci portiamo alle natii -, che vengono da paefi Chriftia* 
ni »per confofar i marinari , ifoìdati^ ed ipaffaggicri giunti ai porto > 
&.-frIne di riconciliare con Dio l'anime tal volta ne 'pericoli prof- 
fimi della, morte piti o/Hnate* e dare à nauiganti i neceflarij" auuerrf- 
mciiti della ùlu te: predichiamo le ferie così à Maroniti, come aGrcci di* 
inoltranti nella Città di Sidone, a cagione de*traffichi,e delle me tea urie: 
Anzi portandoli più fontano i n oftri Mirti onanti (corrono da vn vi Uag- 
gio all'altro per tutti i luoghi circonuicini eseguendo la commilitone 
profetica del Santo Padre Ig natio ite t omni a incendile s & infiammate 1 coll'a- 
niirar'i fchia u i A iftruire la gio uentù perche renduta coliate ne'miftcrij 
della noftra fede, più facilmente ribatta le tentationi dei nemico quiui 
regnate, e fi confcrui intatta non tanto ne' dogmi della Religione Cat- 
tolica quanto ne'coftumi degni d'vn fedele redento colfangue del Sal- 
uatore . Simili attieni breuemente qui da me accennate con maggiore 
chi arezza potrà intendere il lettore ne i tegnenti capi.ne'quali mi é pia~ 
cimo riferire alcuni de'più notabili efsépif frutti della prefitte Mi£fione- 
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* *«..* ir.- ;:xrV»« '>».!:•*»' •'• . .» . * 

DelL CongYegatiohc de' Mercanti eretta in Sidone . 

SE Terra Santa é patria di Gicsu , c di Maria , come é certo, e Ia_» 
Vergine Madre chiamata da Sant'Ireneu feguace di Chrifto ,pafsd 
co! figliuolo per la Città di Saida ,era ben doucre, che la Compagnia 
diGicsù vi fondafle vna radunanza di deuoti ad honòrc della Madrèj», 
e del Figliuolo , J'vno SoleJ'alrra I una bcIJiffima della Palcftina , ed à 
fauore de'mcrcanrì , à cui tali eflèreitijdi pietà fommamentc iono nc- 
ceflari; per j grani pericoli del traffico , e del commercio , fpeeiatoien- 
te in paefi barbari , ed infedeli, opera al certo vtile , di gratitudine.» » 
e di profìtto particolare , e tale fu appunto il motiuo dc'noftri Mif- 
nonanti , quando fondarono in Sidone vna congregatone eretta fot- 
to'l gloriofo titolò dell'Immacolata Concettione di Noftra Signora-» • 
tanto più , che tra quefta d inodori e , e trà gli affari . ed arte del mer- 
cidantare parta grande affinità , e proportione , tutto che fiano etlèr* 
citi; cotanto frà di fe differenti » temporale l'v no, l'altro fpiiitualo * 
S'aiutano con rutto ciò vice ndeuolm ente dandoli amendue fvti l'altro 
la mano , per confeguire infame con diuerfi mezzi ,e per varie vio 
rifleflb fine . Chi lo crederebbe ? la fede , ed il commercio caminano 
ad vn medefimo pafTo i Cosi ha difpofto Iddio , che delle ricchezze-, 
tall'hora fi ferue per introdurre la pouertà cuangelica , e tramuta i 
mercanti in forieri , della parola rìiuina da fcminarfi pofeia in dioerfe 
parti del Mondo . Non altrimenti efpugnaronfi l'oftinate mura della-» 
Cina , che col felice arriuo de' mercanti POrtoghcfi , al valore de* 
quali deefì l'apertura di quella vafta prouiucia chiù fa per tanti fcctiU 
alla Religione , ed alla communicatione de'Chriftiani : e fe con vgoat 
fortuna potefTero i noftri Europei penetrare le parti più à dentro dell* 
America Meridionale, facilmente vedrebbefì rifplender ancora lakeo 
del Santo Vangelo , frà quegli ardori cuocenti del Sole , e la Crocea 
del Sai uarore trionfarebbe su gli Alberi delle naurpiù gloriofa. Per 
Io che eflèndo noi tanto oWigari à tale profèfllone de'mercaoti , for- 
miamo del porto di Sidòne fcala delle piti celebri di Leu ante , com *vn 
ponte per pafTare dal mare alia terra , e dalle tempefte alla diuotiono, 
à beneficio de'Signori Francelì , che vi giungono dopò tanti tra u a gli , 
e dopò vna lunga iliade di moleftiilìme trauerfte . Non è cola facile^ 
ridurfi à mente, non che notare in ifcritto Ja copia grande , e Kaboip 
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danza deTrutti , che dalla Congregatione giornalmente traggono co- 
loro , i quali intercffati più fantamen te negli affari dell'anima , arrola- 
ti fi fono lotto il patrociuio di Maria concetta fcnza peccato origina- 
le • Eccoui dimolti alcuni pochi. 

Vn Padre , ch'hauea cura della fudetta Congregatane , predi- 
dicouui vn dì intorno alla mifericordia , ed in particolare eflòrtò 
gli af/coltanti fuoiallieui della Vergine alla libera cione deTchiaui piti 
bifognofi ; ne- furono talmente moflì quei pietofi Signori , che tofto fi 
viddero fcorrere v*ene d'oro , e d'argento dalle mani loro , montando 
lalimofina prefToà mille feudi , che tutti furono impiegati à riscattare 
quc'milèri , à molti de quali eoo la libertà comperata fi fciollèro le ca- 
tene . ad altri fèccaronfl per lo meno le lagrime , ad alcuni diedefi non 
leggiera fperanza di proflimo fuilìdio . 

Vn'altro Padre » il quale oltre l'efFortationi folite fatfi nelle noftre 
Congregarioni , aggiungeua di più , per fomentare maggiormente la_> 
pietà de'fuoi vditori , alcune conferenze fpirituali , toccò lì viuamente 
in voa di quefte il cuore ad vn mercante Heretico , che dopò la morte 
del Padre fuo quando tutti n'attendeuano libertà, e vita più licentioia, 
fi arrefe in vn tratto alia Religione cattolica , ed abiurò l'hsrefia nella 
Congregatone in cui dopò la feruente conuerfione iuftantemente_> 
pregandocene , amraeffo diede contrafegni d'vn vero cattolico con_» 
l'opere , e ne'fingolari eflèmpi; di vita degna di qualunque feruo fe- 
dele di noiìra signora . 

Terzo , perche la fedeltà ofTeruata à Dio porta feco taluolta come 
fortunato patrimonio beni temporali, e ricchezze grandi , il Signor 
Pietro Stupan della fudetta Congregatioue in poco tempo fi auanzò 
talmente nel guadagno , e nell'accrelcimento della robba con tali pro- 
/peri , e felici progredì , e rjufcite di negoty , che diuenne facoltoio al 
pari d'ogni altro della natione > e del paefè : fe bene preuenuto dalla-* 
morte , ma non già forprelo alTiinprouifo non potè profeguire .auanri 
rincomminciati acquifli de*negotiati ,perlochein tutto ! tempo deli] 
vi rima infermità, moftroffi c<*sundiflèrente al volere diurno , ch'anzi 
pareuavnReligiofo esercitato lungo tempo nella mortificatione , e 
nel difpregio del mopdo : tanto era fiaccato dalla terra ; e tutto cho 
immerfo negli affari dei mondo , lonr^np .Tempre col cuore , e con Taf- 
fetto dal fecolo : vifle di continuo contai Jode di caitità , che fi come 
i fguardi , i paflS , e le parole tutte fpirauano foaue odore d'honelta , 
cosi erano Idea viua à gli altri compagni , e ftimoli perpetui della gio- 
ventù, yircùrara ifk vero fpecialmcnceaelpaefi liberi, e vÀtiofi ? niea- 

te 
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te meno difficile nel fiore degli anni , e nella frequenza dclPoccafioni j 
perciò meritò egli di far vna morte angelica , già che menato hauea in 
Turchia vita da Angelo , . 

Ma che diremo degli aggregati alla medefima Congregarono , 
molli ò dalla fama di quei virtuofì fratelli , ò dagli eifempij loro di 
fomma cdificatione ? rilluftruflìmi Signori Con/oli di Saida , e del gran 
Cairo 1 pofciache iuterucnnero vna volta à gli eifcrcitij della folita di- 
uorione , rimafero cosi alFettionati a quella radunanza di elfemplarif- 
fimi Congregationifli , che vollero hauerui il nome , per goderne anco 
de 'meriti , e benché lontanici tempo in tempo mofìrauauo , in vario 
maniere, di conferuarne con la memoria viuopiù che mai l'affètto , e la 
/Urna . Ne tralafcìa la Vergine nc'bifogni, e nelle necefiità di moftrar- 
fì pronta al fouuerumento di così degni figliuoli :due Signori mercan- 
ti Pvuo viuo per anche , e l'altro già morto, per nome Honorato Audi- 
froy trouandofiverfo Tripoli in vna pericolofa tempefta forra d'impro- 
uifo .con unto impeto di venti , e di procelle, che confuti i marinari, 
perduto il timone ,e rotto l'albero della naue , condotti li hauea all' 
eihemo della vita, ricorrendo alla Vergine obligaronfi con voto di di- 
giunare tutti i fabbati , e giunti che follerò à Saida d'entrare fubito nel- 
la Congregatone dell'immacolata Concettione ;ciò fatto fperimen- 
tarouo di repente l'aiuto diuino nel! 'abbonacciarli del mare quafì irL, 
vn momento ; onde fcampatì dalla morte , ed arriuati felicemente]al 
defideraco porto rendettero le domite gratie alla Madre delle gratie, 
a ricordeuoii delle promefle recarono ad effetto quanto promeflo ha- 
ueano al Cielo . Non molto diflìiniJe fu il fauore riccuuto da vn'aJtro 
fratello della medefima Congregatone; nauigando quelli con vna_j 
grofla condotta di ricca mercantia di fera , fu fopragiunto parimen- 
te da hornbile tempefla , mà all'in uocare , che fece della fua Protettri- 
ce , come le fui minato hauefle Tonae del mare ,lparue incontanento 
ogni pericolo,e prouò in compagnia degli altri qualmente ella era la_» 
Naue di foccorlo , di cui dice/ì nelle facre carte . Sauis inftitorisdt^ 
longe portans pattern Jmim . 

Io qui non raccordo le morti (àntiflìme di molti in quefta Città , 
degne dell' inui dia d'ogni più ofTeruante Religiofo , ferito ino realmen- 
te il garzone d'vn mercante (i era condotto à morte , e con l'alTìltenza 
del Padre della Congregatone fi difoofe all'altra vita con tale com- 
puntone , lacrime , e pentimento, che di tenerezza ne piangolano tut- 
ti i circolanti , perche non folo più volte replicò la pace data col per- 
dono al nemico , mà fpeno baciando la piagna propria, e la Cotta del 
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Soccrdote , che fino allo girare gli afliltè , rendeua grafie à Dio , che 
gli haueffe conceduto fpario di penitenza Stimando quell'accidente* 
non colpo dell'inuidia , màauuifo , e benigno caftigo d'vn'amoreuolc 
padre : Così taluolca la barbarie del furore bumano cangia/1 in prodi- 
giofo effetto delia Diuina clemenza . 

CAPO OVARTO. 

Epilogo della vita esemplare del Signor FI onorato Audifroy fratello della—* 

Congugatione di Saida • 

FRà tanti feruenri ferui della Vergine, che nella Città di Saida fe- 
delmente trafficarono il talento dato loro dal Signore, guidati dal- 
la flelia fedele del mare, ho eletto il Signor Honorato Audifroy raccor- 
dato di fopra , honorato in vero , e di nome , e di coftumi , perebo 
dalle virtù d\n folo breuemente rifei ice con maggior chiarezza fi co- 
nofea tanto la neceflìrà dell'intraprefa Congregatione , quanto il pro- 
fìtto grande, e f'vtilirà dc'Fratelli di quella . Egli dunque dopò qua!- 
ch'anno malamente fpefo nelle Je^gicrezze mondane , recatoti à di$ho- 
tìor e il tempo perduto ■ e la vanita delle conuerfationi licentiofè , fi 
die feriamente alla vita fpirituale, e di cuore conuertito , come tutto 
intento à grintetellì dell'anima con gtan fcruore di fpirito piangendo 
il pafTato Erettamente s'vnì con Dio ; principio la perfezione , e la-» 
fa ti tira della vita in quelli Paefi di libertà , e di dillo) urie ne , oue tro- 
no la gemma de! mercante diurno tra gli Arabi , tra i Turchi , ed tn_» 
mezzo à Mori . I.a Città di Maniglia , la quale come pia , e diuota_i 
lo potea fan tifica re , viddclo alquanto diììò luto , Saida atta à pcruer- 
tirlo amrnirollo come Santo ; tanto è vero , che la pietà alloggia in_» 
ogni luogo . e niun Clima , per infedele che fìa , ricufa l'influenze vni- 
'uerk'i della gratta . Paruea tutti honorato vn terfiflimo /pecchio di 
tutte le virtù ornamenti propri; d' vn'perfetto Chriftiano . l/vdirela-» 
meiTa ogni giorno , tuttoché immerfo in tante occupationì , verfola-» 
fera indi fpenfabilmente vifitar'il Sacramento dell'altare, e proflrato 
auaiui al nafcoflo Redentore sfogare gli ardori dell'infiammata fua-» 
anima , il communicarfi fpeifo con lacrime , e con preparationi feruen- 
liffime, erano tributi ordinari; di quell'accurato Signore, follecito 
in eitremo d'acqui/ìarfì j refori del Cielo . Corrìfpondeua ali* ope- 
re ti ino te la pietà ver fo j poueri à quali eg'i porgeua aiuto , e foc- 
corfo con /arghc limoline indifTerentementc à tutti , e qualunque.» 

volta 
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volta n'era pregato , li ccrcaua negli angoli delle piazze per fpargero 
ior in (èno argento , ed oro con tal copia , e quali ditti prodigalità» 
che più volte ne fù aframente riprefo dagli amici , a. cui folca leggia- 
dramente rispondere , dotterfi battere più à cuore il Paratifo , ch'il traffi- 
co , efferg^più tieceffarie le virtù > che le riccebe^e , dalla limo fina fattr^ 
à i hi fogni enfiare convfurafanta il moltiplico de 4 meriti , il danaro di/I ri- 
butto fpargefi come ftmen%a dell'immortalità , infomma né più ricco , tè più 
ficuro banco trottar/i al mondo delle mani ftefe demendiii largamente ripiene, 
Laonde operando con tali principi; , che fonoi fondamenti* e le prin- 
cipali Mafiìme della Chriftiana dottrina , continuò im'a'.la morte que- 
gli offici/ di mifericordia , e fece molti legati pi; a vari; Ueligiofi riabi- 
tanti in Sidone ,e trapaflando i mari benificò etiandio molti Chioftri 
di MariìgUa.Lontano ci fimoftró Tempre dal numero di coloro, i qua- 
li liberali nella difiriburione de'beni , detti di fortuna , che fono fuori 
di noi fi danno raluolca in preda defozzi piaceri ; non così l'idea.» 
della notfra Congregatone; il primo (acrificio offerto à Dio fu il prò» 
prio corpo , in cui mantenne intatto , ed inuiolato il teforo della ca- 
li irà ; e perciò nudriua lo fpirito con la diuina parola , ò letta ne libri 
fpiritualt>oucro vdita nelle prediche, e con altri eflercitij concer- 
nenti à mini/Uri/ della vita di diritto oggetto vnico , e feopo di 
tutte l'orationi, e meditationi lunghiffime , che giornalmente ei 
faceua^» . 

Mi la virtù in cui pareua trionfale per giubilo Honorato , fù 
Tamara patienza , virtù da lui eifercitata net più alto grado à cui 
giunger poffa vnhuomocfpolto à milfe trauerlle , ed a molefti incon- 
tri,propri; dell'irte mercantile . toleraua con indifferenza veramente^ 
ChriiHana tutti gli auuenimenti contrari; , ò in mare , ò in terra , ò 
ne'traffichi , ò ne i contratti più volte non ofleruati dagl'infedeli. 
Non v*è chi fi glori; d'hauergli notato nel volto vna minima t«ubatio- 
ne d'animo » non che in bocca pur'vna parola feoncia , amara , ò im- 
patiente , fempre in fronte fereno y tranquillo di cuore ;vgualmento 
con hnmiltà ammetteua il bene, ed accettaua con allegrezza il malo. 
Così bella prerogatiua rifplenderte più negli vltirnimcrt dell'infermità* 
in cui fi diportò co m'vn Soie puriffimo, affediato sì dà inuidiofe nuuo- 
Ie , ma nelle più tenebrofe okurirà luminofo più. e più adorno: vedea- 
fi mancare il buon Honorato àpoco à poco , e col fuggirli della vita-» 
fèndila languir in vn tempo fteflò le verdi fperanze de' guadagni tem- 
porali felice me in e principiati ini perciò ei punto s'affliggeua . Mentre 
da.' la Città di Damalco lo conduccuano à Sidone , quanto gl'indUcrc- 

ti 
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ti portatori fcuoteuano il corpo nell'attrauerfar i monti , e nel parlare 
i precipitij frequentiffimi nell'Antilibano , tanto più ardente mente fi 
raccommandaua l'Anima all'amato CtocimTo , dal quale col forn ire , 
e collo feufare amoreuolmente nmpatienti/èggetticri,alpettaua Teter- 
no ripofo nel feno paterno della Diuina protsidenza . Arriuat© à Sal- 
da quafi fpirante peH'vIrime parole, e nell'opere diede chiari fegni 
d'vn totale difprezzo del mondo, e della vita temporale ,come ane- 
lante foloal Cielo , ed alla beata eternità , oggetto dVna profondi/fi- 
rn a contemplano ne-, come piamente lì crede, nelle ventiquattro hore 
d'agonia , ch'egli hebbe , al fine della qualeper qualche momento di 
tempo come prefo nuouo vigore fcoflbfi da quel lungo fonno » dolce- 
mente aprì gli occhi ; ed alzolli diuoti in alto,quindicàgiato colore in 
fàccia parue à tutti belliflimo & allegriamo in volto oel punto iftcHò 
del morire. ne pjanfero perciò ,e godettero infieme per tenerezza i circo- 
lanti rammaricati per ia perdita fatta d'vn fratello tanto esemplare > 
mitigando il dolore cftremo (blamente con refferfitrouati al felice paf- 
fagio, di quell'anima virtuofa trafportata , come /periamo , in d'ero , 
che tale per certo douea eflere il termine d' vn terre/tre Serafino. 
Quindi nacquero {c fante inuidie , i fofpiri , e gli affètti di 
quanti afiìfterono al morto . chi diceua non curarti punto di 
più tornare in Francia , ne di riuedere i parenti , e'1 lido' pater- 
no , purché gli fu/tè lecito con fomigliante fine chiuder'i giorni della 
vita : a(ferius altri , che Terra Santa , e Sidone trasformano le baro 
in carri trionfali , e l'agonie de'moribondi in refpiri dell'immortaliti 
molto più gloriofamente di quel che facciano le Città Chriftiane , e le 
più re/igiour famiglie dell'Europa . Così tra i pianti de'Fratelli , e rrà 
i fbaui odori de'lafciati eflempi/, nel fiore degli anni dopò vna con- 
feflìone generale di frefeo fatta nella cima del Caluario , Prefetto già 
della Congregatone nofira in Saida terminò Honorato il corfo di 
que/ta vita mortale , lafciandovn modello di Angolare perfetdono 
nel.'e più inculte terre dell'empietà à tutti i fetui di Maria • 

CAPO QV IN T O . 

Conta fi nftrmtiorit della giouentìi in Sidonf . 

LA giouentù principale da noi coltiuata nella Città di Sidone* , 
non potendoli ditti gli operari/ impiegare ne'minifteri; , più ar- 
dui dell' A popolato 3 è quella de'Greci , a'quafi fuole attribuir/i com- 
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munemente il titolo , non sò fe del tutto giu^o ,d infl abili » e di leg- 
gieri dkendofi da molti, e giouiui di tal narione non e;..*re capaci del- 
ie più fìncere inftrtittiom della fede , onde l 'occupa tioui delle nofrrc^ 
fcuole à quefto fine iftituite , fatica nuouamentc aggiunte alle ^ Mi Alo- 
ni , doucte riufeire per io più inutili , a feaza'frutto . Ma diafi pure_r, 
al che tuttauia appretta di me non e così cerco , diafi dico , ch'il popo- 
lo Greco , ò per genio proprio , ò perla naturale compiendone ., fiiu* 
alquanto mutabile , ed incollante per verità non Vè nell'importanti 
materie della Religione , e dell'opinioni fcifrnatiche di cui preoccupa- 
ti nelle culle , e fafeie fouenti pargoletti s'imbeuonq ; anzi delìderiamo 
ben fpeffo » ch'eglino foflèro men fifh nel proprio parere , e perciò 
n?eno difficili neìl'arrenderfi alle ragioni da noi appoitate nelle qui- 
ftioni controuerfo • 

Siami lecito di prouar ciò col feguenre fatto , che non folo in- 
fiacchirà del tutto la mal formata ragione della volubilità natia, cornea 
parlafi da fliolti*neU*ingegno greco.mà chiaramente conuincindo Top- 
pollo , iavn'ifteflb tempo inarcherà !c ciglia alla più cafia giouentù 
del ChrilUancfimo . Vn'Agà (nomedi grado nutrito appo i Turchi) 
nella Città d'Acre , paflando vn di in compagnia della folita comitiua 
de'fuoi grandi , s'imbattè con l'occhio in vn giouine greco di dodeci 
anni comporto d'animo , e dotato in corpo di (ingoiare » e di mafehia 
bellezza ; àtal veduta ne fu talmente nel cuore ferito per gli occhi la- 
feiui quell'impuro Manomettano* che sfacciatamente rinonaando, ed 
a rimorfi della cofeienza , & a i dettami della ragione , perpetui lti- 
, moli al bene ; e tormentone fpine de'maluagi , non fi vergognò lo 
sfrontato di chiedere l'inuocente figliuolo al proprio padre con orTedc- 
gii in prezzo gran quantità di monete calamita commune della di&ho* 
neltà . Vnatal prorerta , ed impudico pagamento ne pure con l'orec» 
chio fu degnato da quel vero genitore, vero di:fi poiché nella repulia 
data all'amante Turco diuenne la fecondi volta Padre del pioprio u. 
glio . Quelli intanto prouocaro più alla fcele raggine della negatiua-» 
e ftimolato dall'inquieta paflione , che di già bruttamente Fhauea-* 
acciecaro , fecefi in perfona inanzi al figliuolo , e col volto piaceuole. 
c colla mano larga , gli promi/é , velli , pillane pretiofe con aitii li- 
mili doni incanti propri/ di quell'età curio/i , e vaga d'ornamenti fo- 
pra ogn'altra . Mà il barbaro fuori d'ogni credere trouò vn Lacedemo- 
ne incorrotto • il quale ben gli feppe dire in faccia non feruta » , io 
fchiauo non fono , ne hò genio feruile ; cotal rifpofla degna d'vn'Aa- 
gelo puro , e forte , al pari , non ifinorzò l'incendio del 'pazzo Agà , 
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anzi come fulmine improuifo gli bruciò fi fattamente l'animo > che.» 
ne diucnne vna furia infernale » perloche dall'ira, e dall'amore incita, 
to commanda , che cotto occultamente rubato à parenti il figliuolo » 
poiché in fi sili bile non voleua cedere alle preghiere > ed alle prometfo t 
con violenza fi circoncidere , affine di vendicartene con doppia ingiu- 
ria , facendogli con la profeflata legge perdere il bel fiore dell'inno- 
cenza fin'a quel tempo indarno combattuta . Ecco Phonefto gionino 
tinto del proprio fangue poco men , che nudo in mezzo alle guardie* 
del perfido amatore : piange la fua infelice fuentura quafì infenfibi- 
)e al dolore lagnafi il pudico non tanto della ricetiuta piaga , quanto 
de i fguardi immodefti de'foldati , inuerecondi , faette mortali a) di lui 
lettore • Hor come fe pianto haueflè con vn fol'occhio , oflerua con l'ai- 
**ro i mmiftri , ò lupi , che lo cuftodiuano , e deliramente trama la fuga; 
dormono quelli , ed egli accorto col turbante bianco portagli in capo, 
per forza (colore proprio del turbanre de'Turchi)deftramenre fottrato- 
li di cafa , corre veloce al vicino qu amerò de* Francefì , e calando giù. 
pel muro d'indi al lido del mare frettolofo fi perta,ouc giunto anelan- 
te chiama dal porto il Padre > e fi diè a conofeere nel più profondo fi- 
lentio della notte fi rifùeglia il Padre al fuono della riconosciuta voce ; 
o come tenero 11 e il cuore , e dedicato l'orecchio del paterno amoro l 
€ con effo lui (èaaa indugio falito fopr'vna nane, taglia la fune dell'an- 
cora > ed à vele gonfie pili di fofpiri , che di venti fuggono entrambi 
placando!* frenati dell'onde con vn'infòlito Oceano di lacrime larga- 
mente (park, non so fe più di allegrezza , 6 di dolore . In tal guifa-» 
l'honcftà fàlua trouò porto ficuro in mezzo al mare dopò così pcrico . 
lofo naufragio minacciato in terra . D'onde inferi/co io , che quando 
la giouentù de'greci coftantemente appigliali al bene » ed alla virtù » 
non così di leggieri abbandona l'imprefà , anzi nella fortezza compe- 
terà co' primi Heroi ammirati dalia Chrifìian iti 5 vederi in oltre.* 
la nobiltà de'noftri impieghi, à prima faccia baffi , ed inutili nell'anv* 
mae (tra mento de'rozzi fanciulli , in vece di conuertire fchiere di popò* 
li maturi » e di ridurre eterei ri di nationi infedeli ; ci afe uno rifletta-» 
ael/a gloriofa vittoria del fudetto greco , come ìft ruendofi nelle fcuole 
vn putto i tal'hora fi habilita ad effe re ncH'occafioni vn martire , ò per 
lo meno vn virtuofò confefTore . 

Non altrimenti vn altro fcolare noftro di natione Maronita fé re- 
faenza al Chiaùs del Gouernatore di Saida , fu egli più volte tentato 
ad abandon are la fede de'fuoi antichi , ed a ciò allettato dal Turco no- 
ia* con prò me/Te , ed nota con minacele , arti tutte dal callo % e catto- 
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lieo gionine fortemente delufc ; va dì tri gli altri forprefo atl'improui- 
fot fu violentemente perfeuiò a rinegar Chrifto dal bàrbaro , il cj uà 1 o 
col ferro alla roano « poiché non Thauea potuto indurre all'intento con 
le boom , l'x^ricò per ftenderfelo a piedi ; ma quefti come vero dite- 
polo di Ciirifto non folo animo fo al minacciato colpo non s'atterri, 
ma accendendofi più nei cuore di zelo ; e di fiamme nel voltò , incrc- 
pidameote col petto nudo , e feoperto dtffegli fififihm pure , veciéi » 
mono Chrifli ano f parole così infocate aggricciarono , e'1 braccio , e*l 
furore dei Manomettano in grifagne partendoli confuto per vergogna, 
ne riportò ilroffor'in faccia, in vece del fangue, di quell'innocente , e 
gcnerofo aliieuo della pietà • 

V n' altro dell'iftefla natione da fomiglìante pericolo cautamente 
fi fottrafie con la fuga , vittoria tal 'fiora più glorìofa di qualunque.» 
fanguinofo trionfo 3 e pertinace guerra • Égli è ben vero, che non tur* 
ti forti feouo il mede/imo remore di fpirito ; vn giovinetto da due in_> 
in tré giorni fcolare noftro cedette alla violenza del medefimo Chiaus, 
arrendutofi alle Jufinghe , lacci propri/ di quella renera età" , alla quale 
in quefti paefi ben fpeffo fi muoue crudele perfecntione , e fi commet- 
teno in sì fatti tradimenti dciriniwcenza, misfatti atroci , e barbari ra- 
pimenti de'fanciulli cartolici , indotti pofcia all'infedeltà , onde diucn- 
gono prede confaceuo li al palato Ialciuo de' Turchi . E qui deuo alla-, 
sfuggita auuertire rincohereoza de'dogmi , e dc'coitumi Turchefchi j 
imperciòche Ce da venditori publici , ò di frutti , 6 di carni , ò d'altro 
viene i bella polla defraudato nel pefo tatfato , eriandio vn putto , 
prcndefì fubito dalla giultitia l'ingannatore , e da mini/hi determinati 
pollo alla catena lo crocifiggono per l'orecchie inchiodate al muro , ed 
in tal maniera, Ve /pongono alle rifa , ed alle beffe del popolo, e del 
volgo . Ma Ct violentemente rapi/Te tal'vno qualche fanciullo C h rifila- 
no , e per forza lo circo nei ide (ic , tutto che fi graue misfatto non fi àp« 
proui da più faggi Turchi , nondimeno * come peccato veniale , dft 
trafeura , ò leggiermente fi caftiga da'giudici . Certamente le btlan- 
cie vguaii, e giufte regolate dalla ragione, e dalla virtù, più fedel- 
mente Ci maneggiano dalla Religione , e dalla fede appo i Chriftiani 

Aggiungati à quanto fi è derto , e ftVhora cdntato , la pazienza-. 
fedele d'vn giouine Tedefco d'anni 17. in circa , t\ qualè coftretto ì 
foggiaccre alla feruitù del goucrnatorediSaida più vote era violerit*- 
to da nemici confederati del viti©, e dell'empietà alla fcniauittfdnléL* 
del cuore, molto più dura di quella del corpo fi òpponeua egli coftart- 
temente col prcualerfi del continuo , à ribattere t #6ipi mortali , degfi 
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auuertimenti , c fante iftruttioni hauate da vn Padre operarlo io quel- 
la Città , laonde qualunque volta era iftigato a rinegare .recauafi a 
menrc i riceuuti indrizzi > e confondeua con Ja dottrina detta verità tutti 
gli argomenti degli auuerfarij troppo crudeli in volerlo convincere , già 
che in vece delle ragioni adoprauano i nerui » ed i baftoni , entimemi 
pur troppo fenfibili di quc'matcriali Dottori, a cui con la patienza fola 
rifpondeua il giouinc , e bene, pofeià che vn'anno intero colerò que' 
crudeli trattamenti , fenza punto vacillare! nella fede , e fenza_j 
raffreddar*! pur leggiermente nell'amore del Crocifìflb i per ìnuidia^ , 
e per feorno , maggiore lo pofero àferuire à i più vili palafrenieri del 
Padrone ,ed egli degradato apprefTo gli huomini , fall a più fublimi 
honori nella fedemantenuta tempre al Rè de'Cieli ,e nell'acquifUtp 
nobiltà dell'animo veramente leale al celcfte facitore ; conferuofll in- 
tatto fràtante fozzure;col balfamo , cred'io, dell'odorofo , ed'amabi. 
le nome di Giesiì , nome fcolpitogli nel cuore , e nella mente , come 
oggetto vnico delle feruenti, e lunghe meditationi , ch'ei faceua,e con- 
taua pofeia candidamente al Padre Spirituale dell'anima fua , con di- 
re qualmente egli nell'effigiato nome di Giesà compofto di tré Ietterò 
I H S riconofceua tré dolci ffime parole , cioè a dire leftts Hmùnum^ 
Salvator , nella Croce (olita dipingerfi in mezzo adoraua il facro legno 
fomento della noftra falute , e nel cuore trapalato da chiodi pofto 
fotto a fudecti caratteri contemplauà l'amor diuino di Chnfìo ,cho 
più fortemente de* fèrri mede/imi lo confìffe ; con quelle , ed altre 
pie confiderationi ; li armaua contro a nemici dell' honor di Dio » 
onde meritò dipoi riportarne con la perfeueranza gloriofa vit- 
toria^ . 

Ma come loderemo noiDionifio Fufibé Greco Coftantinopolita* 
no, giouinetto tanto docile nell'apprendere quanto nelle fcuole noftreu 
infegnauano i maeftri ? Eflendo di dodeci anni parlaua in quattro 
lingue , Arabica , Francefe , Turchefca , e Greca volgare ; con talo 
efpreflìua , e brio ei recitaua in publico alla prefènzadi molti >e Fran- 
ced , e Greci , che fupplendo fpc/To alla mancanza della memoria con-» 
incredibile prontezza d'ingegno » e mutando tal hora periodi interi , e 
lunghi aggiunti del fuo all'improuifo recaua marauiglia ftraordinaria , 
*on vgual diletto à gli vditori. E ciò facilmente trouerà fede appreffo tut- 
ti coloro , a quali non é nuoua la vivacità dello fpirito Greco , felice^ 
cosi nel penetrare , come nel ritenere le feienze. Conchiudiamo il 
tutto , ed in proua di ciò che fi è detto , facciafi folo rifleflione al nu- 
)de , giouaniinftruitiaDamafco ,de*quali feci mentione nel fe- 
condo 
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condo trattato 1 di mille fcolari notiti Greci , fiore hoggidì della Fe- 
de cattolica in quella famofa Città, niuno c ftato /ìn'hora perucrtito , 
niuno rimofiò dalle dottrine appre/ègià dal Padre Queyrot, tutto che 
■2, turni i momenti gagliardamente vengano combattuti da moki , ed 
in più manière follecitati all'antico feifma , & a dogmi abiurati . E 
chiamami poi le Miflìoni di Terra Sanca infeconde , e dicefi l'iftruttio- 
ne delia gioutmù indegna d' vn Miflìonante , e d'vn'Apoftolo . 

CAPO 'SESTO 

Si raccontano alcuni minifterij denoftri Oper*rij nel porto , e nella Città 
. . di Sidone. 

B Etiche il porto della Città di Sidone non fia molto commode per 
le patite rouine dall'Emù* F acardino , indotto a dtftruggerlo qua- 
li del tutto , perche fbiTero Tempre da quello lontane le galere del Tur- 
co , Colite ritirarli quiui l'inuerno, non perei > egli e" abbandonato da~> 
mercanri , e da vafcelli , ch'in gran quantità concorrendo, lo rendono 
molto famofo , tra le più celebri fcale di Leuante: Laonde fomminiitra 
di continuo a. Milionari/ materia propria de'noft ri impieghi in Orien- 
te , e ne da occafione d'imitare V Angelo dell' Apocaliflc , che pofan- 
do vn più in terra tenea l'altro fui mare , incitati in oltre alle vifito 
frequenti delle nauidifrefco approdate dall'esèmpio di Chriflo Giesù, 
il quale piti volte dalla j onera barca di San Pietro, com? da catedra_j 
dliumiltà infegnaua le turbe , ed i popoli concorri aliariua del maro 
di liberi ade . Formiamo intanto ai noiiro poffìbile tempi/ , e Chiedo 
de i vafcelli mede/imi tempi; mobili , e portatili fàntiticùti dalla pie- 
tà > e dalla penitenza confettati , che fe di pefeatori fbrmaronfi Àpo- 
ftoli «ben ponno diuenire pefeatori d'huominii Miniftri A portoli ci 
del Vangelo ; certo e x . che mai fi entra nelle naui col douuto zelo, che 
non fi efea parimente col defiderato frutto,^ è douere foccorrere pron- 
tamente coloro, i quali di continuo tri pericoli , c morti , viuendo 
tanti lontani dall'eternità , quanto e il viuo delle naui fuH'ondc , per 
lo più non curano l'eterna fallite, e fpenfierati ingolfandoli ne'trafti- 
chi , e nc'guadagni fpeffe volte fanno irreparabili perdite, e lagrime- 
uoli naurraggtj delle proprie anime. Conferò, chi marinai gento 
folita à fronteggiare la worte , & anodrirfi di vane fperanze » traggo- 
no taluolta dall'acque falfe dell'Oceano non so qual'amarezza di cuo- 
re » che loro guaita il palato » onde rcnduti incapaci dc'eibi faluteuoli , 
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hanno a fchifo le pia deliciof e medicine delio fpirico j che però fe voi 
difeorrete loro degli affari rileuaati del Ciclo , appena degneranno 
Tdirui , ma fé coftantementc prafcguirete l'incorn minciaro ragiona- 
mento, trouercte , e pronte orecchie , e cuori aperti a «cenere le re- 
plicate ammonitioni . Quindi è, ch'alcuni de'noft ri operarij, perniilo- 
uè re quei cuori tal'hora ofìinati , e duri , ergeuano altari ne'porti, 
proponeuano in publico atti di contririone ferirti à caratteri grandi* 
acciò da tutti commodamente fi Ieggeflèro,di commune confentimen- 
to d c ' capuani llabil i nano certe pene > e caftighi da import a beflem- 
miatori : altri di prefente con tali vifite , d nelle conferenze commu* 
ni , o pritiatamente ne' circoli fpiegano le mailime importantiflimo 
della fanta Fede , chi raccorda lo ìcioglimento de' voti fatti.chi l'adem- 
pimento delle promefie giurate al cielo , ed a Santi , chi vi/ita l'infer- 
mi , e li confola , chi compone differenze , e termina liei , l'vno oda_» 
lunghifBme confezioni > l'altro iniegna il mododi pentirfi di cuore.» • 
e di chiedere frequentemente perdono delle colpe comincile per ren- 
der i nauiganti fìcuri in mezzo a tante tempere di giorno ; e di notto 
patite, perche In vn tempo laedefimo facciano acquifto de'teiòri del 
Cielo , e de'beni della terra operando , e faticando a gloria di quei 
Dio il quale giuda mente co m parte i (udori della fronte , & i diademi 
delle monarchie fecondo la difpofitione aitifiima dell'eterna fua pro- 
uidenza-». 

Da quelli , ed altri efferati/ > come da radice di celcfte beneditrio* 
ne , nacquero , e nafeono tutto'! di in abbondante copia frutti vguali 
alle fatiche degli operarij , habbiamo veduto, & ammirato inficmo 
moiri l cruenti d e' va fcc Ili , e molti marinai, come foifero Religioni 
contemplatili, pafla re le notti intere in lunghe orarioni de'quali alcuni 
dalle cime degli alberi , e dal più alto della poppa più facilmente fol- 
lcuando la mente à Dio porge uano dinoti le loro preghiere diuenuti in 
mare quafr unti itili ti -, altri , ò reggendo il timone , ò ammainando 
le vele', ò fpiando i moti , e ie trepida tio ni fedeli delia calamita da-» 
quefte, e da altrecofe marinarcfche^cauando fentimcneidi ringoiarci 
pietà , h ora iauocando piamente la fteii a del mare , hora con Yomma 
«inerenza il nome di Gicsà , hora lbipirando peri propri; peccati , 
fembraua faccfìèro delie nane va chiodi o di monaci , ed vn monitoro 
trasferito dalia nitria nel cuore dell'oceano : retano di quei , i quali 
afflitti dapericolofe tempere , e ratti poco meno che fchiaui da corfa- 
», e da nemici , con inpertur Labile pace di volto, e tranquillità d'ani- 
mo, l 'vii a, e l'altra calamità parientementc ioffriuano , afpettando 
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con vguale prontezza dalie mani del Cretore Padrone dell' vniuerfo » 
così i ferri , & i ceppi di Tunifi , come le catene d'oro » ed i tefori del 
Perà . Voi alcerto non ofàrcfte chiamarli huomini , poiché vcftiti di 
carne fpiricualmente viuono come Angioli > e nell'occupationi più pe- 
ricoloie di lice nt io fo impiego , puntualmente fo disfa n no all'obligatio- 
ai d'vn vero Chrifì iano • Quanto poi gradini: il Cielo i profitti » ed i 
progreffi di Mi forte d'h uomini , che meritamente fi poCTono chiamare 
Romiti erranti del mare , ed Anacoreti degli Oceani , moftrollo Id- 
dìo non dirado in più auuenimenti prodigiofi , de'quali il feguento 
folo mi é piaciuto riferire per effer breue , e proprio del prefente capo • 
Vn bombardiere , come pofeia egli fteffj te/ti/ìcò ad vn Padre della.* 
Compagnia * da cui hauea riceuuro fpeiTo vtili au «erti mentì , e ricordi 
fpirtuali , trouatofi vaa volta forprefo da vn'orrida tempefta prefToa 
Candia pofeiachefmarritt furono i più pratici , lacerate le vele , rotto 
l'albero , e'1 timone , aperta per mezzo la naue fieramente icoffa dall' 
onde, fù corretto il m iicto , come gli altri compagni appigliarfi ad 
vna tauola . infelice auanzo del commane naufragio,ma douendo paf- 
fare lungo tratto di mare per giunger a terra ferma , balzato da flufsi • 
ed agitato per ogni verte da replicati maro fi perduto il ritegno , gli 
conuenne cedere al furore dell'acque , e darfi in braccio alla morte coli* 
annegare ; nel fommergerfi l'officiale naufrago piombando giù al ton- 
do, ri cordo fTi di Santa Barbara aunocata fua > e protettrice grande de' 
bombardieri , e sì le diife : Glorie/a Vergine » e vi darà dunque il cuore 
ili vedere la mia fuenturata morte dal Cielo fen\a porgermi aiuto} mtefi 
fempre dm , che ninno de'vofiri dinoti muore fen%a prima riceuere il San- 
tiffimo Sacramento dell' Eucbariftia : Sò , che né potere , nè compaffion^ 
vi manca » deb propitia , efauoreuok fot correte à ibi fedélmente inuoc*-> 
il vofiro patrocinio . Cosi egli più col cuore , che con la bocca,quando 
fubitoda mano mutàbile (enti flì tirare dal più profondo dell'acquo > 
in cui fepolto annegaua , e condotto inu nobilmente 4 fallimento vid- 
defi al lido del mare rapito dalle fauci della morte , fenza nocumen- 
to alcuno , onde refe le douute gratie a Dio , ed a Santa Barbara , & a 
gloria maggiore del Signore , e della Santa fua liberatrice , palesò il 
riceuuto beneficio) e promife moftrarfene grato a tutto'l rimanento 
della vita- . 
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EJf empio notabile cTvn mercante in Sidone chiamato A wtx > 

dfofiolictu. . .' 

• . . . , . : . 

ANcorche a prima faccia il traffico delle mercantie , c la predica- 
rione del Vangelo fembrino offici; fproportionati ,ed incompa^ 
ubili in vn medefimo foggetto , per Ja diiìanza grande , che (ìritroua 
tra i commerci; d'vn mercante » ed i minitlei ij d'vn'Apoftòlo , nondi- 
meno eiìerui proportione ,ed affinità particolare tra que'due differen- 
ti impieghi nella compera della pretiofa gemma del Cielo , e nell'ao 
quifto de'tefori della terra il dimoerò baiìeiio. mente il Telonio di 
Matteo sportolo dell'Etiopia; egli di pericololò ricco diuenrte dubi- 
to felice pouero , e col dato elTempio di fe , tra/le ne'fecoli addietro 
molti imitai ori muouendo continuamente con la Aia pronta obedien- 
z a alle voci di Chrifìo,più cuori accefì di famigliarne zelo, animati ad 
vna genero fa mutatione,da i contratti del mondo,aH'Apoliolato della 
Chiefa di tali feguaci ne produrrò vn folo donato nel iècolo nollro » 
dalla Vergine a Giesù , e da Giesù alla vira Apottolica , di cui ammi- 
reremo l'attioni , ed i parimenti in mare , ed in terra, nelle tré più fa- 
moie parti del mondo Europa , Alia , ed Africa ; e per chiarezza mag- 
giore diuidafi il preferite capo in due parti > nella prima vedremo il 
viaggio del noftro fortunato mercante daSaida fin'al Hegno di Ben- 
gala: nella feconda il ritorno del medefimo dal deferto di Bengala^» 
all'ifteifa Città di Saida ; Hora rifacendomi dalla prima c da faperfì 
qualmente il Re uercndo Padre Giouanni A nneu Superiore delle MÌA 
fioni di Lcuante raccordato da mealcrouehaueua inutaco vn de'noftri 
Padri nella Perfia , perche ini propagando le miiTìoni d'Oriente dila- 
tarle i confini della Fede cattolica ,e'J nome di Chrillo dileguo così 
nobile toccò il cuore ad vn gcncrofo mercante di Saida fratello della-» 
noftra Congregatone , e feruente feruo della Vergine , & indù/Telo a 
calpeftare gl'intere^] del mondo affine di collocar in Cielo più ficurii 
tefbri de'propi ij meriti : Qiicfii fù il Signor Francefco Lambert am- 
meiT)pofcia nella noftra C o. i pagma in cui diuenne idea viua di turti 
]gli opercrij diTerra Santa. Ei òli nque abb; ridona col trafficce con le 
mercantie quanto mai da negoti; felicemente principiati potea promet- 
ter/i negliauanzamenri delle ricchezze temporali ; proferifceal paterno 
fuolo le terre fìraniere de'barbari , e Ci ri Ibi ut di paffare nella Perfìa zd 
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Ifpahan capo di quel grand* Impero affine d'vnirfì col Mif7ìonantt> 
inuiato colà dal mdetto Padre Amieu • Principia il camino profpcra* 
mente dalf a fenolo deferto dell'Arabia » e gionge a Bagadct • quindi 
imbarcandoli $ù l'Eufrate alla volta di 15 allora fi tu ara su la bocca del 
feno Pertico dopò varie tempefte approda a Congo di Perfia , e d'iodi 
và ad Ifpahan, mi non ritrouando quiui il defiderato Padre mandato 
dalla Soria, da Ormus ,ouc,fermato fiera alquanto , portafi hVa pao- 
fi Indiani del Mogòr ,e profe^uhfèe la nauigatione verfo Surra», d'on- 
de per terrai popoli dell'India vede alla /ine la gran Città di 'Golgoti- 
,da > Maifulipatan y e Meliapòr celebre pe'J martirio , e perle gloriofo 
memorie di San Tomafo Apoftolo i hor qui penfi il lettore fe haucn- 
do intraprefo viaggi sì lunghi , e sì pericolofi molto puramente da ae- 

10 ,e da fpirito Euangelico il Signor Lambert giunto , che fu a quel 
fantuario giuiìamenfe^douette , come fece , inteneriti tutto , e ri la I 
uerfi in piccole lacrime alla veduta del luogo lacro , in cui ferirò , ed 
rccifo San Tomaio fpar/c il proprio (angue fopr'vna pietra , la qnale 
al preléhte ancora come ricordeuole dell'antica barbarie vfata contri 
l*Apofto!o fuda largamente ogn'anno, il di confècraro al Santo, veden- 
do pili colori differenti , e vari/; godette parimente di veder il ferro 
delia lancia , da cui trafitto cadette quel grand'atlante dell'Indie , c 
*om*l caduta riparò i danni della pallata incredulità abiurata alla., 
prefenza del Saluarore nel Cenacolo diGierófolihia,nel tempio augu- 
ro dell'aperto coftato del rifufeitato M eflia . Ritorna quindi il nonelio 
pellegrino a Maflùlipatan » ed iui compera alcuni putti di latte , i ^ua-> 

11 battezzò il Reuercndo Padre Francefco di Santa Monica Rcligiófo, 
tì-Miflìonante dell'Ordine jAgoftiniano, e confegnolli perche foffero 
allenati nella Fecfc ciò» le douiUe iftruttioni ì certe donne pie , e Chri- 
ftiane paefane del loogo ; (io ralguifa quel feruorolo Miffionante de- 
gno figliuolo di Sant'Agoftino formala dali'hora in quel!,: parte del-, 
l'Indie vna piccola Chrirtianità difehiaui condotti dagli Olandcil , e 
Portoglieli , e rifeattati da lui (ietto con diipendio del proprio vi nero 
per dar ad altri l'eterna vita) or perche l'amor diuino fempre mai in- 
infaticabile , te indefelfo , come tutto ingegno, e tutto fuoco , dou;_> 
non troua materia atta al proprio nodrimento , egli a (è la fommini- 
ftra , era il noftro principiante Apoftolo ardentemante dal proprio ze- 
lo prouocato a communicar'i tefori delle ricchezze Euangeliche a più 
lontani paefi , & a porre ioduftriofamente à guadagno le ritiouaco 
gioie del cielo , perlocire meflofi in mare fui vàfcello dVn Signor Por-, 
toghefe per nome Tomafo de' Lima , fe vela alia volta di Bengala in^ 
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compagnia di vari/ palfaggieri , de'quali alcuni erano Cinefi , Perna- 
ni gliaJcri , ed altri del Mogòr .L'anno dunque 1648. fui principio del 
mefed'Agofto panati pochi giorni di felice nauigationc , folleuatafi 
nell'Oceano d'improuifo crudele tempefta » fù refpi nto la nane in vtL* 
mareperiglioro pidio di fcogli , e dilunghi tratti areno!! » e perciò 
pericolofiffimi » Altro non s vdiua , che fremiti d'agitate onde, eia* 
grimcnoli (Irida de'nauiganti , che d'hora in hora fi crcdeuaao di mo- 
rire , quando la vigilia dell' All'unta panie loro di refpirare per io fco- 
prir che fecero della Colla del deferto dì Bengala : Or perche corno 
per l'ordinario fuol accadere » v:i pericolo tira altri , ed via fortuna.» 
auuerfa di mare rifuegiia la feconda , e la terza . ad vn tratto arrenò il 
vafceilo fuor d'ogni credere , e die in alcune lècche coperte da poca ac- 
qua , laonde furono corretti gli huomini a gittarfi alla di fcrcttono 
dell'acque , per Orinarli a nuoto , come fece cri £!f altri il signor Lam- 
bert » e giunto » eh 'et fù a terra ferma con gli altri compagni falui , 
al meglio che ti Ceppe ,degPauanzi della naue in più. pezzi fracaflata-» 
fecero vn gran tauolaco , (ut quale poferole remine » ed alcuni paflag- 
giertpiù deboli, perche paifando gli altri il mare ritenuti, chi ad vna 
tauota , chi all'altra , qucli con le cade d'oro » e d'argento , e col rima? 
nente de^nobiliprcriolì > ch'haueano , con più facilità potettero vare** 
re l'Oceano ; ma quel mal cornpofto ordegno tri poche hore epptelfo. 
dal pelo , del metallo , e della moltitudine della gente deplorabilmen- 
te affondò , e vi annegarono molti ì fpecialmence vn nobile Perdano » 
ed*» Cthefi detto Antonio Kodiqucz , che feco tirò pel pié nVal fon- 
do del mareil HKTetco . Signor Lambert» onde col piloro ,e col capita- 
no Aettc qualche fpatio di tempo fotto acqua , fìn'a tanto, che per 
aiuto della Vergine del Carmine» di cut diuoramenre portaua l'habito 
in dottò, rihuenifó dal profondo del mare , ed all'hot a li propoit d'ab- 
bandonar le tauole » c condurli in terra n uorando . Lancia/i per tanto» 
dalle fecche nell'onde armato con vn reliquiario folo con dentro del 
legno della Santa Croce » ed vn pezzetto della landa di SanTomafo 
A poftolo, e perche balzato da più parti perdette di villa i compagni 
- da'renai di bel nuouo fi precipita ne flutti ; ma appena genero la mento 
conrr'acqua inoltrato più adentro s'era gktato in mare , che fu biro ri- 
buttato indietro dalla tempefta, e dalla vehemenza deVenti hebbea 
rimaner affogato fepcllito ne'pri mi marofi . Io non faprei efprimerui 
(diceami egli fte fio quafi in quelli termini > quante volte nuotando 
mancatemi le fòrze m bebbi ad affogare . fe bene di canto *u tanto Dio» 
e la Vergine Santa da me con tutto l'affato del cuore inuocata confo- 
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landomi intero ani enee vai fottraeuano da'frequenti pericoli , « da'nau» 
fra crii , l'infuriata «nane m'opprimerti colla tempefta , ed io mi fchcr- 
aioa a tutto potere, e ciò che ma giorni ente marterraua M erano lo 
replicate ondate, Se ì gagliardi flacti , cornandomi in faccia ,rai co- 
it" i ingeuano a bere per forza » col ro^laennw il nccttTtrto refprro • la-» 
fomma ripigliando tutto'! vigore rifluitomi nel cuoremi rilpinfi atlan- 
ti , e m'auuiddi col pie di toccar fondo , e d'effer pre/To a terra ferma 
ripigliai animo all'hor a. quanto meno il douea» poieii che laiciaid >- 
mi in alto ftn'ad hauer a mezzo corpo l'acqua , e stato quia* alla riua , 
bebbi di bei nnouo a naufragare , tanto erano opinati gl'impeti de* 
r l'I a ili i e l'iacoftaiua dell'arena quiui più cft'altroue moda , Se infede- 
le ; ve ri Vi tramontar del Sole mi gettai final mente à terra , ed iui geu u- 
fleflo benedilli l'autore della vita .che da tante morti , quanti erano i 
flutti liberato m'hauea: giacqui mezzo morto qualche tempo su l'are- 
na » e pofeia riiaegiiato » ò pure rifui ci tato girando gli occhi d'intor- 
no mi viddi tutto folo in quella delètta cotta dopò li numerofa co m 
pagaia di palfaggieri , comporta di tutte quali le natàoni dnienuta già 
preda , e fcherzo dell'acque } fopragiunto dalia notte riuolfi lo fpirito 
aDio.acuiftrettamentem'vnij co^lbfpiri^c ne lo pregai d'alcun-» 
refrigerio dopò fi lunghi difagi . 

E notili qui , ch'il fu detto Signore di cut parliamo due volte {cam- 
pato dal Ceno profondo del m<re , e dalle fauci della morte , coatta 
desinato dai Cielo alle Milioni fa ero fa me di Paleftina , e del Libano 
era di completane molto delicata , e debole di forze* e di corpo» 
onde ragioueuolmente in cosidifperaca liberatone polliamo riconoice. 
re l'amore paterno della prouidenza di Dio , poiché in lui (è non del 
tutto, in parte al menò fi rinou aro no gli antichi prodigi/ di Giona.» 
Profeta, perche diueniffe pofcia più temente Predicatore delle diui:ie_> 
mifericordie • Molto ei fi coufolaua nel recarli à memoria hora i nau- 
fragi; patiti da San Paolo lèpellito anch'elfo vn di , de vna flotte neh" on- 
de , bora del gran Saucrio » che tré dì , e tre notti fopr Vna catto!* fé 
velacoli aure foauidel fuo Ipirito Euangdicor Ed ecco il nouelio 
Ali/Ronautc di Chrifto nel deferto di Bengala in mezzo alle tigri , ed 
alle morti, quando alle due boradinotte in circa gìttando vn grido 
più alto per darfi a conofeere ; fe vi fotìè in quell'orrida Solitudine eh 
lo potefie vdire , alla fine due marinai falui anch'efli dal prò Timo nau- 
fragio feguendo l'indrizzo della voce venneto a trottarlo , e dopo gli 
abbracciamenti ,e faluti Icambieuoli piangendo per tenerezza » fi ri. 
ìnirauauo I'va l'altro feaza dir parola com2 dubbiolì fe veramente fof- 
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'fero viùi ò pure fognanero : pattarono il redo della notte con tré nemi* 
ci vgualmcnte crudeli , col freddo , colla fame, e colla pioggia, e piac- 
que a) cielo , che fui rare del dì s'aggiugnefTero ioronuoui compagni, 
e furono vnPortoghefe chiamato Bartolomeo Lopez , e due fchiaui 
del capitano , fi che poterono i miferi formar vn coro lagrimeuofe , t 
cantar a vicenda, comefecer© il Te Dcum affine di ricrearli ipirituai* 
mente m vece de'cibi ,e de'rinfrefchi del corpo; tanto fapeua dolco 
la memoria delle paflare* miferie . 

Con tali benedittioni , e lodicelefìi ingannano i mefehini le pati- 
te pene accingendoti fri tanto a più duri trauagli , Se a colpi vicini di 
più auucrfa fortuna ; eh -in tal gu ila foglio no i dolenti indonni a re tal- 
uolta le proprie feiagure . Quanto rinfiora fi è detto , tutto fedelmen- 
te mi fu ràguagliato dall'iftefTo Signor Lambert , che pregato da me 
con molte i(tanze<> e quali importunato minutamente mi contò il fat- 
to accaduto per l'appunto : andauano dunque cercando tutti fei afflit- 
ti di corpo , e confumati dall'inedia , come tante ombre pallide , ò Ipi- 
ranti cadaueri gli auanzi delle loro calamità verfo ponente su la, me- 
defima cofta , e col giungerli degli altri crebbero fin 'al numero di 
ventidue di feflanta , che di concerto polii fi erano in mare fui medefi- 
mo vafcello ; e qui a nuoui incontri fi fecero l'antiche conofeenze , T 
faluti , i pianti , e l'allegrezze di prima ! tutto che diuerfi di Nationc^, 
Perfiani , Europei , & Indiani s'animauano con tutto ciò vniti col cuo- 
re a viuere , & a morire infìeme , e I'vn per l'altro ; in fomiglianti orli- 
ci/ di lacrime » di conti , di condoglienze pattarono il fecondo giorno 
fenza g urtar boccone , non potendo né morire , né mantenerli in vita • 
Strauagante , e compaffioneuole calo al certo ! il terzo dì , come fo 
l'oceano pentitovi dell'viata crudeltà comparine a quell'infelice ftato , ' 
inuia sù i lidi a que'miieri pellegrini vari; regali della perduta uaue, 
caffè piene d'habiti , di gioie, e d'oro, con alcuni cadaueri de'compa- 
gni morti , doni niente confaceuoli al bi fogno , il primo per non elle- 
re di giouamento allo ftomacho , il fecondo orrido , é tormentoio 
agli occhi, per lo che fono coftretti ricchi a morirli di fame , non fi 
potendo conuertir in cibo il commane alimento dell'auaritia. Quindi 
dalla neceflìtà forzati animandoli I'vn l'altro entrano nel deferto verfo 
iLNort per ritrouare qualche terra ó paefe ,fiafi ò d'amici , ò d'inimi- 
ci » e per feperne chiaramente l'efiro , veniamo alla feconda parte del 
prefente capo, e vediamo il ritorno del noiìro Mercante Apofìolicodal 
deferto di Bengala a Sidone . Egli dùnque in compagnia, de' fudetti 
inoltrali in quella valla folitudine, forzato dalla fame , da cui era pro- 
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uocato a procacciarne il rimedio ; gronda fangue dalle pian ce, per \zj 
fpine calpestate, e per isfuggir i deacide cocodrilli quiui frequentif- 
fìmi nel pafl'are il braccio del Ga*ige , com'era neceifirio , due , e tre 
voice il giorno; fianchi da! viaggio s'abbandonano per le mancate for- 
c ze , e difegnano i miferi rimanere fepellici in qtieirarena,preda dello 
fiere • Così rigettaci dal mare a fpeccauano d ellere annegaci nel mime; 
in quello mezzo ricordofli il Signor Lambert di ciò ch'hauea vdico dal 
morto capitano , come non era potàbile atcrauerfar il deferto irò 
quell'immenfa ampiezza per cau fa delle cigri , e de coccodrilli , in cui 
conuien imbatterti quafì ad ogni pafTo ; laonde adoprando gli virimi 
sforzi dell'arte , e della natura tré giorni fi poterò a tagliar alberi , p 
far corde delle radici di quelle per carne come tauolaci congiunti infìe- 
me (opra i quali fi mi fero a pausar il Gange , ièguendo il cor Co fauore- 
uole dell'acqua • Banchettavano incanto con alcune poche herbe ama- 
re , & infìpide fmorzando la fete con l'acqua in cui nauigauano : do- 
pò qualche giorno feorgono di lontano fui precipicofo Cccndcre di 
quel fiume alcune galiazze , ò galcocte di corfari del Regno d'Arra- 
gan nemico ,e vicino del Rè di Bengala , fubico a quella volta prouo- 
caci dall'inedia efteema , che patiuano preferendo la fchiauicudino 
aliamone profiìma , a cucci pocere drizzano il camino » ma giunci 
s' accorfero dell'inganno , però che i veduti ,ò creduci legni erano al- 
cuni alberi vecchi della forcfta,balzati dal Gange predo la riua . Con 
turco ciò profeguifeono l'in tra pre fa qpera , & a! meglio , che porta- 
no brauamence fi difendono conerà la fame , contro all'onde » e con- 
tro alle be Aie , da vn braccio di fiume pattano all'altro , da quefto a 
quello , e fi veggono in mezzo ad vn laberinco di fiumi , e per meglio 
condurli a faluamento di crè formano due cauolati rozzamente legaci 
infierne , ma indarno > poiché fopragiunti vna notte da nuoua cem- 
penna furono feparati , e gli vni morirono qaafì tutei di fame , gli al- 
tri , che fòprauiffero dopò mille pericoli , e trauagli arrivarono ad 
vn paefe popolato , oue alcuni de'compagni quiui giunti prima l'ac- 
cendeuano . Cercano affamati d'ogni incorno , ed herbe , e crucci 
acerbi permirigare il dolore , che loro confumaua le vifeerc , né ar- 
dirono di entrar più auanci per non perder la Grada macftra , nel 
volerla cercare . Finalmence dopò venti cinque giorni di lungo viag- 
gio , e più moietta nauigatione nel Gange , e nel deferto vna Dome- 
nica mattina , che fu a venti di Settembre viddero vna barchetta di 
pelea tori guidata a remi da tré Indiani , i quali all'auuicinarfì de'no- 
Uri vagabondi parTaggieri fi pofero in fuga , come fe veduti hauefìe- 
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ro non h uomini , ma ombre venute da più cupi abiti? detta terra-» , 
talmente erano sfigurati in volto , finora .impalliditi , finitaci, cho 
lèmbrauano por tallero in vi io cenere f e morte . Si fatta ntiferia de- 
pinta al vino in quelle morte faccie eoccò il cuore a que* ipatientati 
Indiani , che però modi a pietà additarono loro la fmarrita Grada-» » 
onde poterono il dì veniente portarti ad vn luogo di cui era padrone 
vn pagano . Queiti riceuutili con fomma correità rinqratiò il cielo , e 
beneditelo , perche io fimilc congiuntura porto gli hauetfc opportu- 
na comtnodkà di merioorcommanda tofto,chc fi porti dell'acqua con» 
eia col zucchero >c con tal rinfresco li ricrea.quinoi moffo da pruden- 
te carità , e da pia fierezza, vieta loro il mangiare y temendo ragio- 
ne uol mente, che l'improuifa muratione de'cibi non alterale la natu- 
racelo ftomacho lungo tempo digiuno : ft imo perciò bene doucr a 
poco a poco rimetterli nelle nr ime forze , affine di riacquiftare agia- 
ran.cnre , e con Scurezza i fpiriti totalmente perduti ;hora nel tem- 
po dell'impo/la dieta corrcuano i paefani a vederli come per/otte ri- 
fufeirate dalla tomba , & a gara portauano alcuna co4 per fotleuarit 
dal patito naufragio : i putti medefìmi di nafeofto merteuauo loro del 
zuccaro in mano , e fornicanti galanterie da ricrearli ; dopo cosi nc- 
ceflario digiuno trattolli alla grande quel pietolo Signore : e banchet- 
tati che lihebbe lautamente il giorno fcgncnre li menò a'padroni di 
que*contorni , che erano tre fratelli; ed habitauano in vn mede/imo ca- 
mello lontarrc» dalla Cittì vn quarta E inesplicabile Tamo- 
renolezza con cui , e riceuuti , etrattati furono i forafticri da quc'tré 
cortefi Signori . li vollero tener'a tauola propria reale, anzi feruir- 
lì inper/onacon ctfreme dimoftrariora d'affetto, e di amore. Au- 
uenne in quello maitre » cheflcodofi dopò cena coricati in Ietto tutti i 
foraftieri , all'i m proni fo vna notte furono da fruitori in frerta fuegHa- 
ri a perche la lèconda volta and afferò a mangiare co'fudetti fratelli a 
tauola coperta , ftuppjroiì della nouità del fatto vn de'compagni del 
Signor Lambert dimandò la cagione di tal'inuito , e fagli rifpolto, che 
per ordine del marcilo maggiore erano chiamati a cenare di uuouo ha- 
uendo fapwo , ch'a forafticri non il era dato del ri fb della Tua tauola 
vitandi moli» delicata , & inucro non hi vguaie tra le più faporice_> 
d'Europa, laonde per compiacerlo , ed afloiuerlodal ratto giuramen- 
to , con cui s'era attretto di non guftare cibo alcuno prima » ch'agli 
hofpki ftranicri non li pooene fitteflò piatto ,c rifo preparato alfa-» 
fua perfona , coaoeone di freJ uuouo tomar'a mangiar , & a goderò 
delegali dVn sì compito riceuitorc • 

Ma 



Digitized by Google 



I 



Trattato Sisto. ij5 
Ma tfciarao horwai dal caftello di qucfti fratelli degno alloggio 
4' vna Chrittiana pietà , non che d'vn amorcuole barbaro , che farà in 
ta/ racconto arrotfìre pili d'vno, fpecialmcnte coloro, i quali ,e per 
iobligatione del nome , che portano ,e per la verità della proiettata*»- 
Religione , fono tenhti a for opre di maggiore charirà , douendo fpe- 
ctalmencc follcuare l'cltreme ncce flit à dc'poueri . Dopò quindeci gior- 
ni di ripo/ò , e di folcirne concito » come fì è detto , pregarono i noftri 
viandanti quei Signori , che loro per mette (fero di proseguire l'incoro- 
«linciato viaggio , e dopò molte (danze ne furono compiaciuti ; met- 
touli per tauro loprVna barca fornita di quanto mai poteuano defide- 
rare , diedero loro dc'dcnari del paefe per viatico » e per ficurezza mag- 
giore furono accompagnati da vn officiale principale della fortezza.-» 
fin ad Olicor , doue era gran numero ni Portoghesi . Io qui non ram- 
mento molte Citta Indiane di quel vailo Regno, che viddero nel pai- 
fcruiaCoaVancora il fecondo naufragio fatto dal Signor lambert 
dopò tanti di Agi,, fortune, e mutarioni eletto capitano del vafcello , 
col quale fi condu flèto compagnia degli aiata Golgonda ,ooe moflb 
acompaflìonc di due fanciulli indiani comprolli, (ed io li viddi po- 
tei* in Marfiglia) e giunto al fine di Nouembre a Gca li fé battezzare» 
e godette diuoiamente con lacrime del prodigiofo deponto di San,» 
Ti a nceico Sauerio , di cui notò fin goUr mente l'in cor urtione del Cor- 
po tutto intero fenza il brace» mandato a Aoma , e ne concepì 
ardori d'apoftolico fpirito ; ed eccoti noftro inde fcfto pellegrino fui 
galeone del Vice Rè dell'Indie D.Filippo Mafcaregnas, (òtto l'ombra-» 
del quale ranno vela ere altri galeoni di con.'erua IMrimo di Deccmbre 
l'anno 165 1. Voo di quelli dopò qualche tempo di nauigatione ceden- 
do ad vn hor ribile rcmpefta,forra in mare fi perdette» e d'infermità fef- 
fanta morirono di trecento , ch'erano in compagnia dell'Ammiraglio 
padano gli altri felicemente il capo di buona fpcranza con vento pros- 
pero, e di là fi portano al Regno di Congo , per rterciVt danni 
patiti di quel mal corredato nauiglio : ed in quefto mentre fecefi hw 
deplorabile perdita del Vice Ré huomo incomparabile d'animo » di va- 
loie , e di virtù ; m egli quiui fopragiunto da vn'o ftinata , e gtauc ma- 
lattia , e riceuuco , ch'hebbe mti t Sacramenti eoa dinaoftratione di 
fom«a tenerezza degna dt vn'anima veramente Chriftiana, ael tefta- 
mento , eh' ci fece honorò fpt eia I mente la Compagnia hauendo orna- 
to, ch'il ho corpo fi depofitafTe nella Chicfa, ch'habbiamo nel Regno 
d'Angola per eifcrequindipofeia trafportato a Lisbona , e fcpellito 
nella Cappella uà quciU nobile famiglia t l'vlttroe fuc parole , perche 
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1 dtmoftrarono htiomo di coree , e di Dio inficine, meritano perpe- 
tua memoria . Grande fi è , difle , la gratta , che Dio mi fà togliendomi in 
paté di vita in queflo faefeforàftiero, tonfano dille trauerfte , e da pericoli 
della corte. PafTati dipoi gli- virimi officij di pietà col morto Signore 
lì pongono in mate fui medefimo galeone formidabile fi, che io io di 
lontano vfauano rimirarlo i cor fi ri , tal'era la fmilurata grandezza»* 
con cui Ipauentaua i nemici » e fé bene fu attaccato da vno \ ili temera- 
rio , di leggieri però con replicate (alue di cannoni fu di (cacciato per 
fèmpre . Prendono finalmente porco a Lisbona , ed il Signor Lambert 
dopò tante trauerfic , e (lenti , paflati dueinuerni in mare , e due volte 
la linea equinoziale » prende la naùigatione da Lisbona ve rio Liuorno, 
e perduta in quel viaggio la naue compagna giunge faluo a Maniglia 
patria Tua ; alla viltà di quella fi come rallegro , così entrato dentro , 
ne dalle com modi tà della cafa paterna , né dalle deliciedel natio pae- 
fe allettato , può , ò sà ; ripOfarfi ; con tali inquietudini di animo lo. 
difponeua il cielo alla vera pace del cuore , ed io hauendo hauuto for- 
tuna di conofcerlo , pofeia che ei ritornò dal nuouo mondo , e di trar- 
tare feco più volte con eftremo contento dell'animo mio , m'accorge- 
na chiaramente dell'interne ifpirationi ,Con cui Iddio a nuoue fatiche, 
&a più dute mauigationi l'animaua : per la qua! cofa fatti gli eserciti; 
(pirituali in Maniglia /andò a tlòma per effettua*^ ooncepnto diftgao 
d'entrare nella Compagnia -, alla quale in celi an teme tire era chiamato 
dallo fpirito delle Mi. (ioni da lui fommamente ambire . Infatti ordi- 
to Sacerdote dopò varie proue , e negatiue n'ottiene aHa fine da Stipe- 
seriori la gr a eia d'effe re tra noi ani me ilo , e nel tempo medefimo in_j 
cui fi veftì diuenuto Religi ofó , iftaneemente pregò il Padre Generale 
perche Mi fliona nte rinuiaile in Sória je così fi il Signor Francefco 
Lambert di mercante fatto Predicatore , com'vn altro Mattheo' dal 
banco pafla al pulpito, eia commerci) a miiteri , da' guadagni de'traf- 
fichi alle cònquifte dell'anime , non cape in Ce per allegrezza ; ed otre- 
nuta lalicenza d'andar oue fofpiraua per tanti anni .s'imbarca per paf- 
fareil mediterraneo mare così nelle perìcolofe tempere , come nella-» 
frequenta de'corfati niente inferiore all'Oceano : e (e de'ladri trionfò 
vittortòfa la nane hebbe a rimanere turtauia fommerfa nel porto di 
Saida , imperòcfcc foìleuolfi quiui d'improuifo fiera tempefta nel mare, 
-e tale fùlaftraordinaria agitatione de'flutti , e de i venti , che, come 
teftificòl'ifteffo Padre Lambert , in tutte le pafTatc nauigationi della-» 
Perfia , e dell'Indie non hauea fperimentato né più graue , né più odi- 
nata di quella : in compagnia d'acri due deìnoftri desinati da Dio a 
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fondare ntioua Miffìone da Sidone fu rigettato il nuouo operano dei- 
la Paleftina alla volta di Baruffi , ed in quella co/Va non c credibile^ 
quanto parilfero dall'impeto dell'onde , e da venti feoflì , hora verfo 
le fccchc , ed hora verlo i fcogli : altro rimedio non cercaua il capi- 
tano , ne badauano ad altro i Marinai , fuori che à faluare l'anima.» 
tal'era Peftrema dcfperatione di più rkorgereda quel proffimo naufra- 
gio . Ma tofto , che alla Vergine Madre benigna Scella de 'naufraganti 
pórfero le preghiere loro i Padri , e tutti i paflàggieri , dopò qualche 
tempo celsò ogni pericolo , e fi mitigò la fortuna implacabile del ma- 
re i approdano per tanto appunto a quella /piaggia , in cui conformo 
alla craditione commune » tra Baruch , e tri Saida fù già dalla Balena 
rcdutoalla terra il fuggitiuo Giona. Qui ai furono (ùbito accolti i Miffio 
nauti noftri dal Signor A bunaufcl quel nobile Maronita, a cui come a 
rifugio delle < communi rn i ferie corrono a cento , a mille i Chriftiaei t 
Jujom o già mai a baftanza lodato per l'heroiche fu e prodezze , e per 
l'afferro (ingoiare profetato dal mede/imo verfo la fede Romana-*, 
Egli ricreati che furono cortefèmente i nouel'i operarij , commifè toro 
lo itabilimento della nuoua Miffione nel paefe di Kcfroan, teatro -gto* 
riofiflìmo de'noir ri Padri , come a Aio luogo dicemmo. Accettarono 
e/fi prontamente T'imprefa , e portatili a quella fortunata parte del 
Monte Libano fonda romù con l'aiuto di detto Signore la Mi ffionefiru» 
cui il Padre Lambert molto affaticò , e guadagno/fi meritamento 
l'amore di tutti i Maroniti ; anzi non potendoli contenere frà que'mon- 
ti per altro vafti , e fpatiofi , {cefe a Tripoli , e eoa fruttonotabUe del* 
l'anime impiegouni il proprio zelo parte con l'iftruire laGiouent& sì 
Greca , come Maronita , parte col predicare , e catechizare ,o *el!*> 
Coree Epifcopalede'Greci , ò nella Chiefa de'Maroniti , con ca»*o 
«ore , e contento d'animo , come fe fulfegià nel centro vltimo delio 
Aie brame intente a trafficare fruttuo(àmente il talento datogli da Dio* 
Ma ■ oh abiffi imperfcrutabili della diurna fapienza ! appunto men- 
tre ftò fui fine del preferite racconto , odo con eftremo i-ammari co 
del mio cuore la morte di quello feruente Operarlo panato a miglior 
vita nella Mirti one di Kefroan dopò dui ànui , e mezzo di fatica Apo- 
ftalica : ne piangono intendo , e con ragione i Maroniti , e r o ricu- 
ce tutto piaccia al Cielo, che con la continuatane di tali Mifliouarif 
fortuiti alla mancanza del già defonto Padre li rafeiughino tante ia- 
ehrime giuftamente fparfe da Fedeli . 

'' f y \ : ... il ' '..rivi »;•;. ■ . '.•<••-. 

k 'Iti v T.ì è 'ì ■'■ rs r> c .» • i- , 
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TRATTATO VLTIMO. 

D'xìcune altre Atiffioni nouell*mente feoftne * 

• 

IO per ms Tempre ho approuato il fenttmemod'vna perfona molto 
temente > ed Apoftolica , la quale dopò hauer girato quafi tutto 
VOricnce , e trattato molto que popoli , foleua dite la maggior fetta , 
e la più cornimi ne diLeuante clFerc quella delPAteifino . Iufatti noi ve- 
diamo giornalmente , che tutte l'herefic, e le nuoue (ètte vanno a de- 
generare in quefto fpauenteuole mofèro d'empietà» per lo che rinon- 
cianaio al conofeimcnto del la Diuinità, e della prouìdenza inalterabi- 
le del Cielo» diuengonocome parla S. Paolo , bomincs fitte Deo % huo- 
mini lenza Dib.e per confèguenza feoza fede,e ienia animaiilormnati» 
e ciechi mentre lì danno a credere d hattere ftretro in pugno. -1* veriti 
delle Religioni ,col negarle tutte, tutte Icperdonoad vn tempo mede* 
fimo * Tairé lo flato infelice in cui fi rirronano al prefente alcune po- 
che nar ioni , e popoli d'Oriente , che non eflendo ne Turchi , ne v Chri* 
ftiani , fanno tuttauia protesone di (egnire TEuangplio , e d'obedire 
inficine all'Alcorano? Cosi i perfidi -hi ino vn mirto confuiò di *ejro*c 
ditali , d'errori» e di fanti dogmi, talmente condannando l'arte loro 
CabaMka» che non perciò apprpuano gli arrkoli della'fedc Chriftia- 
na : non hanno que'miferinè tempif , ne Mofchee,né libri , ne mactm, 
fra quelli merimoieute fi annonerano i Kelbini, ò Neflbrij , i Orufi , e 
AralwL vagabondi, de'quali tutti dir fi può con ragione mundus e*m~r 
non cagnoni t », mondo, ò popolo , che non conofee Ce non quanto palpa* 
e quanto vedo con gli occhi . Ma vedtanne prima il paefejpercne a pie- 
tà fi muouano igenerofì cuortdegii Opetarij Euangclici dopale cono- 
sciute nccefìkà di tali popoli . 

r CAPO P R I M O. 



Si de fi /tue U P*ft è* Kelbini , onero Xeffirif . 

T-v Ve giornate di là di Tripoli , fra quella. Gicd i . e Tortola dete^. 
D già dagli antichi Anmtdus , polla hoggi pwflo al mare «copi™ 
la terra , eM paefe de'Kelbini anticamente chiamati anaffini ; riguarda- 
no quelli da Le uante Tortola, e fono lontani dal mare pm degli i W» 
unti di detta Città : godono vn paefe Copra modo ameno, e bel» 
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vedati tutto pieno di pianure , e di monti ; fci miglia di larghetta^ , 
& vndici di lunghezza «fógna alia pianura A dricomio , e notili , che 
rjuefto Autore miglio chiama la tega Fraacefe : II Piano é delicioto 
per i prati , e per la moltitudine delle colline fempre verdi ricoperto 
d'alberi fruttiferi in quantità grande , t campi fono irrigati da molto 
rene d'acque fàmflime , onde ixrcondi , e fàlubri riefeono a gli animali 
i pafcdtt* • Vede fi in oltre il pae fe vagamente cinto dalla parte Orien- 
tale d'alcune montagne di mediocre altezza > e ne! giro di quefti mon- 
ti ha italiano ne'fecoli andati gli arJaftìm popolo che mont&ua già al 
numero di fetfanta mila perfone ; haueano quiui i medefimi paefani 
dieci pia/, ce , ò fortezze molto ben guardate > in cui fi mira u a no que- 
gli empij dopò le lànguinarie fcorrcrie , che faceuano nelle contrade 
circortukine , aflalcndoral votta anche i Rè, & i Principia Haueano 
per còftume di eleggere vn capo , a cui giuraua il popolo nella com- 
mune Aùembleaatal fine radunata ftrettiflìma vbidienza , anzi così 
rìgida , e ftrana s ch'ad vn minimo cenno ,ed al primo battere <ii pu- 
pilla di quei mofìro eletto , i fudditi/i precipitauano dal più alto degli 
edifici/ e de'Cafleili , preferendola propria vita a li pazza ambictone^» 
d'vbidirgli , come chiara mente né fanno reftimonianza le memo rio 
della guerra fanta, e tal'era la contrada frequentemente -detta dagli Hi- 
itorici U vecchio della montagna* 

Quanto poi alla barbara Religione , ò più rodo alla tnoftruofa 
credenza de'Kelbini io pili volte mi fono (hipito , come ella fondata^ 
su la crudeltà, e /opra gli inh umani {acri fidi dell'Immane vite , habbia 
potuto durare 1o (patio di quattrocento anni : Se bene l'anno di noftra 
falute n 71. illumi nati da Ila lettura de'fa cri li bri, e fpeaalmentc del 
fanto V^Bgcìo di/cgnarono riehidi a miglior fede , per la qual cofc_* 
inuiato vn Ambafciadore ad Almerico Re a^ue'tempi di <5ierufalem- 
roe , gfi propofero la volontà ch'haucano di farfi Cnriftiàni/e di Sarra, 
cini , «di ladri ch'erano diuenire cattolici, e fedeli i, pregandolo , dio 
mandaflc loro maeftri , e Sacerdoti , che l'ifìrunTero nella verna de'-no- 
f tri miflerij . Ma il deputato dal popolo a così fanta ambasceria per 
inuidia di fatanafu da templari/ ammazzato nei via agio , fatto , eh o 
pofeia dìftornò quella Natione dall 'abbracciare la fede > & indnflclxj 
a far vn comporto mifto d'alcune cerimonie , & apparenze proprie de* 
Chriftiani, e d'altre ofieruanze, e tiri dell'Alcorano » si che di vera Re- 
ligione ; che con anfietà cercauano * formarono in tal guifa vna dif- 
leale fuperfHtione . Io ritrouo appreifo A dricomio addotto di fopra-» , 
ch'i defecndenri di quella gente da alcuni fono chiamati affa/fini Bcdui- 

S a ni , 
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ni ,e Ttirchimarmi j in realtà i Beduini del noftro tempo fbno più fieri 
degli altri Arabile habitano molto lungi dal deferitro paefe: può ben* 
c/fere, ch'eglino per difcédeaza végano dagli antichi afl affini ma Maio 
pia verifimile .ch'il popolo déìCelbini dimoranti nelle montagne duo 
giornate lontano da Tripoli , ed i Neflcrij /parfi per la pianura verfo 
le fpiaggie del mare , nano i veri fucceuori della Natione antica deng 
alfaflìna , com'hò riferito . £ ciò é quanto hò potuto fapere di que- 
popoli per mezzo d'alcuni Greci , i quali più volte fi portarono a quel- 
la volta , e mi riferirono il tutto con fincerità . 

Da altri hò parimente apprefo altre varie cole intorno alla fudet- 
ta Natione» e primieramente e degna co/a,a raccordarli come Solima- 
no dopò hauer occupato col pianto vniuerfale dell'Italia , e della Pa- 
tellina l'i fola di u hodi po/è l'attedio alle montagne de'Kelbini l'anno 
1511. per fogge t rar li al proprio dominio , barbaro Monarca mai la ciò 
di fare ftragi d^Chriftiani anco apparentemente tali ; ma quell'effer- 
ato per altro trionfante , e Tempre vittoriofo trouó su le punte di que* 
monti oftinaci piantate le colonne di H ercole , che però con vergo* 
gnofoarrefto dell'antiche vittorie quiui malamente terminarono i 
trionfi di quel baldanzofo Imperatore pofeia chei Kelbini così braua- 
niente fi difelèro con quelle mura alzate dalla natura , facendoti feu- 
do con la ferocia del proprio genio guerriero , che fu aftretro Solima- 
no cor roflor in volto » e con mille furie al cuore ritirarli per all'horu* 
e fuo mal grado richiamando P esercito dire la/ciani 'andare quejìi cani » 
ch'appunto Kelb parola Arabica nella noftrale cane lignifica; Si man- 
tennero poi i Kelbini tèmpre inuincibili a di/petto di quel fi potente.» 
Signore , e di tutti i fùoi fucceuori , & hoggi dì ancora nel cuore del 
Regno Turche/co mantengono i medefimi intatta , e faina la prima-» 
libertà per tanti fccoli addietro felicemente goduta • 

Inoltre per quel t che tocca alla Religione loro > vniuerfalnacnto 
dir fi può, ch'efli portano a Mahomettani odio implacabile, e fono 
capitali nemici dell'Alcorano , tutto che per isfuggire le folite Auanie » 
ed oppreflioni di quelli fintamente fi dicano Turchi . Hanno vn non.» 
so qualEuangelio ,ch'vn vecchio fuole leggere al popolo , e crcdono r 
per quel ch'intendo » nella $antiflìma Trinati Oflcruano a tempo fuo 
la Pafqua » ed altri fomtgliantifefìc proprie de'fedeli , profdfano An- 
golare diuotione fpecial mente a Santa Barbara , e fi tiene per certo, che 
portano graud'affetto a Chriftiani,& a miflerij de'Cattolici ofeurame te 
da loro laputi onde benché tale Natione fi ritroui nel cuore della Sona , 
non perciò ella * molto conofeiuta da vicini , ed iu maceria de Riti io 

oficr- 
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oueruo, ch'hanno prefo alcuni da i Twchi, altri da i Pej/ìani , & altri 
dai Cattolici ; fieguono i primi .imperòche é vietato a Kelbini di 
mangiare carne di porco, imitano i fecondi ncli'adorare il Sole per 
quanto m'e (tato fedelmente narrato da pedone pratiche • beuono fi- 
nal me n re vino , e fi ridono in ciò con i Cattolici della fuperttitiofa-» 
attinenza malamente offeruata della legge Mahomettana ; porgono di 
più orario ni al Cielo , cola alcerto notabile , e ne dimandano la venu- 
ta de'Chriftiani al paefe loro • f u ■ ; : , 

L*ifteiìe cofe per l'appunto mi vengono coafermate de'Neflcrij 1 
il rimanente del popolo , eh' h abita la pianura mentouata di fopra~» , 
crede quali il medefìmo co'fuderu .Kcjbini » e perciò che il nomee Naf- 
farà vale quanto Chriftiano, a mio giudicio Keipini , e Ncfferij fo- 
n'vno , e la parola Kclbini è termine di di (prezzo , ò fopranome, non 
già voce propria di Natione diuerfa , e differente * Solennizzano tri 
l'altre la fetta del Santo Natale e dell'Annunciata ; com'anche il pri- 
mo giorno d'ogn'anno nuouo , e dimandano tal fetta cpn voce cor- 
rotta 3 e loro , e nottra Ifirfm come (e diceflero il giorno delle Streno, 
lì ciò batti quanto al fito , e quanto alia credenza de i Nettcri; , cofo 
tutte riferire a me da più perfora ttatc quiui pe'l commercio ; e per 
l'abbondanza del tabacco , e de vini molto preciofi in quel paefe . 



CAPO SECONDO. 

Si fr§fegttifcc il medefimo raaonto * 

SI come la varietà dell'opinioni contrarie tormento perpetuo dello 
i cuoi e ; e cote de' più raffinati ingegni » in u e ne ione fu della nouità 
fempre mai gradita, e frutto pur troppo acerbo dell'odo, così la diucr- 
fità delle relationi diletta, ma non so con quanto prò dell animale trat- 
tiene il genio curiofo de i lettori , con quetta differenza però , che do- 
ra la materia più controuerfa della moltiplicità de'parcri acquifta-» 
credito , e ftima t il numero di più racconti , e fcritte hittorie cagiona 
tal volta in chi l'ode qualche fofpetto della verirà; dopò hauer ftefo la 
fudetta relatione de'K e Ibi ni , mi è giunta alle mani vn'altra del Reue- 
rendifllmo Patriarca de' Maroniti, il quale come Vefcouo di quel pae- 
fe in compagnia di perfora dorte vifitolli , e ne riferì le cofe feguenti 
in fottanza poco differenti dalle fudette . ■ 

Il paefe dUCelbie vienhabitato (così afferma il fu detto Patriar. 
ca) da vu popolo detto N affane • cioè, a dire Chrittiaoo cattiuo , di- 
remmo 
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remino in Italiana, Chriftknac«io5ftciid«fit«tio*I4oimnio,tftito in 
lungo; quanto i» largo lofpatio di due giornate di camino, * e po- 
rto in faccia al mare !| confina quella gente con Ja Città di Tortofa^ , 
e termina le fue tenuteci la da taodkea . Altro non vi fi vede , dio 
monti afpri ,fcofcefi, pocofertili , e oualidcUnteòftcrW* lerkchei- 
xe principali del paefe con fileno in tabacco > <ft in bettiaorf r Otto w 
diecc Signori gouttnano il pòpolo , che- come libero non paga tribu- 
to al Turco , fe non , che taluolta coftreoto dalle violenze , 6c angarie 
tiranncfche di quel barbaro > è forzato a riconofcerlo con alcuna prò- 
ferra di danari ; in oltre fi come il ladroneccio quiu i non è* raro , fo 
pure nori e quotidiano tri i Neflèrij y Così quanto airhòneftà fono ca- 
villimi > tutto che le donne feoperte in faccia caminino in piibiico 
conforme al coftume Europeo , e contro ali Vfanza co m mu ne di entro 
f Oriente : Se pattando per quelle parti m foraftiero poco prattico éel- 
ie ft rade imbattei in qualche fanciulla del luogo . quefta moda a pie- 
tà del viandante l'accompagnerà per additargli Ja via vna lega-» 
e più fe v'é bifògno ; atto di correria , che riefee per lo più molto pe- 
ricolofo , perche fe Io ftranìero a ctCodi vn occhiata alla gfouinf tta » 
onde quefta entri m piccolo Spetto del proprio honore , fe può voci- 
de il paflaggiero , e & lo ftende a piedi > fe non, con le grida fi ai , 
ch'ei fia all'affinato da paefani , che fubito v'accorrono ad ogni mini- 
mo grido di femina . Il mede imo anuiene anco nelle cafe priuato » 
ipeciat mente quando le donne fi armo a tauola , perèche da vna mini* 
ma parola » o fg nardo leggiero nafcono mille occafioni di contefe , di 
ride fempre terminate col fangue : la qual cofa trattiene molti po- 
poli ftranieri , perche non pratichino con tal forte di gente cotan- 
to ornò ro(à , e piena di fo/petti per lo più iènaa fondamento alcuno 
conceputu .ui; 

A ninno ieri di crii e* per me ab Capere gli articoli , ed i fecixti della 
propri 4 Religione , e però gli huonj ini ,ed in particolare le femino 
tcugonfiloncafte dall' imparare i «ìifteriMeHa loro creo*e*iw f oiid , c\fchc 

terminati, ch'hanno per<WScio di <fare in puLico , ed in prillato certe, 
orar ioni , c preghiere , ed a q uefti foli e 1 lecito apprender 'il veto circa 
le coft concernenti alla fede propria, o fuperli idonee ioli ponno 
leggete i libri -, e tutte k h i ilo rie an tiene più recondite «lei paefe . Ce- 
lebrano di più le fette del Santo Natale, della Circoncifione , e dell' 
Epifania, fanno a tempi \ faoi alcune radunanze , & atiemblee molto 
gclofc jc fccrete :recitano non so qnaii oratiom fai pane » e fui vino , 

di 
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di cui pofcia fi fa parte alla gente ratinata : non hanno digiuni di for- 
te alcuna, né attinenze » attengono* (blamente dal mangiare le beffai 
fe mine di qualunque forte d'animali; e (è tal'hora fono interrogati qua- 
le Keligione profano , rifpaodono con dire » che lòao Turchi , e che 
profeflàno il Mahumcttefmo , con tutto ciò io sò , che giurano nel 
nome di SanMatthco, c di San Simone , beach* 4a loro, won_> 
conofeiuci. 

. : ,Qa c$ntQ Maroniti in circa, fi «troiano» ad ha&are tra Ufclbini 
òacaula de'traffichi.» ò al ferurtioloro, costretti a ciò dalla pouertà 
tengono vna .Cfoe Jà fuor di modo bella , di nobile architettura, e va- 
ga a fomigiianza delle noftrali dfiuropa : amano affai i Chriftiani , e 
nel conferuare mpltr cerimonie , e molti riti de'fedeli , moftrano di 
e/1 1- re vi rime reliquie , c^auanao del I'aacica Ch riftian ita qmui prò fef- 
fata vna volta , ma dapqi perla vicinanza de'Turchi nMferamente cor- 
rai ta - , Per lo che »fe alcuno è accefò d'ampliar 'il Regno di Chrifto 
rjei. cuori degl'i lì fedeli ,VaMctifotfi a qoeite contrade de' Ne fieri;, e 
ttauerà propoi donata materia al proprio zeloifè il primo di tutti vuol 
aprire la Grada all'Evangelio , più non indugi » la diuifione già nata**» 
tra i Kelbiai ha&jta«ù de'monci , e tra quei del piano porge ottima^ 
comu<oditàcii munirli aJla QhieA : la faueUa loro nanna è l'Arabo » 
Mnf^aggiOQPmmune/dlruttOrl'Oriente, e chiane d di tutte ale lingue^ 
iui neceflarie, con laiquale facilmente l'operario può farli intender qua.» 
ali da tutti i popolici Leuante i il che accenno breuemente, p*rcho 
niuno *;atterrifea breuemente dalla durezza della lingua Arabica ; I** 
grandinata , che da quella fola fi trahe , a mio giudicio è ruotino cf 7 
ficacepervjnvwett^ ponno incontrarti ncirimpa? 

rarU^^qiiawo. facile ditiieue ogni djfagip à chi ha in petto vn cupe 
generofo .Ma lingua dei di u in' ani p re è la matrice di tutte le materiali , 
t la i'apienza del Crocido in vn momento su la catedra della croco 
crea dottori , e riempie il mondo de loqueuti /fimi Apodo I i • 

Dice/ì fina 1 m enee , eh ' i N c/I "er^por ta n o ringoiar affètto a coloro» 
i quali -o danno » ò infegnano rimedi; per guarire dall'infermità , one- 
ro per co n fe ruarfi I4 fa ni tà , di e ui (tengono fcr upulofa cura » che però 
a tal line fi feruo no d'alcune fuperlt i ci ofe medicine , e portano indoro 
del continuo certi inuojrini Creduti gioueuoli ai corpo « Vediamo ho- 
ta gl'altri popoli ♦ ••> 1 • r < 1 ! 

t \rt cu*-» "i o*>n#i. «c ..«p^.u...- .«•;■•.( [: à . 

•»»•■ . \ «<> r : : ■? 1 : . tv te** • . . .; "'*)■ t '.-> 

-fi-oa.* .Ki.ii r- ]•■' -* : • " . 
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• ' • ' CAPO TERZO.' ; ,ff • h *• 

\.- ,.z\- a *. , *r • *» ' • r»- . ; !»iitl 

; ■ ' Sinfirifcc lo/ìato, e U lLetIgionc dc'Dfupì 

T Druli Natione da me attroue raccordata dopò la deplorabile per» 
X dira di Terra Sanca, econfeguentementedopo la partenza de* Fran- 
cefila quelle glorio fé contrade a rarità rò/to di fanque , e di vico 
c onqui iute , fi ritirarono ne'monti derXibano , e dell* Antilibano da-j 
BaruthmVaSur, con feruando feroprc intatta conia libertà l'antica.* 
fede fin'a tanto , cbVn Egittiomoftro d'inferno in perfona d'Apoftolo 
giunto cola predicale Ioro^na legge nuoua , e falfa , con lafeiarni di 
più in memoria delle fp&rfe ribalderie va libro intitolato la fapienza-» i 
detto hoggi commùnemente da paefani Achmè . 

Il primo commandamento regimato in quell'empio direttorio e* , 
ch'i Dr ufi con 1 Ch ridia ni fuflero Chriftiani i co'giudei , giudei » e con 
i Turchi prò fellah ero liberamente l'Alcorano ; cosi rbrmolli moftruofi 
protei di tutte le fette , e forco precetto di fare loro abbracciare la fede 
eli tutti 9 ottenne il maligno di fpogliarli di tutte le religioni, e di cotti* 
tu idi in realtà Atei , e lènza anima : Il fecondo precetto rigorofarneh* 
te vieta ogni forte d'orario ni * ò di preghiere da porgerti a Dio (odaft 
la caufale feiocca inderò) perche egli è Padre commune di rutti, e' per- 
che lenza che noi gii eiponiamo le noftre naiferie, antiuede molto pri- 
ma , é conofee la neceflìtà d*Ogn'vno ; e néro qucfti popoli al prefence 
ik>ìi hanno, ne Chiefe , ne tempi/, toltene due fole Mofchee » nello 
quali ninno officio di pietà fi eflèrcita , rWia é in Baclin, doueflà per 
rètdinario il grandEmir , ò Prencipfc-, 4 'altra «n ftalia*inCaifféetePreni 
cipi- parenti tutti dell' iimir Facardino decapitatoci in Cohftantino- 
folt, furono crudelmente ammazzai dair li it>ì r Mali) nemico grande 
del tòdeteo Facardino . Terzo fiord ma a Driifi neU*Àehme\ che ten- 
gano in veneratione i quatt«?"Euange/ilii ^ihJfaÉri n 1t honorano eoa,» 
particolari ^cerimonie , e ne leggono tal volta anche gli Euangeli/ . Il 
q u arto precetto inpionge fintar oflequio., -fi .'fiuewnza a Chrìrìo Sal- 
vator : nòtfro , & alla Sanriffim a V erigi ne' > onde pòco ih'mano la leg- 
ge Mtthbmcttana , e molto Ja noltfai j <nel*| uinco luogo fi co m manda , 
che gli huomini fi confettino congli h uomini , e le remine <oti l'alerei 
femine ; nel fello commandamento quel bugiardo maeftro infegna_> 
il modo di fare la (anta communione con vn boccone di pane intinto 
nel vino cotto : l'vltimo precetto appartiene a Keligiofi loro >i quali 

\ 
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noi* 'potino portar indoflo , ne gangitr , né pugnale , viuono quali 
del continuo nelle fohtudini , e ne deferti , digiunano fpetfo , e fono 
molto rigidi nel trattamento di k medefìmi fanno in oltre, còme_i 
Miffioni ,c feorrono da vn Juogo all'altro predicando il mentouato 
libro \chmè » che tempre feco portano , come fcrirtura dettata da-» 
Di > » e perciò irrefragabile ne i dogmi . Il Principe de'Drurì det- 
to Erair riconofee in qualche parte il Gran Turco , particolarmente 
nel prendere pofl'elfo dello ftato, die é piccolo , e fi ftende in lungo 
*o. leghe , e (ette in larghezza : Vi fono al prefente due fratelli Prenci- 
pi giouanecti d'età , l'vno percome Achmer; ed è il maggiore , f al- 
tro minore , e chiamali Crokmas ambidus nipoti di Facardino da_* 
canto della madre loro figliuola del raedelimo Facardino fpofata già 
dall'Emù* Mermelhem . Quefti per tributo mandarono vJtimamento 
alla gran porta alcune balle di fera piene tutte di zecchini, e ne ripor- 
tarono dal Gran Signore il carico della bafeiana di Saphec , gouerno 
da loro molto gradito . Ve anche vn'altro figliuolo di Facardino fa- 
worito principale del Gran Turco Ambafciador hoggi dì nel Mogòr , 
& é molto potente ne'maueggi della gran porta . Nei refto, tutto che 
i Drufi nel riceuere tante leggi nulla credano, *ion fono però così lon- 
tani dal Chriftianefimo » che non moftrino qualche affetto , ed incli- 
natone alla fanta Fede • Io conofeo vn Signore di quella natione>ch'a 
ipefe proprie rabrica hoggi molte Chicfe nelle montagne vicine , k il 
morto Prencipe Mermelhem era molto a-flettionato a Chtiftiani » e pri- 
ma di morire ordinò a /ùoi figliuoli , che fi fidaflero pure , col feruir- 
fi lìberamente di toro , e di piti lodò la fedeltà de'Chriftiani , fpecial- 
mente del Signor Abunaufcl Maronita , di cui il Principe iftefib in vita 
feguìua Tempre gli auuifi, &i confegli . 

Hor già che ci ritrouianuo frà Turchi pare , che gli operar*/ noftrf 
debbano anco in prò loro adoprarfi affine di ridurli al couofcimento 
del vero Dio , e della Croce: Così è , quando fi poteffe decorrere con 
elfo loro delle materie concernenti alla Religione : ogn'vn sà i decreti 
in quefto particolare de'Sommi Pontefici, i Statuti de'quali dobbiamo 
portare fui capo » ed in mezzo al cuore ; eglino per giufte cagioni a 
tutti i Mi fTìo nanti d'Oriente vietano di non trafgredire in ciò la legge 
dc'Mahomcttani » i quali non vogliono , ne v poffbno , conforme n'in- 
fègna l'Alcorano , ragionare di fede, come le il contro ucrtee que- 
stioni , e'1 muouere dubi/ intorno alla verità abbracciarlo » 
ò per altro di già conofeiuta , fia non folo vn dubitarne , mà vn ri- 
nonciarc affatto al vero * laonde (iolidi , e ciechi corrono irtepara- 
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burnente al prccipicio . Mà noné piccol bene , anzi 
e'1 maggiore di quanti fi portano fare , impedire i fedeli che non s'in- 
fettino dai vicinocontaggio,cfarsì,checonferuinoia /inceriti de* 
dogmi imbonita nell'acque battesimali , bene al certo non così leg- 
giero , ne di poco momento, coni 'altri fi fogna jl'accrefcer'U numero 
del gregge di Chrifto (io noi niego) è opera Apoftolica, ma quando 
Qon s'habbia a dire mult ip licafli gentem , & non magnificanti Uutiam—» ; 
vn elTcrcito fcelto , per piccolo , che fia , fronteggerà vn mondo di 
fo.'dati dozzinali j che fe come eftetto d'vn'ifteffa potenza ammiriamo 
il creare , e il conferuar le cofe , vanto parimente fari del medefimo 
zelo degli operarij non tanto propagare , efeminare nuoue Chiefo % 
quanto riparare le già cadute , e rouinofe : tal volta , fe meno fu(7è_» 
numerofa la prole, più generofi {pirici fucchiarebbe dalle poppe mater- 
ne , e la mokipliciti de'frntti riefee per lo più molto dannofa alia ma- 
turità de'meddi.ni nodrirebbe più volentieri meno fiori, e meno pomi 
il carico tronco , già che ben (peflo , ò da! pefo aggrauato da fe fi 
rompe le braccia con ifchiantarfii rami , ò inuece di produrre dolci 
parti di natura , parcorifee all'agricoltore moftruofi aborti d'infipidi 
frutti. Mantener adunque in mezzo alla Turchia la fede pura de'catto- 
lici , è vn ifchermirli da icandali ; e dalle fuggeftioni quiui potenti flì- 
me fpecialmcnte nelle Città lontane della gran porta . In vn a parola^, 
e manteuer'incatta la vigna Euangeiicaopprefla dalla violenza incredi- 
bile , per non vUr'altro più giudo titolo , de' Gouernatori bar- 
bari , e de'Bafcià crudeli predatori di quella . Non fono molti mefi , 
ch'vn pouero Padre Chrifiiano con le lacrime a gli occhi fu a rjtroua- 
~ftri Mifiìo,nanti ,e pregolloproftratofeglia p-** 
o figliuolo , acciò non fofle da Turchi violente 
aU'apoftafia,delitto frequente in quelle parti 
uine Greco follecirato , e quafì conuinto da vn Turco huomo d'inge- 
gno , e molto practico nella fua legge comminciòa cercare chi l'aia* 
tafle in quel pericolo , e gli feioglieflè i propofti argomenti , a cui ce- 
duto quali hauea, tanto l'incredulo era diffidente di le , e della verità; 
ne ttouò lo sfortunato chi gli porgente il bramato foccorfo , così lan- 
guida giace la carità de'Chriftiani ne'paefi del Turco , perche il timore 
folo lega fpeffo la lingua , fin'a tanto che s'abbatte' nel fudetto Padre-» 
il quale con tal' Apoftolica libertà gli rimproueró la colpeuole dubbiez- 
za } t con tale dolcezta di parole , ed efficacia di ragioni gli fc vede- 
re l'intatto candore della fede Christiana, ch'il giouane tutto confola- 
co anzi di morire prima , che di leggiermente fofpcttare per I'auueiùre 
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dagli articoli nofhi fi propofe, e con fi fatta generofiti a animo i c di 
cuore , di vinto qua/i che l'era , trionfò dei bugiardo argumenranco 
di Manometto . • » < 

Mà fomiglianti cafi fono così frequenti , e quotidiani , ch'il vo 
Ieri i ad vno ^d vno contare, e vn non finire già mai . Koa voglio pe« 
rò lardare di raccordare !a genero fa reticenza , che fece di trefco vna 
giouine Maronita Ipofaca in Damafco con vn Greco Cattolico : Hauea 
brutta:nente apoftarato dalla fedeli Padre di cortei co! farfi Turco per 
non so quali interctfì temporali da lui preferiti alla falure', ed all'ho 10- 
re dei nome Chrifttano : per lo che i Mahomettani confederati dell' 
empietà paterna , propofero alla figliuola d'anni dodeci > che lafciato 
il primonianto di trefco pigliato, fi congiungclfe in matrimonio coa_» 
vn Signore Turco ; ella come bcn'ammaelrraca dalla madre penirento 
diuota del Padre Giouanni Amieu , non foio non gradì la perfiiapro- 
pofta , ftia ridendofene fi faceua beffe , e delle minacele , e de'/chiaffi , 
e di mille altre ingiurie fattele da quei barbari infedeli , a fegno che.? 
lontana dal proprio marito , e qiiafi cacciata di cafa perfifié femprej 
nel colUnte rifiuto del' perfido partirò , imp'ertorbabile nella prima-» 
proferitone della fincera fede , non fenza grane onta dell' indegno 
Padre , né lènza maraui?lia , e lode grande de' complici, i quali 
defperati l'abbandonarono , e permifero , che la giouine viuetfe ca- 
lne dianzi. 

Più prodigiofo fu il feguente auuenìmento , col quale hò* animo 
ài conchiudere il prefente capo . Ribelloffi a i Cattolici , col Mano- 
mettefimo l'anno 16*51. vn tal'Abouhnes di rito Greco, perei che ei 
feguiua l'Aflioma fallo d'alcuni Greci , che fia lecito fingere d'efler Tur- 
co , purché nei cuore , e dentro alt animo fi conferuì" mentalmente^ 
la fede : a tale perfidia fu indotto il ine/chino per ottenere la btemàrsLj 
amminiftratione d'alcuni beni del fuo nipote r Ma prima di recarti' 
ad effetto la tramata apoftafia accordò con i Turchi follecitatori infa- 
ticabili in quefte occafioni , che non lo conduceffero publicamentei 
(come é folito farfi con tutti i nouelli rinegati) perle ftrade della Città 
a cauallocon vna faetra in mano , fegno commime dell' abbandonata^» 
Religione , e'1 tutto prontamente promeflògli fi ollèruò con fedeltà da 
que'traditori, fedeli foto, ò pure peruerfi ofiinadnel Fomentare l'infà- 
mie della Croce : quindi viueua Abouhnes con Joftile di prima con_^ 
l'ifrefla moglie, e famiglia d'otto figliuoli ,ch'haueua ; in quello mez- 
zo i Mahomertani , che di già fedotto haueuanoil marito, dieronfi ad< 
ingannare la moglie $ nel petto della quale trouarono quel mafehio vì- 
vi T 3 gore , 
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gore , che nelJ'fmonjo fi vidde cangiato in fiacchezza più che donnefea: 
peniàndo di potere di leggieri efpugnare la femina , mentre cosi facil- 
mente corrotto haueano la fede del con force ; prouarono tuttauia in_» 
vece d'vn cuore Seminile , tenero , e timido , vn duriiftmo dia manto : 
poco , anzi nulla giouaronole protette , le promette ,ed i timori de' 
minacciati tormenti » adontarono il fuoco , ma indarno; vn dì dopò 
mille perfuafinc » mille diScorfì , &allcttatiui , furoale addo/So con im- 
pero ,e trattole di capo l'ornamento proprio delle donne orientali (que- 
llo è vn giro di rame Tortile > per Io più inargentato > fatto in figura.» 
piramidale ! rotonda) infuocato che l'h ebbero ardentemente nelle bra- 
gie ,di bel nuouo lo mifero in teda alla femina cattolica » la quale co- 
me infallibile Soffri cosi horrendo fupplicio , lènza punto mutarti di 
colore » non che di penderò , grana da lei riconosciuta per effetto de* 
fanti ricordi lafciatìle dal Padre Aurica , mogia Padre fpirituale , co- 
me teftificò morendo; con tal corona di fuoco guadagnoflì il diadema 
{iellato in Cielo l'inuitta Amazzone, lanouelia heroina della Soria^ 
immortale nella cottanza di otto figliuoli mantenuti illibati nella con- 
feffione della vera fede , animati tutti dall'eflèmpio (ingoiare della lo- 
ro cariffima genitrice . . 

CAPO QV ARTO. 

Sitenfidera l'antipatìa in pià cofe tràgli Europei , e tra i popoli 

della Soria~> • 

1 Popoli della Sorìa -, s'io non erro , ponno chiamarli Antipodi dell' 
Europa , e Special mente della noftra Francia ; tanto gli habitami 
di quella prouincia differiscono da noi nel mangiare , ne'coftumi , nel- 
le cerimonie» negli habiti , nelle Scienze, e lìmilijche però i due feguen - 
ti capi làranno comporli di antithefi , e contrapofti .e così renderai 
no , come /pero , cu no So , ed in conleguenza grato il racconto . Dia* 
dio dunque principio dagli habiti , e dal modo di veft ir e . 

In Francia l'habite non piace > nè Sodisfa all'occhio , fe egli non è 
tutto id'vna tda,ò panno,c d'vn'ifteifo colore;quì al contrario gufta più, 
quanto hi più colori .porterà ral'vno il turbante roflo in mezxo,e'l velo 
lungo intorno al capo tutto bianco ,la vefte di Sotto farà di color ver- 
de , gialla quella di Sopra , le calzette roffe , gialle le (carpe , a Segno , 
che paiono tanti papagalli 1 talmente Sono vaghi della diuerfità de'co- 
torinel velìire. 
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In Francia dì tempo in tempo fi mutano le roggie de' veli iti , e gti 
habitialla moda non fono Tempre gl'iftefTì , qui già mai fi muta irmo- 
do di vertire , il medefimo habito portano hoggidì gii Arabi , ch'an- 
ticamente vfauano a tempo de i Sultani , e de'Califà . Ne'paefi noftri 
la moda , che piace e commune a tutti , & vniforme ; in Leuante di- 
pende da gofti, e da capricci . Chi porta il betrettone del turbante 
bado, &vguaJe 1 chi lungo, & aguzzo : l'vnolo vuole perfettamente 
tondo 1 l'altro lo vorrà pizzuto con certe ci tre mica lunghe, e pendenti 
come orecchie, l'altro fenza fiocchi : alcuni portano il fondo del tur- 
bante pieno, e gonfio , gli altri fempliee, e bailo , altri vanno fènza_» 
velo in capo col berrettino foderato , altri fenza fodera di fòrte alcu- 
na : Chi lo porta roflb , chi verde , chi pauonazzo , chi cangiante • 
e vario • 

In Francia noi non vliamo portar in doflb robbe foderate» fe non 
l'inuerno per difenderci dal freddo , qui anche d'eira te portano pellic- 
ci e , e firn ili in cafa , e ruori . 

In Europa la fera , il rafo , Io fcarlatto , ed il velluto feruono a 
ricchi , ed alle perfonc commode ; in Oriente fono communi a tutti , 
fiano poueri , ò commodi , feruitori , ò artigiani • 

Portiamo noi i calioni fopra la carni feia , qui all'oppoflo la ca- 
micia su i calzoni » eia ftringono in mezzo con vna larga cintura.per- 
che ferua come di fottana . 

Appreffo di noi gli officiali della gìuftitia , coin'ancora tutti gli 
Eccldìaftici vedono di lungo , e gli altri di corro: Ma qui h no- 
mini , e donne , putti , e giouani , padroni , e ferui vanno vediti tut- 
ti di lungo. 

In Francia la forma dell'habito diftingue l'h uomo dalla feroina_ : 
qui fpecialmente fra gli Arabi vagabondi veftono al mede limo modo , 
ed h uomini , e donne , con quella fola diuerfità , che rhuomo porta 
il turbante coU'eftrcmità del velo nero pendente dalla parte di dietro 
al capo , le remine la portano aggruppata attorno al mento parte fola 
na fcofladella faccia • 

Salutano gl'Europei colcauarfiil cappello , gli orientali nel fafu- 
tare , non fi feoprono il capo, ma chinatolo alquanto fi abbacano met- 
tendo la mano fui petto , 

In Francia vna perfòna di vile condizione non ardifee pigliare^ 
per la mano vn'altra di qualità • In Oriente vn villano la prenderà ad 
vn nobile , gli la bacia come |fa parimente co'Sacerdoti . Tengono 
r' qui i paefani gran cura di coprir fi bene il capo , lo uoma co , e le reni , 

e per- 



Digitized by Google 



*5° -Soria Santa 

e perciò portano alcune cince cinque ,ófei dita larghe, e quefle Co- 
gliono cllèr abbellite con bottoni d'argento lauorato , il che partico- 
larmente fi prattica dalle perfone nobili, e facoltofe : doue che in Fran- 
cia Ci porta il giuppone quafi tutto sbottonato , aperto ,ò fquarciaco 
in più parti , contentandoti d'alcune pettorine galanti , e leggie- 
ri conforme all'vfo , che corre , né molto fi curano d* and aro 
coperti. 

L'andar a piedi nudi , maffime l'ettate , è coflume vfato in Le- 
uante etiandio da grandi: In Francia carminano iòlo i poueri in quel- 
la maniera i & aicuni Religiofi , che giuftamentc Ci gloriano di sì fat- 
to contralegno d'vna volontaria pouertà 

Vna volta ne'paefi noftri porcaua la gente i pugnali a fianco i&j 
Oriente fi portano , ma su lo ftomaco a dirittura dcll'vmbilico . Tra 
di noi la fpada è lunga , e dritta , qui la icimitarra per lo più corta.» , 
e fempre torta . t 

Appreflo di noi fi nafcondeil fazzoletto intafea ; qui Io portano- 
diuerfaracnte fuori , chi su la fpalla ,chi fui collo , e chi pendento 
dalia cintura ; e fe noi l'vfiamo di tela femplice , quelli l'adornano 
con fiori , ò altro , eli Iauorano con l'ago delicatamente . Gli Orien- 
tali non vfano né collari , ne' manichetti , il che tri di noi hà poco 
buon garbo ; e dinota ò pouertà , ò genio groflblano . 

Quando quelli popoli ò banchettano, ò iblennizzano qualche fe*v 
ita ! fi tingono di color nero gli occhi , e l'vnghie di rodo , doue che 
in Francia poco , ò nulla s'aggiugne alla natura , & i belletti , ò UCci 
fernorto folo alle femine vane poco contente della propria bellezza^» • 
Portano imedefimi barbe lunghe , e fi radono il capo , toltane vnaj 
treccia in mezzo alla tefta , che fogliono nodrire particolarmente^ 
i giouani > # « 

Qui conica fuo luogo s'accennò le donne mentre caminano per 
ftrada vanno coperte con vn velo , ò bianco , ò nero grande sì, cho 
pare vn lenzuolo ; in Europa purtroppo feoperte fi veggono, & ifean- 
dali , che quindi nafeono più volte muouonoil zelo depredatori, mà 
non só^con quanto frutto* < -, • " ì 

In Francia ogn'vno portai danari in borra» ò in altra parto 
nafeofta della vefte, le femine qui portano fui capo zecchini in ve- 
ce di perle , de* diamanti , c de' vezzi » idoli delia pompa don nei ca-» 
d' Europa^ • 

Trouarete in alcuno parti noi tra li , ó pnr in tntre , che le donno 
poLìcrc compariscono ia rniblicoXuperbamente ve il ite > come damo , 

tic in 
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& in caù non ha uè tanno di che sfamar/i , qui al contraria . le donno 
artigiane , e di baffa conditiouc vanno fuori poueramentc vellicete 
dentro in cafa propria vertono ai pari di qualunque ricca Signora poe- 
teranno collane , e cerchi] [d'oro , maniglie d'argento , orecchini fu per- 
bi » e /imi h ornamenti di valuta grande • 

In "Francia vfano le femine portare folo attorno a polii delle mani 
alcune catene d'oro, e maniglie , qui le donne portano anco a piedi 
alcuni giri d'argento , e d oro mafliccio. ; . r 

Da noi le femine per lo più , e le donzelle fouo vaghe de'fiori, 
in Leuante folàmence gli huormoi li portano in capo . Così lo 
fanciulle Orientali , e le danv ricche hanno in tefta come diademi» 
e ghirlande , ò piramidi rotondi d'argento , ò di rame fottile dorato » 
doue che le noilre Europee «ia vn velo in fuori,altro intefta non ponno 
(offrirò • 

Direi anche più fui medefimo (oggetto > s'io più ne fa pedi , ma 
P ignoranza in tali materie maflì inamente in vn Rcligiofo non_» 
è fé non lodeuole , ranto più che le perfone della profeflione mia 
in queftipaefi viuono molto ritirati , e conutrfano folo con i Chri- 
ftiani . 

Paffiamo dunque dal veftirc al modo loro di mangiare , e pri- 
mieramente fe in Frància non ardifee metterli a tauola col padrono 
il feruitore , né col nobile il: contadino , qui, e Signori , e ferui , e Prin- 
cipi , e palafrenieri mangiano ad vn ifteiTa tauola, mettano la ma- 
no ad vn piatto medefimo , né l*vno prende gli auanzi dell'altro , la-» 
< condltìone é difuguale , ma niente il trattamento differente . 

Non vi é tra noi per artigiano milèro , che fia , il quale mangian- 
do non vfi touaglia , faluiette , ò limile biancheria > qui fi mangia-r 
feti za tauola » e fenza couaglie: ftendefi (òpra la terra > e fui palamen- 
to coperto 1 ò con Muore , ò con tapeti vn pezzo di cuoio piegato , e 
tiretto con alcune cordicelle d'intorno , che l'aprono a e lo ft ringoilo , 
come fu/fe vna borza » e ferue per tutti , & a tutto . - 

In Francia fi oiferua la ciutltà , e'1 decoro fingolarmente a tauola» 
qui in ni un luogo meno fi inoltrano ci u ili , e riferuaci > che nel man- 
giare : le dita feruono per forchette , e'1 fondo della mano piegata per 
cucchiaro , vn coltello folo, & vn ibi bicchicro , ò tazza ferue a tutti , 
il feruitore beue a nauti il padrone , de all'irte ila tazza beue dipoi il me* 
defimo padrone . 

Da noi s'inrramezza il bere tra cibi, gli Orientali continuano il 
palio fenza bere come i polli ,« Grìferuano a farlo folamente al fine, 

la 
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In Fraucia s'apparecchiai io pi H tauole a Pèttini .mafìime quan- 
do il numero de'conuitati é grande > ma qui più dVna ion ti vede , i 
primi che vengono fi mettono a mangiare , e finito , ch'hanuo , dan- 
no luogo a gli altri , peri quali di nuouo fi copre . e fi riempie di vi» 
ua ride la tavola . 

In Europa oflfcruafi vn bell'ordine nel mettere , e diftribuiro 
i cibi ,quì i raffreddi , e V arrofto , i frutti , e le mineftre fi metro, 
no innanzi allarinfula, mangiando ciafcuno prima , e dopò di quan- 
to gli piacer . 

Per lo più i popoli di Leu ante mangiano fempre legumi ; e fruc» 
ti ,i commodi folanence vfauo rifo , e fimili viuande , e di quefte an- 
co parcamente, e di rado , quafi mai nelfe tauolc loro comparilo 
arrofto t e fe pure ne mangiano , guftano fia femplice , e tènza condi- 
menti di lardo ,ò d'altro , 1 Talami né pur in tauolade'prencipi fi veg- 
gono : Cosi poco fi dilettano di caccia ,d' vcellami , e di cole arrofti* 
te , doueche nella noftra Francia frequenti fono le botteghe dc'pizzi- 
cari ioli , & i cuochi , Se i fa pori fi cercano con gran diligenza a dirne 
il vero in Oriente i popoli fono più fobri/ , e più moderati ne'Iuffi » e 
condimenti delle mente , tuttoché il paefe di Leuante fia abondante di 
mille allettatila della gola . 

In Europa ciafcuno a tempi Tuoi fà le prouifioni neceflarie , qui 
niuna fi fa , né di grano ,nJ di vino , né di frutti ; giorno per giorno 
comprano quanto fà di bifogno alla famiglia , e perciò i granari , e le 
dilpenfe nelle calè priuate , fono fempre vuote,e fe a confumar il com- 
prato none balteuole la famiglia , fi chiama tutto il vicinato ,e fi fà 
corte bandirà ,& vn Solenne banchetto : che fe le donne Europee indu- 
ftriofè fanno calo d'ogni mi nuda, qui prodighe diffipane tutto , e no 
danno a godere a i vicini • 

Vfciamo li ora dalle menfe, e daconuiti, e vediamo il redo de'co- 
ftumi differenti degli Orientali . Tra gli Europei il Padre dà il nomo 
al figlio , & a tutta la calata , qui il Padre prende il nome dal figliuo- 
lo maggiore , onde chiamafi non in altra maniera , che col dire il Pa- 
dre di Pietro , il Padre d'Antonio • 

- * * ' Ma più é iirauagante il coftume, cfce fiegue noi a paefi no/tri trat- 
tiamo i caualli i come be(tie , qui fono trattati come gentilhuomini.con- 
tano i gradi della nobiltà loro , notano i progredì ,• e l'ordine delle ge- 
nerationi fatte , ne regiftrano il numero negli Archiuij 1 il che non fi fà 
per gl'huomini fteflt , de'quali poco fi cura la nobiltà , ed i titoli: Così 
a gli huomini fono preferite le beftie . Voi dirette , che fia beftiale cp- 
tarwfanza, ne io contradico . In 
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In Europa è pietà finir vii cane , che ili* morendo , perche notL> 
gli fi prolunghi con l'agonia il dolore » in Oriente lafciano morire a 
bell'agio, e cani ,"fc gatti , e JVcciderli mentre (pirano » e vn gran.* 
delitto C'prereiìo futficicnre di grand'auauia,e le gli Hofpedali dalla-» 
cariai Ghriitiana in Eur vpa fono deiliuati per gli huomini , in quefto 
parti (embrano aperti peri gatti , di cui denti grau conto , dap j ich o 
Manometto pcrmife ne^ipofaHe vno fui braccio Aio ,e moifo a com- 
paffione , fi Cigliò la maniea della vede , perche non s'incommodaflc 
il gatto , che dor min a su quella. Pietofo Profèta , degno camerie- 
xo di tali beftie , onde meritò , nK>rto ch'ei fu , ne i primi txè giorni • 
dopò i quali hauea detto, che farebbe rifufeitato, meritò dico , ch'in 
ricompenfa i cani gli mangialfcro vn fianco , e le cortole ,e darebbe- 
ro tutto lacerato , fe al verificati! di sì bugiarda menzogna, non fi 
Jòflèro rifoluti i cuitodidi feppellirlo , ed in ral guifa difenderlo da-i 
quelle bocche ftimate facrileghe , così egli nume prouò l'amicieia 
grande , che parta tra i cani , e tra i gatti da àui fommamento 
fauoriti . 

I Giouani di Leuanre fono fi modefti , e riferbati , che neU'mcon- 
mre vna fanciulla per la Città non ofano alzare gli occhi per guardar- 
la» ne mai la veggono prima che la fpofino. O confufionc degli 
Europei i non diciamo altro : Le fanciulle qui non fono interrogato 
da i parenti circa il maritar/I »ò nò , ci mostrare voglia di maritar fi , 
e di volere qucflo ,ò quello 1 ftimafi infamia grande dalle zitello,* 
tanto fol vogliono * quanto vogliono i Padri , e le madri proprio » 
ne' mai altrimenti confentono , che col folo tacere. Io non riprono 
per ciò il noiVo coftume lodeuole , di prendere efprcflaraente il cou- 
fenfo dalle figlinole da maritarti , dico bene , che potrebbero , c do- 
uerebbero quefte moftrarfi più ritenute lènza tanta pertinacia , e fenza 
tanti fecreti traffichi d'incontri , di biglietti , e dìalrro . La fera delle 
nozze il marito dà vn calcio alla fpofà , e le commenda , che gli tiri 
le calze, per dimoftrare il dominio , che ne prende , e la foggettiono, 
che fe gli deue , come a capo . Così la notte ifèefla delle nozze con- 
duce/i lo fpofo con fiaccole per tutra la Città fin/alla caft de jla gioitine 
fpofata , và quelli folo a cauallo con due, huqmjai l'vno irunzi , c l'al- 
tro in dietro, che, tengono due fpade ignude viene di più accoonpa- 
gnato da tamburi , trombettieri , archibugieri , .ne mancano lainpadì 
accefe con le quali le donne afpertano lo'fpofo , e tal coftumc oi'ferua- 
fi da tutti, e per pouero , che fia il marito , fi torrà di bocca anzi il 
pane , che tralafciare fomigliante, dimolrracioue d'allegrezza . Sup r 

V piifeo- 
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plifcono a quenVvfo di Leuantc le fpefe grandi delle nozze in Europa . 

Qui gli artigiani maneggiano gl'i ft romcn ti loro dal (a fin idra ver- 
fo la dritta , il contrario fi pratici ne'paefi noftri . T M alio metta ni io* 
no infingardi , e (è beneogn'rao hà il Aio meftiere, poco v'attendo- 
no » gli Europei fono induftriofi , e faticano : Qui vn gran S ignoro , 
e Pfencipe farà l'ortolano > e tutti i grandi della Turchia h inno qual- 
Ch'artc i doue ch'in Europa l'arti fono impieghi per lo più delie perfo- 
nedibaffanafeita. 

InLcMianre il Cody > ouero capo di GiufHtia fà folo il giudico , 
tii configuro , l'auuocato , c'I procuratore : In Francia fi rroua quan- 
tità infinita d'officiali , né mai finifee il numero di tanti tribunali • 
Cosìchi rubba, come quello , a chi èrubbato vgualmente li caligano» 
il primo come ladro , Se afli (lino , il fecondo per non cflerfì direfo 
«con impedire il ladroneccio . d'onde nafeono fpeffo mille difordini > 
calumnie ) & auanie. Vn micidiale qui Hn'a tanto che può ongero 
la mano , e dare buone borie di zecchini » e lìcuro : tra di noi gra- 
fie al Cielo , oiferuafi più incorrotta in gran parte la Giuftitia • 

Chiamarono in quefh paefi riccoc' fargli va grand' affronto » per- 
che cosìs'cfpone colui ad hauere delle perfecutioni » e dell' auanio * 
* tutto che i popoli teuantinieitremaaiente armn • le ricchezze , non fi 
ponnu però fentir chiamare ricchi, per non diuem>e con ia /pia della 
lama pone ri pezzenti : I Principi (tedi nafeondano (òtto terra le ric- 
chezze loro in luoghi feonofeiuti , e le palefano folo nel punto della-» 
morte a gli heredt Che ne diranno i poueri d'£uropa , i quali fem- 
pre vogliono parere più ricchi di quel che fouo ? 

Le perfone prìuate non hanno poffeflioni , ne terre di forte alcu- 
na > fono fdiiaui tutti , e come tali pagano il tributo , contano albe- 
ro , per albero, e quafi ogni foglia di giardini , c di ville : Trà Chri- 
ftiani del paefe non fono più in vfo l'antiche Ie^gi dè'fchiaui %' e*l 
Turco -riddi della noftra libertà comprataci dal Saluator 'del Mondo 
•Chrifto Gicsiì v 

Ogni Città qui hà il fuo Bafcià particolare , ò Gouernatore che 
vogtìam dire » la fortezza hà vn alrro comandante , e fi chiama Agà » 
il primo dura vn'anno > il fecondo e v perpetuo , e ben fpeffo padano 
nemicitie prandi-tri l'vno» e l'altro: In Francia comnnunemence vn fo- 
to gonetn i la Citta , e la fortezza . 

Vn Bàfeià , che voglia cauar danari , cV arricchirli > fà di notto 
gittar'v n corpo morto inanzi la porta di qualche Cittadino , e que- 
llo come reo ne <k ne pagar la pena intieme col rcfto di tutto'l vicina- 
to. 
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co • Tni?iuftiric ne pure fognate , Ce non di rado da qualche maligno 
nciia Ch ri! ria ni tà . 

Qui pagàfi , e prefìo , e bene il Soldato • e perciò uè rubba , tu fi 
foctrae dalla fatica militare, non così in Francia, oue. (pcflb mal pa- 
gato il Tolda :o prende occafione dì mille rapine. 

Trà gli Arabi queHi iòle non è ladro , che nqn M commodicà 
di rnbbate ; i nomi d* Anania , <& Carac , di perfecntioni ,e di vOi- 
re fona tìtoli nobili, de' quali fi pregiano gl'infedeli : le mento* 
gne k calunnie , i lai ti tcftimoai/ fono mercantie di poca valuta « 
c di molto credito: Voglia Iddio , che l'Europa «a efente in tutto 
di tali viti) . 

Ma che più ! trouafi fino negli edifìci/ , e nelle fabriche con* 
trarietà , Se anc ipathia grande. In Francia noi copriamo te pa- 
reti delle cafe con da mal chi , e ta puzzane , qui k n'adorna folò 
il pan ; "mento. Per lo più le noflre fontane abbellifcono i giardi- 
ni , qui (corrono per delicie in mezzo alle Tale : La morte ilìef- 
fa ièmbra qui diuerfa , certo e , di' ella non é fi horr ibi te come» 
in Europa , con gli appellati trattano i (ani , come con gli altri 
ordinari; infermi , e ninno (i difende con preferuatiui , o altro dal 
contaggioquini molto frequente, come in Europa fi fa con tantej 
<ii%cnzc » e fcrupoli . 

CAPO CLV fNTO. 

j 

Si profeguifet il racconto circa Vittcjfa antipatta . 
» .., , ... 

P Adiamo hora alia co ime rfatio ne de' Lcuantinì , fe pure con- 
uerfatione fi può chiamare , e non più cotto file mio perpetuo > 
imperciòche ranno infame circoli grandi , e pigliano inceflame- 
mente tabacco a fumo pacando da bocca a bocca rifletta pipa.? > 
(ìedono in terra con le ginocchia incrocicchiate» i poucri sii le_» 
fìuorc ,& i ricchi (òpra tapeti , e cufeini ricamasi . P enfi oga'vno fo 
e ricreationi d'Europa pollano paragonarti a quefta vita édenuriiL* 
e fumofe . 

Jn Francia la mano dritta (ì ftima più honorata : in Orien- 
te al contrario la mano manca; noi conuerfiamo nelle Gamma- 
te dentro , e mori Inabitato allegra , e viuaccmente > gli Arabi 
vanno in truppe fenza ordine , e dilHntione , niente , d poco dif- 
correndo . , ; k . \ u1 . 

V * * Guar- 



Digitized by Google 



15* Soria Santa 

Guardi Iddio , che ne'paefi noftri fi vegga vna gentildonna^ 
prendere tabacco a fumo , qui le matrone più honorate non_i 
fi vergognano di farlo anche alla prefèma degli huomini , & i fanciulli 
mede ji mi a poco a poco s'auuezzano a prenderlo . 

In Francia noi vfiamo alcuni giuochi alquanto violenti per e f- 
ferdtio del corpo, come farebbe adire il giuoco della palla , e del 
pallone , ma in quelle parti non ve n'hà di limili toltine alcuni mol- 
to ordinari; , fc bene il commercio , e la conuerfacione co' Fran- 
cesi, loro ha infegnato il giuoco delle carte 1 » che volando da Eu- 
ropa fono paiTate di là, dal mare ; meglio era -, eh' elle fi follerò 
affondate , perche non perilTero tante ricchezze per caufa loro in 
Lcuante ancora • 

In vece delle gioftre , de'tornei , de'pallij » ed altri trattenimenti 
nonetti , e canal k refe hi dtììa. noftra bella Europa » i popoli qui hanno 
lolamente in vfo il corfo de'caualli, e lo chiamano Meidan , in quefto 
la gente a cauallo fi và incontrando su , e giù a fpronbattuto , e nel 
correre fi lanciano fcambieuolmentc certi baftoni lunghi non fenza-j 
graue pericolo di redarne offefi. i '/ n. 

L'offerire lo (carolino pieno di profumo per le barbe é vnde'màg- 
giori honori ,che fi pofla fare da quelli popoli , cos« anco il dar'il Caf- 
fé > che é vn acqua nera , e bollente più fana , che guflofa al palato , 
& appreflo di noi ella pillerebbe per acqua fangofa , e fi omacheuolcj ; 
la limonea aggiacciate gufta più al palato Francefe , e'1 profumo del* 
le barbe ci parrebbe affronto :e coftume ridicolo ; ma ogni paele hà 
l'rfanze fue • 

I dilcorfi , «Se i ragionamenti familiari fono molto breui in_> 
Oriente , doue che nelle Città c in ili d* Europa d' altro non fi gu- 
ita y che. di conuerfare , e di di /correre : non via no perciò gli 
Orientali ne gazzette , né relation! , ne' limili uuoue » di cui i 
noftri paefi pur troppo fono ripieni . E fe in Francia per tutto 
parlano le Gemine , etiandio nelle più ritirate adunanze , nello 
Chiefc mcdelime , né per itrada moUranfi :raute ; qui Je'donno 
Leuantine molto di rado parlano in pubico , e caminano fuo* 
ri con gran mode/ria , e riferbo , com* altroue da noi fi £ ac- 
cennato . 

In Francia folo i fanciulli , & i putti mangiano per ftrada-» , 
quìi vecchi , eie perfone più qualificate nelle piazie pttbliche cami- 
nando< mangiano fenza taccia , e lén/.a vergognai fe da noi fono 
determinate l'hore del pa/to , qui ogn'hora è al cafo , e ben vero, che 

non 
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non fi trattano nel mangiare con tanti apparecchi, e cerimonie^, 
com'in Europa • 

Ma tocchiamo alcuna co fa intorno a i libri, ed alle feienze . Mi 
occorre di dire in primo luogo.che la Stampa ritrouamento così inge- 
gnofo qui non é in vfo; quanti libri fi danno in publico,tutti fono ferie 
ti,e co piat i: feri ul no efli cominciando dalla dritta alia fini/ira ,& in ve- 
ce di penne d'oca, fi-lcruono d'alcune cannucce fattili, e di vari) colori: 
doue noi finiamo di leggere ; quelli com m inciano , fcrìuono dal mezzo 
del foglio le lettere ,a gli amici , e finito il reito della carta empiono 
la margine fcriuendo alcune righe per banda, quali in sù, quali in_» 
giù , alcune per vn verfo , altre per vn'altro coftume al certo molto dif- 
ferente dall'Europeo . Cofì nel piegare le lettere fono molti diuerfi 
da noi , l'inuiano lunghe , e ftrette col piego rozzo , e con le fopra- 
feri t te ftrauaganti , diranno per eflempio sù la lettera , arriui fe piaco 
a Dio Altiflìmo la prefente alle mani dei tale , dimorante nella talo 
Città >Dio profperi chi farà giungere ficura quefta fedeltà mandata-* ; 
non altrimenti le cerimonie delle lettere fono ben diuerfe dalle noftre__-, 
ma cordiali ; vn Padre nella lettera chiamerà il figliuolo fuo oro pre- 
noto , teforo del fuo cuore > pupilla fua 5 fanno parimente nelle lettere 
lunghi catalogi de parenti , che {aiutano, e limili . 

La grammatica Arabica hà pure le fue particolarità , direbbo 
altri fìrauaganze ; metterà l'adiettiuo femmino a molti nomi follanti- 
ui mafcolini , come le dicefie in latino pater bota , mMer pìus : cosi dà 
il genere femmino a molte cofe nobili , e però il nome del Sole é feaii- 
nino 1 quel della Luna mafeoiino , i /piriti , gli Angeli , & i cieli fono 
pure di genere fe minino, affetta tafuolra il grammatico di metter'il ver* 
bo (ingoiare , e .congiugnerlo co nomi plurali . In oltre qui vna paro- 
la fpefle volte lignifica più cofe ,c quelle tra fc contrarie , vn verbo 
per cagiond'eflempio vorrà dire tanio amare , quanto odiare , vn al- 
tro valeràfarc guerra , e far pace , vn altro dare , e prendere , di ma- 
niera che niuno per dotto che Zìa nella lingua ,ardifce comparir in pu- 
blico a fpiegar alcun libro fenza prima hauerlo riuiito , e riletto bene ; 
ond'è ; che ninno così perfettamente pcflìede la lingua natiua , in par- 
«colare l'Arabica, ch'altrettanto non gli rimanga a fapere quanto sà , 
e forfè piu , tanto è copio a , e le parole fenza fine , e di mille fenfi , e 
lignificati . lo fi udio perciò più principale de'dotti , e l'imparare tanti 
vocaboli > nomi , e termini ; noi al contrario mediocremente armia- 
mo a (apere le lingue , fpecia'mente la natiua , e però polliamo atten- 
der a Audi) più difficili delle fpcculatiue , e della matematica . 

In 
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la quanto alle fcienae poi, die fono più' rare m Oriente , die non 
e la fenice : l'arti fi (limano pili , ch'il iapere , laonde il come in Eu- 
ropa giorna Ime tue crei co no i iilui , cosi in Som ogni dì più mancano 
toltine il Salterio , & i volami de'faeri Huan Relitti * con alcune dottri- 
ne , e grammatiche , altro non ve n'hàdc'liori : C>i al ch'opera di San- 
to Padre il ritroua ne'moeafterij , ma gli antichi dritti degli Arabi 
dottiffìmi cosi-nclia mateuiatita; , come nella madie-ina , quali tutti fo- 
no in Europa > e molti feritcóii anche moderni co! ianpiice tradurli, d 
tradirli , Ce ne ranno belli vendendo per propria te mercaitfia altrui , 
non só però con un anta lode» e ftima apprettò gii ftranicri. intendenti 
delle Unga» Orientali , i quali ricouoicono molto bene 1 parti dell'in- 
gegno Arabo , tutto che crauefliti con lingue faraftiere, & adulterati 
con alcune aggiunte > benché non fi pofTa mai celare i! furto . Solo in 
Damafco hò veduto due librarie , altroue ò niuna , ò «tolto mal forni- 
ta di libri. 

Per quel che poi concerne alta Religione , a riti , & alle cerimo- 
nie della Fede in breue fi può dire , che la pietà pare fi fia ritira- 
ta in Kuropa' folamente la perfi iia de' Giudei , la fuperfìitione de\ 
Turchi, la tiepidezza, ed incofiai /a de' Cbriftiani , lo dimoftrano 
chiaramente . Il Sacerdoti > , c le mure > non fono qui molto am- 
bite , perche l'entrate Cono ben f.arfc , e fi pagano a coito di baro- 
nate > e di danari , dico danari: » perche per ogni colpo di batto- 
ne, eh? la perfora rocca dai M*ho/nctrani » bifogna per mancia-* 
pagar vao feudo* ne io conto rauole , ferino folo q uanto hò veduto 
con gli occhi miei • 

Dice ti communemente qui vna fola me fia ogni giorno , etran- 
dio le Domeniche: Pochi altari vi fono, e meno celebrami. a tut- 
ti i Chrifiiani v toltine i Maroniti » ccmfacrano in fermentato, i Sa- 
cerdoti , che non celebrano, non laiciano perciò d' affiftere alla-» 
m(fia cjiiotidiana ,ciafl uno aJfuo luogo per ordine in habito ordi- 
nario , eccettuaci coloro , i quali feruono ; ò di Diacono , ò di Sud- 
diacono t Tutti parimente in Soria com mimica no focto lefpecio 
di pane , e di vino inficme , folo i Maroniti in ciò , come in ogni 
altra cola fèguitano il rito Romano » e però coramuaicano fótto 
vna ipecie Solamente , fè bene i Sacerdoti Maroniti , che nonjdi co- 
no me/Ta, communicandofi > prendono vna particella intinta nel 
Sangue^?* 

Nella Chicfa Greca , come a tutti è noto fi communicano i 
Laici con vn cucchiaro pieno dei preriofo Sangue , e Corpo di Gie- 

sn 
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su Chrifto : a min iftri prò filmi dell'altare porgefi il Calice , e'1 Corpo 
di Ch ritto fi pone loro in mezzo alla mano poggiata su l'alerà in for- 
ma di Croce* 

Non fi ode mufica nelle Chicfc di Leuantc , che però fembrano 
•ftar in lutto , dapoi che perdettero l'antica libertà dc'Chriftini, le cam- 
pane 9 e gli ori uoli da Tuono , ri crea rione , e «arreni mento delle Cit- 
tà ,c de'popoli Europei , fono affatto banditi in publko dall'Imperio 
Ottoraanno , ve ne fono però alcune poche in Cannonino Rejìde&tt 
del Patriarca dc'Maroniti . 

rchrifliatzi Scifmarici battezzando arruffano nell'acqua tre 1 vol- 
te la creatura, e nei fegnartf colla Santa Croce , la formano dal- 
la fronte ai petto , e poi dalla delira alla finiflra . Chi non vede 
la differenea , e I* antipatia criandio nelle Chicfe ? V'é d'auantag- 
gio ; in Europa , lì ha riguardo a luoghi (acri , e fi riflettano i tempi; 
qui mentre fi predica fi beut pubicamente alla vitta di tutti , & vnju 
tazza grande d'acqua da vno patta all'altro per l'vdicnza , & arrtua fin* 
al predicatore , il quale dopò hauer predicato beue anch'etto alla pre- 
senza de'iuoi vditori , e con vna tirata d'acqua fi rinirelca * tali fono* 
•regali , e le confetture fue . 

In Francia il loda il Predicatore priuatamentente , e gli orHcì; di 
copgratulatione per il fermone fatto , fi pattano in particolare da gli 
amici 1 qui con marauigliofà bontà, e femplicitàdi genio fui più hello 
della predica il fermoneggianrc interroga il popolo le dice bene^come 
piace ,nè inanca l' vdienza rifondergli con approuare quanto hàdet. 
to ; e con tale dialogo s'interrompe il difeorfo » che pofeia fi prò» 
feguifeo . 

Tra noi vn predicatore ..dieflufe .forzato da mancanza di memo- 
ria a dar 'un'occhiata fola alla carta , & allo fritto fermone , può can- 
tala fua pofta la ritirata da'pulpiti , & ionefaò conofeiuti alcuni , che 
dopò fimile difgratia , hanno pattato i nott ri monti, e fono iti 
a mutar paefe » e clima in Italia : Mi qui egualmente fi ftima tanto chi 
recita a mente , quanto chi legge le prediche , ò difeorfi preparati in 
ifcritto. 

In Franciai Predicatori falgono ne'putpiti alti» e belli riccamen- 
te , ò con marmi , ò con tapezzarie ornati , e predicano con le cotte* 
piegate, e decenti : Tri i Maroniti , & i Greci , ehi predica niento 
differì ice da chi afcolta , all'altezza degli altri , e col proprio habito 
fcr moneggia , così in Chiefa , come fuori . Gli Ecclcfiafìicì 1 A i Reli- 
g"io!j non fi (limano qui molto , alcuni Religiofi Turchi viuono in^ 

com- 
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comma ne .mangiano infame in vn nranflefettcì rio »•& hanno vn fupc- 
riore . Il pili frequente , «dinoto eflercitio ,.. ch'ha bbiano c ballar tut- 
ti in vn circolo rotondo a fuon di flauti , raggirandoti intorno con.» 
vna preftezza incredibile le mczi'hore incicict ai rierano; di .tanto 
in tanto per vn mete a fare non so che cflercitj di pieti s'i< agini il 
lettore (è m que'petti barbari , e Tozzi può alloggiare diuotione • 

Molti altri Religiofi vi fono, Turchi pure di profcflione i quali 
menano virafolioariai e corri (pondono a noftri K orniti , padano la_j 
maggior parte del giorno in far adoracioni efterne , e profonde , & in-t 
protrarti icolia' fronte in terra , n'oflferuai taiVno, ch'ogni giorno dal* 
la fpia^gia del mare mille volte chinandoti profondamente falutaua il 
monte Carmelo . Altri faceuano carezze particolari a Religiofi fora- 
flieri , co/ne a perfone amiche , e deli'ifteiìà profeffione . Pouert mar* 
tiridifatanaflb! 

Ma chi crederi , che tri i Turchi la pazzia fia in pregio t cosi e 
alcerto ricettano i matti come fanti > a fegno , ch'i rei tal volta per 
isfuggire ia corte » e per liberarti dalla giuftitia fi fingono ben (pctio 
vfcitidi cerueilo non mai più faui;, ne più accorti , che quando così 
prudentemente pazzi . £ ciò badi quanto alla diuerfita de'coftumi . 
Piaccia a Dio, ch'i popoli Chriftani della Soria fiano vmformi nel!' 
animo , e ne'dogmi, come fin hora fedeli a Dio , a Roma , &a fe fteC 
fi fono (lati i Maroniti , a quali deue porgere particolare aiuto la Fran- 
cia, mentre efft oltre l'affetto , che ci inoltrano, pregano ogni giorno 
nella meda per il noftro KéChriltianiffimo chiamato da loro Monarca» 
e Rù de'Chrittiani. 

Oltre le fudette Miflioni fin'hora breuemente deferitte d'AIeppo , 
di Tripoli , del paefe di Kefroan nel monte Libano . e di Sidone, in cui 
mantiene la Compagnia cinque refìdenze , con quel profitto di tuttav- 
ia Soria , come fi é detto ; oltre la Miflìone sde*Kelbini , e de'Nefleri/ 
nuouamente (coperta , potrei aggiugnere ì foccorfi dati alia Perfia Re- 
gno quanto più nobile , cortefe , e ricco , tanto più bi fogno fo d' ope- 
rar imporrei ridire le Miif»oni fatte fino in Egitto, oue l'anno 1558. por- 
tatoti vn de'noftri Mi Ifionanti rinouò sù le riue del Nilo il zelo del 
Batti ita accefo gii tra Tacque del Giordano , fù egli quiui da Vefcoui 
riceuuto in Babilonia com'vn' Angelo di pace , e vi esercitò con molto 
frutto, c con Angolari conuerfioni d'anime le folite funzioni della Com- 
pagnia cofe tutte che per breuiti trakfeio , per dar fine alla prefento 
rclationo. 

CA- 
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» CAPO VITIMO. 



Contanfi aUuni annerimenti fira*rdinaiij4i frefc* decaduti 

in Sori** 5 

I"VIr<> io breue ciò che aouenne di prodigiolo nella Socia , noiti 
> fola in Cielo , ma in tuttiiquattro clementi perehe ii vegga.* 
quanto di gii il tempo delle mcfe.Jia vicino, onde gli Opceari, 
Euangchci maggiormente animati dalie tacite voci 4iell* Aria-* , 
dell' acqia, del rooco, e della tcria,aa*^ del Ce 

leftc Agricoltore vadano foJIeciti i corre le palme in Terra Santa fe- 
conda di tranagli > e di trionfi . 

, In primo luogo fui tfne Udranno i6$u fi vidde qtù conisi 
vna Stella nuoua non mai veduta in Cielo fili capo di Medufa , 
non era però ne ftcJJa • né Cometa «non hanendoil moto fumiti * 
ni allVna , ne all'altra ; per Tette in otto giorni ella fi fé vedere nella-, 
Citta di Sidone , e per tutta quella cofta di mare poco auanti la^ 
refta del, Santo NataJc. Quindi la vigilia di detta fetta quafi su la^- 
meaa notte ; fi leuò in Tripoli vn»boiriWiffimottridore d'aria coo> 

SrUJjr!? £T ^. co , nfreroid ^uenteuoli dei mare , che^ 
pareua douefle la Citta andar iòfibpra di momento in momento. 
Quaranta cafe furono rouinate .emorirono fcpellitc dalle rouine fef. 
lanca due perfone . Cento vele in oltra del Gran T ufC o anneaaro^ 
no di repente: Due cafe à noi vicine su gli occhinoci come fui. 
minate precipitarono^ piacque al Signor Wdio conferuarela «o- 
ftra refidenaa in quel proilimo pericolo mono forfè oaiToratiooi de' 
, % [ct "\\C* c <>co$ì borrendo irrito anzi l'anaritia, e le barbarie^ 
de Turchi impcrodie a diuer/è parti, e quartieri della Città imeo- 
fero per ciafcun di queimorti dieci feudi ; altrctanto volle nautrTìi 
l^tamtcMBtWèfnmmmt.i* forza vfcìoWlì con pala, 
re 1 importo tributo etiandioalla morte , Io non dò fedi à aritoSe 

£™f * Regni t edi go- 

verni , so £eue , che Iddio puoletal volta fèruirfi di foi inlianri pro- 
digi;, del CidopafignOic» f" 

iÌaiTfoD°r^^I!^^ !^ ?WW puttta Cielo fot 
Sj^l^ 1 ^^ Co,0 ?? c ^ verde, *raltra^ 



raui- 



Digitized by Google 



iùz Sokia Santa 

rauigiioib fplcndore fin'al Sole , e quindi Cubito precipitofàmcnte ca- 
dectero , e durame in vn baleno quel bel chiaro di luce • L'anno 
medefimo nel mefe di Marzo cafeò vn fulmine la mattina su le bot- 
teghe di Damafco attaccate alla gran Moichca deTurchi , bruciò buo- 
na, parte di quel vicinato . e rc©j>ri la porta di quell'antica Chicfa-» 
hoggi profanata da Mahomcttani,, in cui erano feoipite quelle pa- 
role, in lingua Greca Ti Bacn A«/ nu> £ Xpr& Ba<riA/*or« Uaàrm 7«v 

gnum tH*màChriM- r regmmomriiimf*£*bfai.& dominati* tua i* &* 
nerationt generation* „ *\ ; ... 

-Queft' anno medefimo d'Aprile càV disfcrfi dette neui caduto- 
dal Monte libano formofE quali vn diluuio nella pianura. , onde ut - 
groflati tuttii fiumi» tutti i rufcelii, e coerenti di Damafco entrane 
do ne' Borfrhlinondarono que' Contorni fi fattamente , che Tactjuaj 
arriuQ. fih'advna pietra di matmo nero alta trt in Quattro piedi , su 
la.quaie fi.fcdeuano alcuni caratteri in lingua Arabica quafii del tatto 
cancellati . Per intendere ciò dccfi fiipporre , che per traditane an- 
tica/i hauea-per cerco nella. Città di. Damafco , che qualunque; rota 
l'acqua fnlfc giunta all'altezza diquella pietra » lària feguita nella glo- 
ria, qualche mutatione di cofé ,e di gouernt .» che pero aui/aiidk^e^ 
credenza, e moflì ^ricercarne il vero i fpiriti pi* curiofi V * grato fa- 
tica , finalmente trouarono , che le tettère diceao cosi tolte da Ezec- 
chielc à capi 47. Erutti pifies multi fath h fofiquain venerim ac^a ifta.& 
Canahuntur & viutM omuiaadquavenerìi torrens . Chi sa> , che tali pelei 
raccordati dal Profeta, non fiano di quei ^che fi arrendettero» &L 
alle rete di Pietro ? Portoni Iddio il noltrodefideria . ^ } 

L'anno 16& in Tripoli all'ifteflo tempo tre &^>'^&J4- 
Cielo , rvnoeaddcfopra la Mofchea del Galletto ,r altro 3ola>>!bfchea 
della Città , c'1 terzo sii quella d'vn* porta della Città , e nella iòr> 
tezza la caduta faetta incencrì vn turco * il qùafc' Conformerai coftu- 
me de'Mahomcttani dalla torre_ aH;hora gridaua: non f*J&J^ 
Dio , e Manometto Apertolo di Dio . L'iftellaanno *c netta: medefi. 
ma Città di Tripoli tréfoli comparuero su TOrizonte in linea vgtìale 
difpofii verlo oriente 5 aggiungono altri , che- inficine ^o'Soli. feopem 
fi vedcfleroin Cielo- molte Croci fparfe in più parti opinione co- 
mune fu che tal prodigìofoflè vn ottimo fono a fauere de 1 
ftiani . ch'adorano la Croce , è tre perfine neonofeono m iJU 

fok> Dio . " , 

Finalmcnre l'anno 1657. la ***** tremò quattro volte 
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nello fpatio di due meii, il che diede occafione di dubitare à molti , 
che tra poco ne fegnit ebbe qualche ftraordinaria riuolutione di cofcj » 
tanto più , che fomiglianti terremoti fi fecero fentire in tutta la Co- 
rta della Sona . E noti/i à tal proposto il principio della profetila 
di Amos : Ant e àuosannos tcrramotus* parla quiui egli di quel terre- 
moto * eh' annuntiò , e precedette la mutatione di Niniue , di 
Babilonia « d'Ifraele, di Giuda , diDamafco > e di tutta ta Soria-? <. 
Che fe alcuno non voletfe preftar fede à i narrati prodigi; , co- 
rnea ritrouamen ti ioli ti /ingerii da 1 tran ieri per acquiftarfi aura ap- 
pretto i popoli lontani , farebbe quelli al certo troppo gran tor- 
to alla venta , ed in teftimonio fofìiciente à mio giudick» , e chiaro io 
chiamo le Città intiere di tutto l'Oriente -* 

A che dunque più indugiare ? il Cielo vi chiama , Operar^ 
Euangelici , chiamano gli elementi , chiama Iddio ; vi m no u ano a 
pietà tanti popoli abbandonati , tante lacrime > e ludo ri de'fèdeli ; vi 
ri megli ii fangue del figlio di Dio fparfo in Terra Santa , già che_, 
clama t ad vos de terrs il voftro Abele vecifoper inuidia de Tuoi fratelli . 
Manometto trionfa , e baldanzofo calpeOa Y he redi ti del popolo Chn- 
ftiano, e voi neghinoli , contenti di poco» tri fiori, e viole vi ri- 
create? Ab quid fiatis hic tota di* otto/ti L'Furopa non è fi pouera_> 
ne cosi mal fornita di Miniftrj , che non polla inaiar altro ue , à cea* 
to, i mille conquiftatoripiugloriofi d'anime: che fe l'armi dalla rug- 
gine contornate lungo tempo ripofano , ò pure da perfido furore! > 




guerreggiarci il genio noftro , fe guerra ,c vendetta ci ipinge , prò. 
ui la guerra il nemico, noni! fratello , prendali vendetta del vizio • 
nmtì deir innocenza, i baftanza fi c fin hora pianto , e pianto con fiu- 
mi fanguigni ; cangili paeiè , mutiti campo , fi pigìi più fano confi- 
gli© . Ponera Soria . e douc fono i tuoi Luigi , doue doue gli Hcnrici, 
i Falduint t « tànt'altri Heroi della Chriflianità* Vn palmo di Terra 
diuidefcuorryiu fircttiy vna piazza rompe Ja più giurata paco , ' 
m cu t re i I n cinico fcfcipfe ilefto à «uòue conqui/rc , nuoue rouine tra- 
^ a » ^ Gai F°£r*ffi- L'Oriente illumitid già il noftro Emisfero, 
*quefto*o* t^GCa renderne giufta la pariglia ab Oriente adducam ft- 
mcntuum , diffe liàia» li amien dunque ciò che fiegue* & ab occidente 1 
congregai»** V'afpetta, Miffionanti Idi Chrifto , la Paleftini ,vi fo. 
fpira l#€iW0^>5*!a 45itcia «^attende il foccorfo , l'Egitto , la Perfi* , * 

X 1 il Li. 
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i! Libano v'imutanoi in Terra Santa fi habàera con Gicsà *jcalpe- 
ftcrannolc prouinciecon/acratódaruoi venerandi piedù it> *efpiwà 
la pietà: anche di prefencea dcuoci feorre latte «cJnidciaJPalefttoa^ 
JKMviwmduiiqiic m umm+atrum tuorum , * *f &mmiu*M tmm^ * 
Patria <fe fedeli c v Ckrofoliaa, incui nacque riformato l'huomo , 
li come- in Hebsron crono k culle il primo Padre Adamo VVaot 
dò pur* va Girolamo, e prima dì lui come egli attrita, dieci mi- 
la Heroi dc'pcimifecoli della Chiefa : /gnatìo noftro i qual Paradi- 
fo in terra fofpirò più , crTà Terra Santa * Sailo Veneti* ,<he lo vid- 
de coni Compagni vn'anno intero quafi tempre ijflò al leriue del ma» 
re* per condurli in Paleftina ,e quiui chiuder'! giorni della vita-» 
offerta già con voto a Dio . Non Tenue ii Saueri» , che /pedo perni- 
ila tornartene da gli virimi con/ini dell'Indie, per goder vna volta-» 
della veduta di Terra Santa»» pretioii paifi de* Milfionai ri) della- So- 
ria I per giungere a quelle fortunate fpiaggie ab che ogni- marc_j> 
é porto» ogni /coglia è ricouero»ognì pena concento ; à nauicanti. 
le piti crudeli tempefte fembrano appiaufi di vittorie* iUfreaiito dcjran*- 
derefpiro diaUcgrczaaiSi wà no» i, riportarne il vdio, d'oto t olà i 
teforidell'/ndulgenase ,.Jericchez2C della polmone di Chriflo* i di- 
fotterrare eoa Helcua Santa le épellitc glorie dell'amaro* Crocififloj 
da trenta cinque anni in qua eioe v dal principio della» Miflkme» ne 
pur'vno de'nolki colifmiiati annego in mare, wttrgnmgpno felice- 
mente, e dubitate cr*e non nconofeaà Tuo modo anche il mare la-» 
pietà dei paflàggicti ? Mà quanto felice farà la forte dì cibi vi ne irò 
Terra Santa Cittadino de'S anti , e dome (lieo di Dio, di ehi con Gie- 
su fpira r e muore in quel Sacrofanto Cimiterio della Cfari/rianità ì 
Tai'era la cagione de fentimeuti fingolari in quetfo particolare de" 
Sommi Pontefici , Inter gratis effieij nojt ri curai v dice Paolo V. nella-» 
BoIJa Cdeflis banc pr* ctterU in vifeeribus gerimus , di rifuegliare 

nel paefè degli empij l'antica fede de'Chrifliani; cosi furono animati 
i Miflfìonanti di Terra Santa da Innocenzo Terzo, nel Sermone ch'ei 
feccnel Concilio lateranerdè , Per ime temffàmkm laforém » dico 
egli , qiMfiquodtm cmfm4t*rtr(q*ic»pr**emftù atcnumt * Felici , e 
fortunati liaddimanda Vroaito Secoodo<fleila£oUa * gui* m#or* ob- 
feqHbtm Qwifai chiama il Miniiìcrio noAro ii funkw Pontefice/ Inno» 
eetuaTejrao nella Bolla nv&t rt w.. Vfggafiil grane parere in ciò 
di Califfo Terzo, edi ^eilandco Quarto >^ quale «oacedfr Jndnlgen- 
za Plenaria della Cruciata à tutti i frati Minori M che muoio* O in Ter- 
ra Sauta clTcrcitaftdo l'officio di Miflìonantii».*: tal'indafgen» fl< % 

defi: 
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Trattato Vltimo. i<*5 
defi i gli Operarli di quell'Ordine dal Padre Quarefmi© in tutta la-* 
prouiucia della Soria per cfTcre indrizzata, come fi feorge dai ti- 
rolo , indifferentemente à tutti : Fratribut minoribut deProwncia-» 
Syrid •> 

Ma iiafT degli altri * cornei! fuole* fpìtitutvbi vuli fphra** elcg* 
ga altri più vafti Regni , abbracci pure immen/c prouincie , Mondi in T 
tcri. A te fofpiro, e fofpirerò fcmpre»cara Palcftina,à te ancUu 
il mio/pirito TcrraSanta , e quando per fiora altro non porto, inaio 
alle tue riuc dal profondo del cuore gemiti , e fofpiri «nop,, che di tè 
giamai non mi 1 corderò amata Gierufalcmme ; E quando mai baderò 
la tua (anguinofa cima fofpiraco Caluario è Quando il Giordano fan- 
cifich era le mie lacrime? Quando la rupe di Betlemme vd irà le mic_> 




mi pure il Caluario reco agonizzante ripetere, pater in mania tua* eom* 
mende fpiritum meum . Fortunate ó Cicli così giuft e brame, promone- 
tele Santiflìma Vergine » Ooci/uTo Giesù ratificate col mio fangno 
JTvltima volontà mia , di viuere jet vofiro amore, e per vofiy amli w<*r 
titc in Stria-* * + 
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TaffaT . 
Mangila, 
Purfoha . 
Attenuato • 
Intentò oltre . 
Male ; e yent'anni ; 



tioni • 




Santo, f\\ 
Mi ricordo . 

Quautò. 
Dinìòftranti • 

Regnate. 

Dedicato. 

Per terrai popoli. 

Liberatone • 

Ornato • 

Vfauano . 

Ordito. 
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Iaffa. Cart. 
Marauiglia • 
Perfona . 
Bftenuato . 
Intento in oltre i 
Mille, e 100. anni. 
Fiere , vendonfi . 
Veggano . ' 
Eflortationi . 
Pianto » e ne ringraziò il. 
Mi ricortfó qualmente . 
Quando • 
Dimoranti • 
Regnante . 
Delicato 

Per Terra paflfa per i popoli . \^9 
Liberatione . 151 
Ordinato. 13$ 
Ornano. 13* 
©rdj'nato . 13* 
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